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. Eminenùfitmo e Reverendìjffmo 

PRINCIPE. 


O io Tempre defidera- 
ta l’ opportunità , di 
dare all’ Eminenza Vostra effet- 
tive riprove della gratitudine , che 
vi deggio per tanti lavori nel 
tempo di mia dimora in Roma 

*2 a me 
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a me compartiti -, ma poiché il 
grado , a cui meritamente la San- 
tità del Regnante Sommo Pon- 
tefice vi ha inalzato, mi toglie 
la fperanza a poterlo fare in 
maniera proporzionata a’ molti 
eccelli meriti voftri, e agl’ infi- 
niti obblighi miei, ardifco, per 
rimoftrarvene almeno parte , in- 
titolarvi le Poefie di Monfignor 
Angelo Colocci , che cftratte da 
piu Codici , e da altri Tariffimi 
Libri per la prima volta or da 
me unite fi pubblicano. Quefte, 
come che lavoro di uno de’ più 
infigni noftri Marchiani viffuto 
nel Secolo xvi , e che oggi in al- 
cun modo vi appartiene (da che 
mediante la signora Marchefa 

Fran- 
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Francesca Colocci Moglie de- 
gniffima del voftro Signor Lo- 
renzo la Famiglia Colocci é col- 
la Compagnoni di fangue con- 
giuntiffima) porto fidanza, che 
non folo abbiate a riceverle con 
benignità , ma anche generofa- 
mente gradire . Aggiugnefi inol- 
tre , che p ; ù Notizie Letterarie, 
di cui hoioquefto Libro correda- 
to, furono , o Eminentissimo Prin- 
cipe, da me fotto i voftri felici f- 
fìmi aufpicj compilate nella lcel- 
ta Libreria voftra fra que’ Tarif- 
fimi volumi, de' quali, umaniffl- 
mo che fiete, il libero ulo mi 
permettefte, e voi di più cofe al- 
la bi fogna mia confacenti mi fà- 
cefte dono: Sicché quefto Libro 

* 3 eflen- 
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eflendo un frutto nato fotto de- 
gli occhi voftri , crefciuto nel vo- 
ftro terreno , ed inaffiato delle 
beneficenze voftre , ragion era , 
che ritornafie a quel principio , 
da cui in parte derivava , e che 
in fegno di gratitudine , e di (li- 
ma dame all’ Eminenza Vostra 
fi dedicaffe . Degnatevi dunque , 
io ve ne priego , accoglierlo con 
quella bontà , che è tutta voftra 
propria , e con ella continuatemi 
1* onore del voftro Patrocinio , 
che caldamente imploro nell’ at- 
to, che umiliato al bacio della 
Sacra Porpora con rifpettofiffima 
venerazione mi confermo 

Sfaffolo 25 Giugno 1771. 

Di Voi Principe Eminentiflìmo 

Umilili. Divoti/s. ed Obbligati fi. Seev. vere 
G JAN FRANCESCO I.ANCELI.QTTI 
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A CHI LEGGE 

E Ccoti, o B. L. le Poefìe Italiane, e Latine di 
Monfig. ANGELO COLOCCI , che fu uno di 
quei primi, che redimirono il perduto (plendore , 
e la punta nativa alla nodra lingua d’ Italia, e che 
ha tutto il merito di aver raccolte per entro a’ com- 
ponimenti luot le piùgaje, c piacenti avvenentezze. 
Chi Codui lode, lo rifaprai dalla Vira *di Lui, che 
ti prefenro. Voglio quòloltanto notificarti, che que- 
lle Poefìe nella loro maggior 'parte da me edrarte 
furono dagli originali cudoditi nella Libreria Vati- 
cana, dove è fama, che Fulvio Urfini li collocafle. 
A ciò fare me ne diede tutto f agio, e Y itnpulfo 
quell’ Anima grande del Card. PASSIONEI, di cui 
fenza mentire dir polliamo con Orazio L. i. Od. 20. 

PUDOR , (5 1 JUS T ITI JE Soror , 

Incorni pta FIDES , nudaq. VERIT AS 
Quando ullum ìnvenient parerne 
Intentilhmo quedi a promovere la gloria della no- 
dra Provincia , e il vantaggio delle buone lertere , 
tollerar non fapeva , che tutto dì fi dampadero (con- 
ciature meritevoli d’ eterno obblto, e lì lafciaffero 
poi in non caie alcune Opere degniffime della pub- 
blica 
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blica luce. Non meno io dunque per aderimento a 

quel gran Cardinale, quanto per propria mia affe- 
zione alle cole, che in certo tal qual modo alla 
comun Patria appartengono, mi fottopofi alla nojo- 
fa fatica di tralcriverle da’ loro Originali ripieni di 
cancellature, notandone all’ uopo le varie lezioni . 
Sopratutto mi è flato a cuore di non darti monete 
falle per buone ; cioè le altrui Poefie per quelle dei 
COLOCCI. Anzi di molti componimenti, de’ qua- 
li forfè egli ne larà flato il vero Autore ( giacché 
fotto il nome dilui in parecchi antichi Codici 
fi trovano) ho {limato bene di non fpogliarne co- 
loro, a quali la centenaria nè ha di già legittima- 
to il politilo. Per parlarti con più precilione il Co- 
dice MDXXVll. fiato prima della Regina di Sve- 
zia, ed or Vaticano, contiene in fe molte Odi, che 
portano efpfeffo in fronte il nome del nollro CO- 
LOCCI . Inoltre quivi di carattere del COI OC- 
Cl medefimo veggioiifi molte correzioni , e fin le 
intere Strofe; onde chi non fa, che tali Odi furo- 
no ffampate da Aldo Manuzio 1 ’ A. 1505. lotto il 
nome del PONTANO, le reputerà lavoro di Monfi 
ANGELO fuddetto, come in fatti tali reputolle il 
Compilatore dell’ Indice Vaticano. Similmente il 
Codice Vaticano 48 18. contiene 'diverfe Rime di 
Timoteo Buondede't , di Niccolò Corrici a , e di altri vilfu- 
ti circa il fine del xv. , od in principio del xvi. Se- 
colo , fiate dal fuddetto Compilatore erroneamente 
attribuire al nollro COLOCCI, il quale altro me- 
rito non ha, che averle raccolte, come meglio di- 
raffi a car. 4}. num. xviii. Imperò giuffamente sì 
1 ’ une, che 1’ altre ho da quefto Libro elclufe, c 

in 
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in vece di effe ho creduto foflituirvì altri Compo- 
nimenti, di alcuni infigni Scrittori di quel fiorito 
Secolo, contenenti le lodi del COLOCCI , od al 
COLOCCI indirizzati. Di tali Autori non ho om- 
meffo darti alcuna contezza , quando ho confidera- 
to, che col preferite Libro, o col COLOCCI, fi 
aveffe appartenenza. Ho finalmente ricercati i pub- 
blici Archivj di Jesi per darri intorno al nolìro in- 
figne Scrittore, e fua nobil Famiglia le più veri- 
tiere notizie. Troverai che fpefle fiate all’ Ubal- 
dini io contraddico, lo che proteflo, da me farli per 
amore del vero, non per genio di cenfura , e mol- 
to meno per difcredito di uno Scrittore tanto del 
COLOCCI benemerito. Egli fu il primo, che ne 
fcriffe in volgare idioma la Vita, fiata pofcia tra- 
dotta in latino, indovinar non io, fe dall’ Ubal- 
dini medefìmo, o da altri. So che in nome dell’ 
Ubaldini fuddetto la Vita latina fu flampata in Roma 
Typts Micbaelis Herculis i6j].in 8. ed a quella io ho 
avuta non poca deferenza. Quella Vita latina dell’ Ubal- 
dini troverai bene fpeflo da me citata, perchè va 
per le mani di tutti, laddove 1’ altra volgare, co- 
mechè MSS. è nota fidamente a pochi, ferbandolì 
fra’ Codici della rinomatiffima Libreria Barberini al 
rum. 2888. a me dal dottiffimo Bibliotecario fuo 
JVlonfig- Simone Ballerini molto mio buon amico 
gentilmente comunicata. Quello eruditiflìmo Prela- 
to con mio crepacuore , mentre il Libro fla- 
va fotto il Torchio, ci è flato dalla Morte rapi- 
to : onde non meno in legno d’ onoranza ho qui 
voluro nominarlo, quanto acciocché B. L. gli prie- 
ghi Requie eterna,, confeffando io ingenuamente, 

che 
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che di molte notizie fono a lui debitore, e che tu 
ad Effo devi faperne grado, lo poi ti prego d’ efler- 
mi liberale del tuo compatimenro, e le nella pre- 
iente Edizione troverai qualche errore, per te me- 
defìrrro lo corregerai, giacche la Icarlezza del mio 
talento non mi ha permeilo d’ illuftrare , come con- 
venivafi quelt’ Opera di Scrittore cotanto infigne , 
ed era predò che imponìbile T emendar tutti gli 
errori della Stampa, particolarmente quelli dell’ or- 
tografia.* avvertendoti ancora , che talora a bello 
ftudio ho ritenuta quella degli Originali. Sappi an- 
cora che i Libri bene fpeflb citati lòtto le lettere 
A. B. C. D. E. fono i Libri Autentici deli’ Archi- 
vio legreto di Jesi, ed i più antichi, e venerandi. 
Il di più, che doverei dirti, e che ommetto, in- 
tendilo per te medefimo, e vivi felice. 


N 
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imprimatur 

Francifcus Canonicus Angclutius Vicarius Generalis 

V I D IT 

Carolus Philippus Greppi Revifor Sanai Officii; 

IMPRIMATUR 
F. Thomas Gigli Vicarius Sanai Officii jEfii. 
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MEMORI E 

INTORNO ALLA PERSONA 

DI MONSIGNOR ANGELO COLOCCI 
E SUA FAMIGLIA. 


RA le molte Famiglie, che nella Marca An- 
conitana fi renderono in ogni tempo rinoma- 
tiflime , una fenza dubbio è la COLOCCI , che 
oggi in quattro Rami divifa, nella Cirtà di 
Jdi fiorilce, e fra le altre nobili della Patria 
mai Tempre fi è dìftinta per il pofleflo di be- 
ni , e Signorie, per grandezza di Titoli, e per 
chiarirmi pregi, ed ammirabili, de’ quali fu feco lei la forte 
larga, e cortcle difpenfatrice. In ogni età ufeirono da quella 
Uomini per dottrina , e per dignità famofilfimi , i quali , o 
colle gloriofe azioni della vita , o colle nobili produzioni 
dell’ ingegno fommo luflro le accrebbono. Di quello bel pre- 
gio i piu remoti Antenati fe ne diedero vanto in una Ifcri- 
zione fatta incidere in greco marmo, fenza tema, che a fol- 
le profontuofità , od a vana iattanza aferitto lor fede. Quella 
leggcli tuttora in fronte all’antico Palazzo COLOZIANO , 
ed è del tenore , che fiegue : 

SATIS . ANTIQUE . OPES 
OPTIMI . MORES . ET 
STUDIA . BONARUM . ARTIUM 
DOMUM . HANC . NOBIL1TARUNT 

A So* 
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Sopra gli altri di maggior lucentezza rìfplendette Monfi- 
gnore Angelo Colocci, che fu Segretario di Papa Lcóne X. 
e di Clemente VII , e pofcia Vefcovo di Nocera nell’ Um- 
bria . Quello chiariflimo lume forpafsò di gran lunga gli an- 
tichi onori di fua Cafa , e per tutto il Mondo i raggi Tuoi 
maravigliofamente diffide. Federico Ubaldini , Lione Allacci, 
e Gio: Mi rio Crefcimbeni di Lui , e delle fue gefla molto ci 
hanno lafciato fcritto ; ma non è , che alcre cole da cffi ta- 
ciute , dir non fi pollano , ed altre più veridicamente , av- 
vegnadioche eglino al vero fpclìe fiate li oppongono . Ciò da 
me oirervatofi , credetti dover torre ad efaminarc le circo- 
ftanze più degne, che la fua Vita accompagnarono , e dagl» 
Atti phbblici , c da' coetanei Scrittori raccolfi le notizie più 
certe , e veritiere , per inferirle in fronte alle fue Poefie , co- 
me or faccio. Molti poi furono que* Soggetti villuti in qua- 
lità di Letterati, c che col nome di Angelo , tanto avanti , 
che dopo la morte del noftro Prelato , nella Famiglia de’ Co- 
locci lì dilìinfcro ; anzi contemporaneo al nollro Monlignore, 
Angelo Colotio ville un’ alcr’ Angelo Colotio Ripantt 
fiato anch’ elTo Canonico della Cattedrale di Jeli fua Patria; 
dal che ho prefo motivo (per togliere ogni equivoco, c ac- 
ciocché l’uno coll’altro non confondali ) di dare in Appen- 
dice alcune tavole Genealogiche di quelle due rifpettabili Fa- 
miglie fiate fra Loro con replicati nodi di parentela congiun- 
tilfime. Alle memorie di Monsignore Angelo Colocci ho 
premeffe altresì più notìzie degli Avoli, ed Afcendenti fuoi , 
merccchè ancor Elfi a fe medelìmi, ed alla Patria acquiflaro- 
no fama, ed onore . Cosi a chicchelfia la chiarezza di quella 
nobiliflima Profapia Tempre più renderai!! apparifeente . 

Dall antichilfimo Cartello di Colleocio , fu cui credefi 
averterò i Colocci dominio, vuoili a quefla Famiglia il gentilizio 
nome derivato (a) . Tre furono i Cartelli di confimil nome 
nella IVJarca. Uno detto Colluoccio , che da’ Fabrianefi nel 
fu diroccato, e ftava non lungi dalla Badia di S. Angelo 
infra Odia (Jb) . L’ altro , nominato comunemente Collucio, 
giaceva in vicinanza di S. Severino , ed oggi è cangiato in 
Villaggio (c) , detto Coldiluce. Il terzo era nel diftretco del- 
la 


(•<) Girol. Balda!!. St m di Jefi p. 7. ( b ) Ex Inllr. Lib. E. p. 76. 
p. 101. & 144. (f) Turchi Camerinum Sacruin p. 179, 


& Lib. C. 
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la mia Patria, che talora trovo denominato Collegogo, ma 
per lo più Colleocio (a). Su quale de’ detti Cartel li , o le 
in tutti tre la noftra Famiglia dominio avelTe, io non sò in- 
dovinarlo. Altri poi vogliono, che da un" affai prode Guerrie- 
ro nominato Colò , e per magnificazione detto quindi Co- 
laccio, ne derivaffe a tal Famiglia il cognome. L’ una , c 
l’altra delle due afferzioni hanno fembianza di vero. Il tro- 
vare poi rinovato in ogni generazione nella Famiglia il no- 
me di Colò , e Coloccio , che è quanto dire di Niccolò, 
rende più credibile la feconda . 

La più remota notizia , che io abbia de’ Colocci rifa- 
puta , fi è , che la Conteffa Berta Figlia di Amezzone de’ 
Conti di Colleocio fpofaffe il Sig. Attone , il quale l’ an- 
no MXV. era Conte di Jefi . La detta Berta nel fuo ulti- 
mo teftamento l’ anno MXL. donò al Monaftero di S. Ange- 
lo infra Oftia molti Tuoi beni (b) . Da quello folo fi com- 
prende baltevol mente , che la nobiltà de’ Coloccì è genero- 
rofiffima. Confeffar deggio bensì , che per deficienza delle 
fcritturc autentiche non può formarli da tal anno ad oggi 
una non interrotta genealogia . Inoltre non è fempre ficuro 
fu d’una denominazione prela da un Feudo llabilire la vera 
difeendenza d’ una Famiglia : mentre o per conceffione del 
Principe , o per vendita , o per donazione , o per altro mo- 
tivo può un Feudo da una in altra Gente trafmetterfi. Quin- 
di è, che nemmeno ofo afferire , che la detta Berta fpetti 
onninamente a’ nollri Colocci , effendo agevol cola , che io 
toglierti equivoco, fe dalla fola denominazione di Colleoccio 
volelfi argomentare, che Collei foffe una delle Afcendenti del- 
la noftra Famiglia . Può effere che a quella in alcun modo 
appartenga, ma anche può non effere : onde dal MXL. palio 
al MCCLXXVI. , nel qual' anno viveva Ramberto, dal qua- 
le ad oggi fenza interrompi mento è apparente la vera docu- 
mentata difeendenza de’ nollri Colocci . 

Ramberto o fiafi Lamberto del Sig. Attone de’ Signori 
di Colleoccio nel 1276. era in Jefi principali Hi mo favoreggia- 
tore del partito Guelfo , per io che foggiacque alla delega- 
zione de’ fuoi beni , e Cartelli , e dovette foffrire ogni feon- 

A 2 ciò 

.(«) Tav. Agrar. Arch. Staphyl. Ann. 1350! ( 4 ) Inftr. Arch. S.Catharinx Fabtia" 
ni. Append. Tom. 1. Ann. Camald. Camcr, Sauura Turchi p. 17. & xt. 
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ciò male , mentre in tal’ anno prevalfono i Ghibellini (a) . 
Contro quelli fi armò il Card. Simotie, allora Rettore della 
Marca , e li coftrinfe , per ammenda dei recati danni , a pa- 
gare al detto Ramberro quindici mila lire Ravennati , vale 
a dire tre mila feudi , e non 1500. quanti ne calcola il Sig. 
Girolamo Baldaflìni nella Storia di Jefi a car. 77. La lira 
Ravennate era del valore di due giulj , fecondo c’ infegna il 
Chiarifs. Pinza (b) . 

Nicoloccio figliuolo di Ramberto trovali promifeua- 
mente nominato or Coloccujs , ed or Nicoloccius D. Rham- 
berti (c) . Non è mancato chi abbia creduto coftui efler quel 
dello , che nel «z8$. fu Podeflà di Bologna , e che dal Bal- 
dalfini Seniore viene appellato Nicoluccio da Jefi (d) . A que- 
llo divifamento nou sò foferivermi , fembrandomi , che Ni- 
cqluccio da Jefi fiato Podeftà di Bologna , non altro Ha , fe 
non fe Nicoluccio di Baligano, che fofienne altre nobili Pre- 
ture (e) . Il nollro Nicoloccio fu diverto da Nicoluccio fud- 
detto , poiché egli nacque dal Sig. Ramberto, e l’anno 1302. 
giurò in mano del Vefcovo Leonardo, infieme con altri No- 
bili , e potenti Signori , di cercare giuda fua polla , la con- 
fervazione di Jefi , e di armare , e difarmare i fuoi Calteli» 
a piacimento di quel Comune (f) . Circa il 1355. per eficrli 
collegato con Galeotto Malatefta , con Giacomo da Petino , 
e con altri Nobili contro Innocenzo VI. , che voleva fpo- 
gliarli de’ loro Domini , fotto pretcfto , che Eglino ingiufia- 
mente , e con tirannide fignoreggiaficro , rimale privato de’ 
fuoi Cadclli , e furongli pur confifcati molti altri beni (j>) . 
Nicolozzo tolfe Donna , e con lei generò Sante , Jacopo , 
ed Angelo . 

Sante negli Atti pubblici viene detto Sanctes Nicolo- 
tix D. Rhamberti , Sanctes de Colotio , e per lo più San- 
ctes Colotii ( h ) . Fra Nobili Jefini rifeofle altilfima filma 
non meno per la nobiltà de’ natali , che per la feienza le- 
gale ; 


(«> Ex librimi. in L. *ì» pag. 178., & pag. 148 . & ex T fi rum. **. Febr. »»97* 
in Lio D. Iir. X. num. 54., Girol. BaldalT. Storia di Jefi p. 77. \b) Pinza de Mo- 
net Raven. Cap. 5. (r) Ft Iftrum. I.ib. C pag t9j- Ex Cataft. Sraphyfi An.1350. 
(.- > ) Hidfnr. Corona di fiori re. pag. 7 (e) Anno H 7 Ì- Prartor Apiri Turchi MS. 

tf) Ex infiinm. io L'K C. p 195. (r) Ex Infilimi. rog. Calino. not. pubb. , Se ex 
C-cafiro Staphylta (.Aj tx Lib. A. pag. 57. Llb. B. pag. i). Lib. C. pag. 60. & 78. 
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gale ; Onde 1’ armo t$6r. unanimi i Tuoi Concittadini lo' 
prefcelfono alla riformagnne de' loro Statuti , i quali Confìt- 
ti in qutnque cbartis bombicinis furono confermiti dal Card. 
Giovanni da Oleggio Rettore della noftra Marca (a) . Ebbe 
quelli più Figli , *:he pofpofto il nome gentilizio de Colocci * 
dal nome del Padre Sante , Santi , dtnominaronfi - Mancò 
F illuftre difccndenza di Sante in Taddea Santi , che fu 
Moglie di Gio: Benedetto Colocci , come meglio diradi in 
Appendice , o fiali nelle Tavole Genealogiche , e cosi la cortili 
eredità ritornò là , donde derivava . 

Jacopo altro Figlio di Coloccio applicatoli di propofito 
allo Audio del e leggi , tanto inerte profittò, elle Urbano VI-, 
lo riputò meritevole di elTer fuo Cappellano, e inficine Udi- 
tore del Sacro Palazzo , officio equivalente aH’ altro odierno 
di Uditore di Rota (b) . Cariffimo fu ancora al Pontefice 
Bonifacio IX cui fervi nel medefimo impiego , e dopo aver 
rifeofli gii applaufi di tutta Roma, ritornò in Patria, dove 
cefsò di vivere , e gli fu data fepoltura nella domeftica Cap- 
pella di S. Romualdo , ora detta del Sagramenta , col fe- 
guente Epitaffio 

JACOBUS . COLOTIUS . HUJUS . ECCLESIE 
CANONICUS. URBANI. VI. ET. BONIFATII. IX. 

CAPP. SACRI. PALATII. CAUSARUM. AUDITOR- 
HIC. JACEO. 

Del nortro Jacopo parlano eoa lode il Gomes, TUbaldlni,. 
Il Baldaffini , ed altri (e). 

Angelo Figlio di Coloccio , e Fratello di Sante , e di 
Jacopo or mentovati, egli fu, che propagò 1* onoratiffìma 
Stirpe de’ C olocci , ritenendo l’antico nome gentilizio: ne 
altro sò , fe non , che ei generarte Coloccio (d) . Qui però 
ingenuamente deggio confertare, di non efl’er venuto in chia- 
ro x fc coftui veramente diffonda da Coloccio di Lamberto 

o da 


(*)■ Ex Lib. A. pag. 64 . St Lib. C. pag. 1 6 8 c do. (i) V. Bull. Brevis in Append. 
num. i. (c) Gomes ad Regulas Caocell. Ul>ald. V. Angel. Coìoiii pag. r. , Giro!. 
Baldaffini Sroria di Jefi pag. ita, & 14-5. (<0 E* Inflruon. pub. rog. An. IJ7J per 
Notanum Hoauphnum Pscis. 
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o da Coloccio di Boccaccio : concìoffiachè circa il 13 yo. in 
Jcfi vivevano due Colocci ambi provenienti da uno rteflò 
Pipite . Dee faperfi che fratello di Ramberto fu il Sig. Com- 
pagno , o fiali Compagnone , il quale ebbe Signorìa fu del 
Cartello di Rovegliano , oggi diruto nel Contado di Jefi , e 
trovali nominato in un Iftromento de' 2. Gennaro 1251. Lib. 4 » 
pag. 135. , & pag. 197. , e nel Lib. C. pag. 202. Dal detto 
Signor Compagno nacque il Signor Boccaccio , il quale nel 
Lib. A. pag. 79. trovali appellato in un Iftrumento de’ 20. 
Novembre 1296. Boctatius D. Compagni. In altro Irtrom. 
de* 27. Giugno 1302. efiftente nel Lib. C. pag. 193. abbiamo, 
che giurafle con altri Nobili di armare , e difarmare i fuoi 
Cartelli a favore del Comune di Jefi . Da quello Boccaccio 
ne nacque il Sig. Coloccio, il quale nel 13 52. fu Capitano 
di Apiro , come fi ha dal Lib. C. perg. X. Nel 1354. per 
aderenza avuta co’ Malaterta gli furono confifcati i beni , e 
rafati i fuoi Cartelli , come è refultante d^l Catartro dell* 
anno 1365. efiftente in Segreteria di Staffalo. Da qual dunque 
de’ due qui fopramentovati Colocci Angelo difeenda , io pro- 
tello di non averlo potuto dilucidare : ma o dall’ uno , o 
dall’ altro vogliali derivato , è innegabile che nacque da Per- 
fona di nobililfimo lignaggio , ed è indubitata cofa , che la* 
feiafle di fe fuperftite Coloccio . 

Coloccio d’ Angelo Colocci fu Perfona di grave autori- 
tà nella fua Patria , ed era adorno di molta feienza legale . 
Viveva nel 1375 (a), prefe Moglie, e con lei generò Angelo. 

Angelo Figlio di Coloccio fopraddetto lu l’efempio del 
Genitore fi applicò allo lludio delle leggi , e divenuto Giu- 
reconfulto di qualche fama , ottenne più , e più onorevoli 
Preture . L’ anno 1420. venne eletto in Podeftà di Staffolo 
Patria mìa , dove governò con univerfale fatisfazione ( b ) : 
pofeia il fimil fece in Sanfeverino , ed in altre Città , e in 
ogni dove per la molta faviezza , e dottrina , rifeofle Itima , 
ed applaufo . Non minore ne efigette da’ fuoi Concittadini , 
i quali gli diedero pur carico di compilare un Volume di 

leg- 

(») Ex cit»ro Tnflrum. & ex T»b. Agr. Staphyli An. Ij8i. & ex Ptrgtra. pene* 
me . (i) Ex Inftrum. rog. per Ser Aogelum de Recineto 18. Julii 1410. ia Areh. 
Scacco Staphyli . 
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lcag) per il buon regolamento della Patria . Pubblicato que- 
flo colle (lampe ferve per verace teflimonio del Aio fapere , 
e (Tendo flato impreflo la prima volta in Fano in JEdibus Hie- 
ronymi Soncini MDXVI. in fot. , e quindi in Macerata per Lu- 
cani Binum Mantuanum MDLXI. Per propagare la Tua Stirpe 
prefe due Mogli , e coll’ ultima , che fu Fiore , per quanto 
credefi, de* N obili, generò più Figli, e fono a me noti Con- 
tessa , che fi maritò con Scr Bonfiglio Ripanti , Caterina 
impalmai a Floriano Santoni ( a ) , Niccolò , Giovanni , e 
Francesco . Mori Angelo in Jefi circa l’anno 1458. , e nel- 
la Chiefa di S. Luca è ancora apparente un nobil Monumen- 
to , erettogli dalla pietà di’ Niccolò fuo Figliuolo col Arguen- 
te Epigramma . 

ANGELUS . HIC . JACEO . MECUM 
FLOS . ULTIMA . CONSORS 
FILI US . HOC . CLAUSIT . MAR 
MORE . NICHOLEOS 

Niccolò Primogenito di Angelo nobilmente educato e 
quale al grado luo conveniva!! , compì il corfo de’ ftudj filo- 
fofici , e legali neU’Univerfità di Bologna, dove confegut an- 
cora la Laurea Dottorale . Era dotato di compitezza , e di 
ogni eccellenza di coftumi , affai di perfona , e quanto alcun 
altro effer poteffe piacevole , e di bella maniera , che però 
per la morte de’ Genitori , effendogli convenuto reftituirfi alla 
Patria , malagevole non gli fu cattivarli la benevolenza de’ 
fuoi Cittadini . Quefti folleciti Io ammifero in luogo del de- 
funto fuo Padre , e gli affidarono le ambafeerie piò qualifi- 
cate . L’ anno 1461. , e 1468. lo prefeelfono a trattar la pa- 
ce con gli Anconitani , e tanta era la fede , che avevano 
nella di lui Perfona , che gli diedero ampia facoltà di con- 
cluderla nel miglior modo , che ad eflo foffe paruto , e pia- 
ciuto (b) . Lo mandarono altre volte a complimentare in lo- 
ro nome il Card, Savelli , il Duca d’ Urbino , Roberto Ma- 

Iate- 


(«) Ex Reform. JTii ad An. 1485. pig. 43. Ex eod. Suturo, & ex Proceda No- 
bìlitacis prò Equite Hypolito de Colotiis cuofcfio 16. Jinuirii i * 66 . conca Pretore 
iEfii , fervuto in Tabulano Coafulum. (4) Ex Reforis. d. A a. pig. 59. 
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lauda (a) , ed a cento , e mille altre cofe Io prefcelfono J 
come il più idoneo, e il più faggio fra loro . Saria egli ad 
alrilfime dignità falito, fe non avelie tolto donna. Nella fcel- 
ta di quella non errò in vero , perchè li delle una delle più 
fagge , e nobili Donzelle della fua Patria , cioè Fortunata 
Santoni (Jb) . Coflei gli partorì Francesca , che fu poi Mo- 
glie di Tiberio Ripunti (c) , e gli partorì altresì Angelo (la- 
to Vefcovo di Noccra ,■ di cui , come oggetto primiero di 
quelle memorie , or ora parlerò lungamente . Se gli fu beni- 
gna la forte in fargli dono d’ un tanto Figlio, iniqua l’ebbe 
però nelle peripezie , cui a lloggectol lo . Nell'ammutinamento, 
che fece Franccfco fuo Fratello, per gelosìa di Stato dovette 
clTcr cacciato prima in prigione, e quindi in elilio ; ma egli 
poi fi giudihcò da ogni calunniofa imputazione . Per inno- 
cente fu riconofciuro , c dichiarato dal Card. Legato della 
Marca, che volle Giudici dell’ innocenza di Lui gf ideili fuoi 
Cittadini. Quelli l’Anno 1487. addì 25. Maggio tutti una- 
nimi Dixerunt , & firmaverunt omtiino Ser Nicol aum Colotium 
rem' tti debere , & r evocari , & fatisfieri voluntati Rm D. Le- 
gati ,(d,) . Polloli fine al diluì Odracifmo , ritornò alla Patria 
con giubbilo untverlaie , e vi profeguì a vivere fino al 1494. 
che fu 1’ ultimo di fua vita , giacché (e) morì nel mefe di 
Ottobre di quell’anno, efl'cnio Prefetto dell’ Artiglieria di 
quel Comune . Dopo di fe non lafciò altri Figli mafehi , fe 
non Angelo , dato Vefcovo di Nocera , in cui mancò la 
dipendenza mafehile di Niccolò , come or ora vedremo . 

ME- 



1 « , 


1 


( a ) Rtf. pag 57. & 97- Ex Rtforra. 1480. p. 7*. (A) Ex proc. Nobil. 16 . Jan. 
15 66 . (c) Ex Protocol. V. Angeli Antonii Not. Aìfin. pag. 88. , & Inflr. ìó. De- 
ecmbrts 1494. (d) Ex Reformantiis d. Ano. pag. uà . & feq. ( 6 ) Ex Libr. Rcform. 
i . Ann. & die ti. Novembri! 1494. 
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MEMORIE INTORNO A MONSIGNOR 
ANGELO. 
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D Atafi per me 1 ’ opportuna contezza dell’ orìgine del- 
la Famiglia COLOCCI di Jefi, e di quei Personaggi, 
che ne’ tempi remoti in e (fa fiorirono, veritevolmen- 
te, e con quella brevità, che ho potuto maggiore, paffo ora 
a favellare di Monfignore Angelo, che fu, ed è 1 ' ornamen- 
to il più grande di quella iHurtrc Profapla . Nacque Angel» 
di Nicolò Colocci, « di Fortunata Santoni 1 ' Anno 1467. 
Dell’ Anno di fua nafeenza certi ci rende Girolamo Tatti da- 
to fuo congiunto, ed Amico (a). Che poi Jefi Città della. 
Marca Anconitana forte la Patria di lui, non ci lafciano luo- 
go a dubitarne tanti contemporanei Scrittori , e più monumen- 
ti de’ pubblici Archivj di quella Città . Meritano perciò cen- 
fura coloro , che vogliono farcelo credere Siciliano [b ] , e cen- 
fura pur meritano quelli, che Agostino, c non Angelo lo ap- 
pellano £ej, e così gl’ altri, che de' Colori (d) , o Colossl 

B lo 


'(a) L’ anno del fuo nafeimento fi deduce dall’ aliro della lua morte- Girolamo 
T-arti nel 1 * note marginali alla Storia di Koccacontrada L. IV. pag. *52.. ri feri— 
fce„ che Monfignore Angelo Colocci moriffe in tri d’ Anni 82. 11 di primo di 
Maggio 1549. Se morì 1» taP anno di anni 81, doveri dirli nato nel 1467. Il 
Tomaifini, il Magnani, P Autore del DÌ7ronario portatile, e gl' altri, che Affano 
1 ’ -Epoca (ita natali-zia aiP Anno 1469, torri uniti inficine meritano minor fede 
del (olo Talli, perchè eglino videro due Secoli dopo, it dove il Talli fu Coetaneo 
Amico , e ftrcttilfimo Parente del nolìro "Prelato . 

(A) Antonio Maria Salvini nelle Note ad Oppi uro pag. 14», e ’l Chiir. Ah. Se- 
raifi fila Vita d' dattilo Poliziano ftampata in Bergamo !’ An 1747. • car. 7. di- 
cono il nollro Monfignore Angelo Siciliano. Quelli due intigni Scrittori , credo io, 
fi lafciaffero trarre in tal inganno dalla Tomigiianza del gentilizio nome d’ altroCo- 
loiio Siciliano., che contemporaneamente viveva con fama idi Letterato; Ma fi 
vero nome di Colui fu Matteo, e nota Angelo , « comunemente veniva ap- 
pellato CoLATio, non CoLOfrto . 4 n antico Codice poffeduto alali' Etnineatrlli- 
ino Paffionci , così legevafi = Matheus Colatius Cognomento SicOlus 
Neocastri Calabr* Urbis Civrs ss Tale pur lo denomina il BeugheQ nel 
Libro = Incunsbula Tynographiar pag. 48 , ed è Aurore del Libro =3 Óe Verta 
Cimlrtate confa Fai. Quintili unum , & Fai. ViBonnum . Penet. 1486. in ftl. Rhe- 
tcric Venti. 1401. 

T<] Konig Bitl. Vetm , CT nova, dltdorfi i6jt. pag. 204. (d) Scotut h'ncttr. 
hai. Par. 2. pag. 7 9. Edit. Venct. idio. 
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(a) Io cognominarono. La fua Madre non flr altramente de*" 
Saneroni, come vuole. Lione Allacci [£J, ma bensì de’S An- 
toni Famiglia delle pi it. nobili ,, e doviziofe di Jed ia oggi 
edinta. Ho creduto, dover tali cofe avvertire ,, per toglier via 
ogni equivoca intorno al vero nome x cognome.».. c Patria di. 
Monfignotc Angelo*. 

ff. IL Nobilmente egli nato, nobilmente fu ancora educa- 
to: conciofiachè Nico.ò fuo Padre nudrendo ardente amore 
per le buone arti, e fcienze , piocurò affai. per tempo, che 
il Figliuolo da abili Maellri apprenderle, po celle ... Lo tmnd& 
a tal effetto in Roma alla fcuola di Giorgio Valla , che gli 
fece prendere dato nella Gramatica, e Rettorica (c), e da. 
Scipione Fortiguerra, detto comunemente il Carteromaco, ap- 
parò la lingua greca in compagnia di Jacopo Sadoleto (d). So- 
pra ogn’ altra ftudio amò Angelo la lettura de’ Libri Pro- 
venzali, apprendendone la lingua dilatata già cinque fecoli 
svanti fra i più chiari ingegni. Italiani, creduta neceffaria a 
quelli, che. vollero internarli nella cognizione della favella de* 
Scrittori volgari). Il Colocck molto valle in quella per fenti- 
mcnto del Fontanini (e), c applicatovifi fin dagli Anni piìt 
teneri, potè produrre cltgantiflime Prole, e Rime volgari, per- 
cui meritò d’ elTer annoverata Ira. i primi, che purgarono fa. 
nodra lingua d’ Italia dalla barbarie del XV. Secolo . Diede- 
fi in. Roma non loia alla cultura delle lingue antiche erudi- 
te, ma .fece fua maggior feopo 1* intelligenza, e pratica del- 
la Filofofia,. e delle Matematiche, nelle quali cotanto pro- 
fittò, che ne feppe quant’ altri mai della Ina età. 

§■ III.. Viveva di quel.; tempo, in Roma 1 Andrea Pàleologa,, 
con la fpcranza di edere nell’ Avito Imperiai Trono ricolloca- 
to, e. fattoli .Mecenate degl’ ingegni piò. rari, adezionatiffimo 
alle faenze* .accarezzava colóro,,, che le - profeffavana , am- 
mettendoli' nella fua Corte , e dandogli di mol i e comodi- 
tà di far pro va della. loro, acutezza mediante la recita di ele- 
ganti componimenti. Ahgclo ancorché non oltrapaffaflc gli An- 
ni Tedici, in .tutte, tre le. lingue greca , latina, ed italiana con. 

molta.. 


[«] Giacobìl. Diftitfo //'/or., di , Nòcm pag 114.; Apoliolo Z(na- Dilfeuaz. Vtf-- 
fitat Tom. - 1. pag 151. [ZJ Allacci Prefaz. Pa-u Antichi pag. (V) P**r Valer.. 
De ìnftlttitvtt Iìnermto'um , ,v. Tctìirn. onore». (d)t Jieab. àtÀol. Eptllol,. p. m. l8p*. 
[f] Fontaniui Eloquenza Italiana pag. ^1... 
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-molta grazia poetava , e avendo "avuto 'agio di fard afcoltare- 
da quel Principe , fi cattivò di Effo in maniera la benerolen 
za, che non folo nel mefe di Novembre 1483 lo dichiarò 
Cavaliere aurato; ma gli conccffe ancora, di poter nel Blafo- 
ne de’ Tuoi Antenati inquartar 1 ’ Arma del Greco Impero, 
cioè la mezza Aquila d’ oro da due Tede col capo ^corona- 
to (a) • 

$. IV. "L’ Anno 14? 6. effendofi Tranccfco Coloccì aperta- 
mente dichiarato per il Re Ferdinando, e avendo tentato di 
farli Signore di Jefi, come lopra accennai-, 'C come meglio 
diradi altrove, dovette Angelo andare in «filio 'dallo Stato 
Ecclefiaftico, e in compagnia del Zio fi rifugiò in ;N^|polì . 
Celebre era quivi fra le altre l’Accademia dllituitavi -da-An- 
tonio Beccadelli Palermitano, la quale allora accrelciuca , « 
fofienuta da Gò vanni Ponta.io, 1 ’ Accademia Pontaniana era 
denominata. Diedefi Angelo a frequentarla, *e 'cogli eccita- 
menti datigli dal Roncano medefimo, da iPietro £ummonzio, 
e dagli altri jlluftri 'Soggetti di quella Letteraria Congrega,, 
fi perfèzàonò -in guifa nell’ arte di leggiadramente [poetare, 
e nella cognizione delle feienze, che meritò di effer annove- 
rato fra" rjfpstcatiflìmi membri di quell’ Accademia , ancor- 
ché luogo non vi -aveffero fe non le Uomini <corìfumacilfimi 
nello Audio . Solevano gli Accademici mafeherarfi , 'o dirò 
meglio ingentilirli coi nome di qualche illufire Scrittore vif- 
futo ne’ tempi del Gentilefiroo, e che foffe (lato ‘Celebre in 
quelle fetenze , cui ^erano elfi inclinati. J1 noftro Monfignorc 
Angelo tolfc il nome di A. Coldtio. Basso, non Capre i in- 
dovinare, fc in memoria di Gavio Baffo , di Ccfij Baffo, di 
Aufidio Bado, o di Pomponio Baffo, Itaci nofiri Piceni , 'c 
rinomati per gli Itudj della Ven. Antichità , della Poefia., c 
della Filofofia, ftudj a hii carilfimj, e geniali, 

5- V. DalP aver Egli affuoco il nome di Basso, ne è derivato, 
che cerruni lo abbiano tàlor confido con Agnolo Poliziano: 
giacché il Volfio, Sdoppio, Popeblunc , Cinclli , ‘Cafferro, e 
Paolo Colomefio ,(b) pretefero, che il nome gentilizio del Po- 

B a Viziano 


(«]V. Documento in Appc»d nura 7. ; [4] Volt. ’Hift Lat. Lib. 3 . cap. ’ 8 . Sciop, 
Orig. della 'Lingua lu). Voc. Poliziano. Popcbl. Ceni, cel Auc. pag. 307. Ct- 
nell. 8. V. Scanz. 13. p. 83. Cader. Synihca. Vct. p. 274. Coiomef. JCimcL Litt. 

C» 31 , p. 66 ' 
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liziano fofle de* Bassi, quando realmente Io fu degli A muro- 
gini . L’ abbaglio di quelli infigni Autori prima di me fu av- 
vertito da Monfieur de la Monoje, dal Canneti, dal Mchus., 
e da altri [«]. Sotto il nome dunque di Angelo Basso li na— 
fcofe il noftro Coloccì , e dagli Accademici Pontaniani di Na- 
poli, c quindi da Componimi di Roma Basso ci fu appella- 
to [b J, e Basso per fe njedefimo [cj ne' Tuoi Componimenti" 
talr-ra denominoffi. 

5 VI. Da Napoli dovette Angelo trasferirli nella Puglia in: 
compagnia di Francefco luo Zio, flato dal Re dellinato al Go- 
verno di quella Provincia. Era Francefco Colocci , come a 
fuo luogo per me dimoftreralfi , Perfona di molta autorità, e 
di m ggior dottrina, imperò rifcuoteva gl omaggi de’ Prima- 
ti del Regno, ed effondo Egli eariffimo al Sovrano, ciafcuo. 
procurava rendcrfelo benevolo* L* iflcflo Francefco poi ama- 
va , e favoreggiava tu ! tr, maliimamcnte le Pcrfone dotte % 
colle quali godeva, che il fao Nipote foventemente conver- 
fafle . N in pago per direzione de’ lludj di lui, di aver preflbv 
di fe chiamato con largo Iti pendio Benedetto Cingulo, Uo- 
mo nelle greche, e hatine lettere doctiifimo ,con eccedo, di li- 
beralità ricettò ancora a tale effetto in faa Cifa il' ChiariflT 
Poeta laureato Lodovico Lazza kellt , c da Napoli, a Nola, ^ 
ad Afcoli, e laddove teneva domicilio, bencfpefTo invitava alcuno 
di quei dotti Accademici, e particolarmente Eligio Callen- 
Zlò, che tanto con Francefco, che col Nipote ebbe non po- 
ca dimeftichezza (d). Con qnefti infigni Letterati Angelo di : 
continuo converfando, fi- erudii in guila, che ritornato di bel 5 
novo in Napoli infieme col Zio, prefeelto dal Re Ferdinando 
in fuo Conigliere, fu oggetto d’ ammirazione all’ Accade- 
mia Pontaniana, che lo ebbe mai- fempre eariffimo , c i mem- 
bri principali di quella, cioè il Pontano, Giacomo Sanaza— 
re > Gabrielle Alt ilio-, Girolamo Carbone, Aloifio Vtìpifco,, 
Pietro Summonzio, il Tàmira, ed altri,./! flrinfiro fcco im 
nodo di congiuntiflima amifià [rjv . 

§.; VII-, 


[«] Mboojc Anfibjiit. T. x.p. S9; Canncr. Not. in Ambrolii Epift. pi 87; E*u*^ 
irn. Mdi.is ihid.(i) Vide in pr*f. Lib. Tifi. Omrev.(c) V '. pag. 57. yV. 87; & I 39 i» 
pri'itm* Colici : Idj-Fibr. Larir. in V. Ludovici Frurtc-. Callenit. Egift. ai Co*- 
iotium («J Vide T tfiimonianzc cnutvtli et— 
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. f. VII. Ancorché il foggiorno di Napoli graditiflimo forte 
ad Angelo per il favore, che godeva del Re , e de'Primati 
di quella Corte, e per i molti Uomini virtuofi, co’ quali ave- 
va agio di converfare , nuUamcno a Roma , ed a Jefi fua 
Pa rria l’ animo, ed il penfiero ben fovente rivolgeva , nè om- 
meflc mai di far le pratiche , per effer reffituito alla grazia del 
Pontefice. In quello tempo morì, il Re Ferdinando r e avve- 
gnaché il Re Alfonfo, che gli fuccerte ,. rkonfermaffe Fran» 
cefco nella Carica , e dalle fegni verfo di Angelo della parzia- 
le fua amorevolezza., ci nullameno defiderofo di ripatriare, rad- 
doppiò le iftanze per la fua ribandizione : avendola confe- 
guita, tolto dal Re comiato, in- compagnia di fuoZio 1 ’ anno 
1491 ritornò in Jefi con infinito giubilo di tutti i Cittadini, 
c con giòia: di Nicolò fuo vecchio Padre, (a) 

$. Vili. Era Angelo in età di An.iy,ed unico de’Figli ma» 
febj dL Nicolò: td in Elfo £blo llando affidata la fperanza 
della conlervazione del fuo Cafato, cominciarono il Padre, 
e gli Am’ci a proporgli tantollo nobili maritaggi ; Ma intentif- 
fimo agli fludj, ricufava il . toglier Donna : anzi amorofirtimo 
per Ippolito fuo- Cugino (£)' figli uo lo di Francefco Colocci,- 
mcdicava intraprendere la via chericale , c far sì :, che da. 
Ippolito la- ftirpe de'Colocci fi propagarti:. ( c ) Non diede per- 
quello motivo giammai orecchio ad alcuno de’ propolli Partiti;, 
bensì- per fatisfare al deGJerio de’ fuoi Concittadini affilale. 
1 ’ ingerenza da’ pubblici affari , e li 19. Gennajo 1491- ac- 
cettò la Capitananza di Belvedere, fdj» 

§ IX. SoflCrta egli aveva fino al ritorno in Patria affai 
molella fortuna, non v’eflerrdo' deliziofo diporto , che tem- 
prar polla la pena d’ un efilio; Mentre dunque la forte fian- 
ca, o pentita d’averla ftraziato, fembrava voielfe riguardar» 
lo con ridente afpetto ,, fattola delizia , ed amore de’ fuoi 
Cittadini, lo precipitò nel maflìmo de’ dolori, privandolo dell' 
amato Genitore- Morta che fin Nicolò fuo Padre 1 ’ anno 
1494. dovette Angelo prendere il governo dd'as Cafa , e in- 
fieuicmentc l’ incarico gravofo de" pubblici affari- AI primo dal 
proprio interefle* all! altro tratto tu dai comanda dei Cardi» 

naie 

Ek Reforme r^r. Fpr'flT «-7- 1 W*iì *5-1? qtrrrn dedte Angelo». 

Ctì, Ser. Journet» Bove dittile» de ftoitis locjuens de Hy.-aìicn Pitrueìc ss. 

tilt u *^*ongo r (Re fé io g!« potevi dir danna - quwdi» Lui era qjii , io mi £*- - 
«ni* gtxtc- ss te B*£. ia> Utecrabits <£. A «ac. «y»~ 
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naie Urfini Legato della Marca, che a* Priori dì Jeu diede 
l’ordine feguente Perde Ser Nicolò è morto , e conofcendo 
quello ejfer iflato Huomo da bene, volemo , che il prefuto Ange- 
lo Colocci ftto .Figliuolo .'babbitt a godere tutti offitii , & emolu- 
menti , che godeva , detto Serbicelo fuo Padre. Pertanto vi com- 
mettiamo .così mandare ad cjecutione, tanto all' affitto Confalo- 
nitrato dilla Credenza , quanto .in ogni Mitro luogo, xbe aveva 
il Padre. .Bene valete . (a) 

$. X. Entrato .al ^governo . della Cafa, diede faggio rantolio d’ 
un indicibile -prudenza , « compoftezza.. Era Egli di foli an- 
ni 27. 'quando in pienezza di libertà rimafe , e pure non ad 
altro applicoffi, che a promovere nella Patria i’ amore del- 
le Scienze, e -a •difporre .le dimeftichc ,cofc in guifa, che ei 
mai .da’ Tuoi fludi mon potefle effere .dirtraxto. .Procurò in 
prima di imaritare -nobilmente Francesca fua 'Sorella, impal- 
mandola addì .26. Decerribre 1494. a Tiberio Jtipanri orna- 
ti (Timo Gentiluomo della fua .Patria., da cui :fpo fata fu li 14. 
Gennaro .1497 (b). .Affidati quindi a Francéfilo Tuo .Zio gii 
economici .affari,. fi collegò di perfetta amicizia.con Francefco 
Olivieri, con Girolamo Bagnoli ni , con -Floriano Berioni , e 
con alcuri altri faggi , e dotti Giova li, ed ereffe in fua Ca- 
fa un’ .Accademia, che per malaugurata forte ali Jeli non fu 
di lunga durata.. 

XI. Erafi Angelo abilitato mel pubblici -maneggi, ed im- 
pieghi, .-anzi fin dal .1397. era flato dichiarato in Roma Ab- 
breyiatore -della Maggiore Prefidenza, carica nobile , ma al- 
lora -.venale,. i£i la .comprò per il prezzo di 2500. Ducati d’ 
oro da Bartolommeo Oncifrio Bartolini di Perugia che la 
vendè per .efercitare -un’arto di piecofi> dòvveninaento iverfo il 
D uca Gu'dubaldo d’Urhino :fuo Signore., per srìfcattarlo dal- 
la prigionia degli Orfini , come corta per rogato di .Scr Gio. 
Battifta Andreoni da Gubbio (c). Guidubaloo Duca d’ Urbi- 
no ximafe prigioniero nella zuffa feguita fra Baffanello,c So- 
riano il di Gennaio 11497- [d], e in detto anno :fu pollo 
in libertà; Onde è falfiflimo quello, che narra 1 ’ Ubaldini(e), 
cioè, che — ColotJus Roma jcum jiignitate .degebal , ìLitterarum 

. Apo- 
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Afyofio'icarum majoris Prefidentu Brevìator. Porro bujujmodi mu- 
nta accepit Anno Jupra mille quingentefimo zz Fin dal 1497. 
godeva Angelo la Carica di Abbreviature, detta de Parco M a- 
jori^e non già per fe medefimo,, ma aliente,., per mezzo al- 
trui fatisfaceva agli obblighi , che nom vanno da quell’ Offi- 
cio difgiunti (<*). L.’ Anno- 1498 lo prefcclfono L jefini imie- 
me con Roberto Santoni in loro- Oratore- al Pontefice- Alcf- 
fandro VI [£]., Da. quella prefentaraglifi. occafione di riveder 
Roma, e gli.Amici, tolle motivo di abbandonare la Patria . 
AffezionolE a quella Dominante: in. guil'a. tale ,, che fi deter- 
minò ftabùflrvifi con permanente. domicilio: In fatti, per quan- 
to può» rifaperfi dalle Riformagioni delIaCittà di Jefi,da quell*" 
anno-in poi quali fempre in. Roma. ci- feo-i ville;.. 

$. XII. Non fa. inutile: a Jefi , e- non , agli* Amici quello, 
fua permanenza nella Capitale dell* Univerfo, mentre eficnda 
egli ripieno di gentilezza, e du magnanimità , , facevafi; per 
fe medefimo incontro alle opportunità di poter giovare a tut- 
ti. Quindi è, che ifuoi Cittadini - ad: efld’ ricorrevano - cort ? 
viva fidanza ,, e con certezza d’ eflèr favoreggiati , ed Elfo non 
gli defraudò - giammai delle.: loro • fperanze ... Gacomo - Sa- 
gana Commifiàrio Apoltolico ’ praticar- volle: contro • i Jefini 
alcune ollilità, e gravezze: Eglino IL 24. A godo- 1500 fcel- 
fero a recare le- loro doglianze al Trono Pontificio Rev Dom- 
Arcbiepifcopum Ragufinum[ cioè' Monfigoore Giovanni Sacch» 
d' Ancona.], & Dominum- Angelum Qolotium • Civem • Eftnum 
Abbreviatorem Apojìolicum Rome.: commor antem , c collo confe- 
guirono quanto era in loro, bramaifc): Non 'rifparmiò Ange- 
lo alcuna fpela , e fatica- per - L’ ama tiffima Patria . Per Lei 
fece ficurtà in Camera din tre: mila feudi d* oro (d): per Lei 
non ricusò'di andar pi uri volte Ambafciadore a di v k rii Cardi- 
nali Legati (e) e per. lei indicete con efficacia- predo Alcf- 
fandro VI. Giulia. Il: Leone X..' Paolo III. (/), acciocché ad 
elfi folle fatta giullizia contro > le.- ingiulle- prerenfioni degli 
Anconitani e caldeggiò mai fempre le ragioni si pubbliche, 
che private de’ Tuoi. ijcfinii-come rifulta da più Bolle, e Bre- 
vi Pontificie da cento e mille. atti 1 pubblici dclla-Gittà, che 
lunga cofa-.lària,, voler li qui. tutti, numerare.. 

r xiii: 

5 «*n.BVnccir<i Hi»r. PP.'&!ac.:VT. TTT ?. pi < 8 ,% 8 ^.(£}.frcfor. Elìi p. n.(c) Rcf. 
pag 1 Rii i504«ar. 
j,i. 5,4. Lib.. B. gag. ai. 24,, 9 • 
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f. XIII. Praticò Egli ancora col Pubblico , c co* privati 
atti di generofa liberalità, trovandoli , che ad Ippolito Coloc- 
ci fuo Cugino donalTe alcune Cafe , e Botteghe ( a ) , a Tiberio 
Ripanti centinaja di Fiorini (b): Inoltre dotò Pulcelle [fj , 
fovvcnne mai Tempre i bifognofi, e malli mamenre le Vedove, 
con gr. tuiti imprediti di danajo, e con larghilfime fonimi» 
nifi-razioni di viveri. Merita pai di xfler fatto palefe un at- 
to di magnanimità da Lui ufato col Comune della Tua Patria. 
Era (lato ordinato dal Cardinal Legato della Marca , e dal 
fuo Luogotenente , di doverglifi reftituire duecento ottantadue 
Ducati d’ oro, pagati da Nicolò Colocci fuo Padre frzata- 
mente per la contìlcazione de’ Terreni, e beni di Floriano San- 
topi, e di Francefco Colocci. Stava in Ji-li a *jucfl’ effetto 
in qualità di -Corri mi (Tario Appoftolico Francefco da Fabria- 
no, il quale con giornaliere gravatone coftrigneva il Sinda- 
co a fatisfare -il Colocci del Soldo dovutogli. Non aveva la 
Comunità pronto il danaro, ficchè fu convocatoli 12. Aprile 
1497. Gen. Configlio, .e fu in elfo rifoluto per Confulro d’ 
Angelo Garzoni celebre Dottore di legge zz quod abjque liti- 
gio , & libere reftituantur grate Damino Angelo Qnlotio due. 281. 
quos petit contra Comitati atem ,ò‘ toc eedatur , & pacifici agatur 
cum Eo ur Angelo a -villa di tal rifoluzione, Tilafciò a bene- 
ficio del Comune quanto da quello gli fi doveva zz Immo gra- 
tis dillo Comuni remijfit , & hoc vigore grati ostenti partiti zz [dj. 

$. XIV. Maggiori ancora furono le beneficenze, che fpar- 
fe in Roma, maffimamente fu delle Perfone dotte, molte del- 
le quali ricoverò Egli in fua Cafa. Per quefta fua molta li» 
beralità meritoffi il titolo di Mecenate de Letterati , venendo 
come tale predicato da Lilio Gregorio Gira’di, da Scipione 
Furtiguerra, da Eligio, e Lucio Callenzio, tutti nelle loro 
calamitofe indigenze da Elfo affiditi , ricettaci , alimentati (e) . 
Era il Colocci Perfona dovìziofa, c di grave autorità, Sci- 
enziata , e adorna di quante belle do:i polfano mai defide» 
rar-fi in ottimo Gentiluomo, perlochè ad ogni Torta di Per- 
fonc era divenuto caro c jifpettatilfimo. Oltre I’ Officio di 

Abbre- 

(•») Ét Proroc. Urfini Urfini num. V. 8t Prot. XIII. pjg. 404, Si Prot XIX. 
rag. '15. [b] Fx Prot. XIX. Uri. Urf. pag. 5Ó1. (r) Ex Prot XV. pa ? 417, & 

4 4 ° 1 & Prot XIX. pag. 388. C d) Refor. 12. Aprii. «497. p. 38. (0 V. Ttjitm *- 
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Abbrevìatore , che efereitava fin dal 1497. Nell’ Anno 1503. 
comprò P altro di Procuratore della Sacra Penitenzierìa per 
il prezzo di 710. ducati d’ oro dal Canonico Lorenzo Boc- 
cacci (a). Venne pofeia dichiarato Sollecitatore delle lettere 
Apoftoliche, e quindi Segretario Apoftofico, Ja qual Carica 
rinunciò a Bernardino Beccalba, allorché ei fu eletto in Mae- 
ftro del RegiUro delle Bolle , ed in Notajo .della Camera 
Apoftolica (b) . 

§. XV. -Da quelli Officj nobili, e lucrofi molto emolumen- 
to Angelo xitraendone, aveva agio di vivere con fplendi- 
dezza, e magnificenza. Aggiungeva!! a quello, che era anco- 
ra proveduto di moltilfimi altri beni d.i fortuna ereditati dal 
Padre: Era inoltre egli dolo, imperò fenza tema di effer da 
alcun tacciato di prodigalità, virtuofamente a beneficio de' 
Letterati, e de* Poveri potea le fue entrate impiegare, qua 
le infatti le impiegò j fichè potè yeridicamentc lanciare 
Scritto di fe medefimo 

Jure Hofpitii fuit COLOTI 
Mufarum Domus hojpita , ir honorum, fr] 

Ricettò in Ella gl' Accademici Romani , i quali per la mor- 
te di Pomponio Leto feguita 1 ’ Anno J1497. givano qua , e 
là difperfi. Nè folo apri a quegli le porte .della fua Cafa , 
ma fece comune ad Elfi ancor la fua menfa , ed i fuoi Li- 
bri ; Onde quelli, che prima Pomponiani, pofeia Accademici 
Colozuni denominaronfi. Dagli A ccademici Coloziani , fc vo- 
gliamo dar fede al Cardinale 5 adoteto,che fu uno de* mem- 
bri di quella letteraria Adunanza — pò fi familiare s epulas 
non tam cupedia multa conditas , quam multis jalibus , aut Poe- 
mata recitatantur , aut Qrationes pronunciabanturcz (d). In ogn* 
Anno addì io. Aprile con folenne pompa celebravano Eglino il 
dì Natalizio di Roma , per relazione di Giovanni Broccardo 
fe), e folennizavano altresì annualmente il giorno natalizio 

C dell' 


(a) Ex Codice Barberino 2868., & UbaWin. V. Coloni pag. 14. ( 4 }Gualreruc- 
cius Stria Rrvtr. Sefrtt. Apoflohcorum pag. 148 Andini Colonia , cui fucccffit 
Btrnardmu t Btcea'.ba per refignttiantm =3 [<] V. io prafemi Libro pag. j 8 . f/<J 
Sadol. Epiftol. Edit. Lugduni 1 j 5 4. in 8 pag. 187. (r) Joanncs Braccarci. Diar. 
Alex VI. T. J. pag 178. Anniverfariut Uria condita dar tjl XX Aprilis , qua 
tonfatrit fingala Anna a Poeti! Urbit cr librari , quod fi reile mtmini Porri ponine 
Latnt Pitia lamtalus frimai « panca Anna intridami . 
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/ dell' Accademia del Pontano (a) potendo invero dirli 1* Ac- 
cademia del Colocci figliuola di quella. Tcncriflimo Angelo 
verfo il fuo Maeltro ,e per l’Accademia Nipolitana, dalla quale 
di tante, e tante fcientifiche cognizioni era fiato arrìdano, 
le pagava così un annuo tributo d’ oiLquiofo omaggio, e 
tanto verfo 1’ intera Accademia generalmente , quanto priva- 
tamente verfo caiuno de’ fuoi membri , non fi arreftò mai 
da! dare le riprove tutte di grata riconofcenza . Portoci circa 
quelli Anni in Roma Gioviuno Pontano infiememente con 
Jycopo Sanazaro per ftabilirc la pace tra il Papa , e il Re di 
Napoli ( b ). Ei gli fi fece incontro, li banchettò parecchie 
fiate nella propria fua Cafa, nè gli fu del tutto inutile per 
affodare i Trattati con quella Corte. Ad Elfi fece pur guftare 
i frutti della fua allor nafcente Accademia, che pofeia d’ An- 
no in Anno ingigantì, e fece ombra a quante altre mai eb- 
be Roma. 

§. XVI. Pofciache io nominai 1’ Accademia Coloztana , 
ftimo di far cofa grata a' Lettori in ricordando i nomi 
di quegli Uomini intigni, che la compofero. Proteftomi , che 
molti da me ommetterannonli , ficome di tutti certamente non 
fece menzione il Card. Sadoleto nella pocanzi da me citata 
lettera, ne ho io la folle Infinga, che i nomi di tutti fieno, 
pervenuti a mia notizia . Oltre i loro nomi , fparfamente 
di Elfi per entro a quello Libro mi fono indullriato , d’ in- 
ferire alcune poche memorie . Fra gl* Accademici Coloziani 
meritevoli di elfer ricordati, ed a me noti, fonos Marcan- 
do Cafanova. Girolamo Vida. Antonio Vcnanzi. Benedetto 
Gapella. Gianfrancefco Bini. Francefco Bernia. Camillo Por- 
cio. Lorenzo Grana. Girolamo Madalcni. Gio Piero Valeria- 
ne. Filippo Beroaldo, il Giuniore. Tomafo Ingemmi detto 
Fedra. Lazaro Bonamici. Paolo Giovio. Pietro Bembo, Bai- 
ti e (far Caftiglione, Blofo da Fabriano . Giovanni Coricio . 
Andrea -Navagero. Mario Volterrano. Donato Pollio. Ma-, 
rio Boccabella . Antorfio detto il Computifta. Il Savoja. Gi- 
rolamo Negri, Gianfrancefco Forni. A quelli, de quali fé-, 
ce menzione il Sadoleto, aggiugner debbonli Battifta Gufali . 
Marcello Cervini. Gianandrea JLafcari. Lucio Callenzio. An-, 

ionio 


(«JGralol.'Spolét. in {-.pillola dedicatoria Suorum operum ad AnAelum Colotiutn, 
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torno Tcbaldeo . Agoflino Steuco. Fulvio Urfinì .Scipione Por- 
tiguerra. Lilio Gregorio Giraldi . B lofio Palladio. Pietro Cur- 
li. Antonio Maroftica. Gianbattifla Sanga . Benedetto Lampri- 
dio, Ugolino Pili. Giulio Paccio. Il Voconio. Pompeo Vir- 
gili. Latino Giovenali. Antonio Nerli. Stazio Stazj . Gian- 
matteo Giberti Sigifmondo Conti . Giuliano Princivalli , 
Marco Cavalli, ed altri. Da Nomi cotanto rifpettati nella 
Republica Letteraria deduce!! a chiara prova, che niun’ al- 
tra Accademia fu tanto celebre quanto quella ; concioliachè 
tutti furono Scrittori d’ immortai nome quanti gli Accade- 
mici , e fono tutti nella Republica Letteraria rinomatidìmi. 

§. XVII. Concorrevano Eglino di buon grado alla 
Cala del noftro Colocci, perchè in Lui col molto fa- 
pere trovavano unite le più fingolari attrattive cofti- 
tuenti un* Uomo defiderevole, c amabile . Era di fua 
natura fcherzevole , e giovia c : facile , e magnanimo 

con tutti : Realiffimo nelle promefle : fvifeerato verfo 

gli Amici, c verfo gli Uomini di lettera. Inoltre in fua Ca- 
fa , e ne’ fuoi Orti, flati già di Crifpo Saluflio, aveva ra- 
gunati quei Tclòri Letterari, che eller fogliono il defiderio 
di chi ha fior di fapere.Una copiofa Libreria fornita d’ ot- 
timi antichi Codici: Un M :feo di Medaglie rarilfime , di 
Statue, e d’ altre antichità fingolari, e di pregi evolilfime Iscri- 
zioni ripieno, formavano la delizia, e il primiero ornamen- 
to della Cafa, e degli Orti Coloziani. Accrefcevano pregio 
a tali cofe 1* affabilità, e foavità de’ collumi , e fopra tutto 
la vafla erudizione del nobil fuo PofTelTore, il quale anima- 
va gli Accademici ad efporre alla luce le loro dotte opere, 
e gli ipron-iva non meno colla voce , che colla fplendida 
fomminiftrazione di ogni occorrente fpefa per le (lampe . 
In fatti le Opere di Eligio Callenzio ritmi fi Auttore Colotio: 
frodanti in luccm , ce lo atteftò Xucio il F.gliuo.'o, il quale, 
in fegno di grata riconofcenza , del nome di Lui volle ufeif- 
fero fregiate, come feguf in Roma per Joannem de Befiken 
Anno a Nativitate Domini 1503. die vero 12. Menjìs Deccm- 
bris in fol. Pietro Summonzio ad mitigazione del Colocci uni 
infieme le Poefic del Càriteo, e quindi le Opere del Pon- 
tino, e da effo aiutato, le publicò colle (lampe ; fioche in 
benemerenza gl* intitolò i due Libri de Magnanimitate , & 

C » de 
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de Immanitate de! Pontano fuddetto, come può meglio rifa- 
perfi dalla lettera dedicatoria. Agoftino Steuco da Gubb.o 
{limolato dal noflro Colocci, fcrifle il L ; bro De Iguvii , Jeu 
Patri e nomine., come ancora quell* Orazione intorno alla 
necdfità di reftituire a Roma le antiche Acque. Filippo 
Lazzarelli per compiacere i! noftro Monfignore Angelo fcrif- 
fe la Vita di Lodovico Tuo Fratello già Poeta laureato, di 
cui a fue fpefe pubblicò il Colocci il Poemetto Bombyx , di. 
Lodovico a Lui, mentre era ancor Giovanetto, indirizzato . 
Non mancarono altri confpicui Scrittori , che in contrafegno 
di ftima , e per dar credito a' loro Libri , del nome del no- 
flro Monfignore Angelo gli ornarono. Cosi- fece Pacifico Ma f- 
fimo infigne Poeta Afcolano del filo Poema Virginia: cosi Mat- 
teo Bonhni del Trattato Super locis quibu/dam Virgilianis ; 
Eligio Callentio de’ tre Libri Elegiarum Aurimpie:. 11 Pon- 
tano medefimo del Terzo Libro de Fortuna. B. Pattolo. delle 
Rime di Agojìino Staccoli (a). Antonio Mancinelli Scrmonum 
Decada decem . Pier Valeriano del Vigefimo terzo-. Libro de' 
fuoi Geroglifici . Quelli poi non pago d 1 avergli un tal libro 
intitolato, in fegno d’ onoranza gli diede pur luogo fra gl* 
Interlocutori del fuo Dialogo della volga, r lingua , e del Libro 
de Infelicitatt Litteratorum . Il Giuflolo di Spoleto ad Erto 
confecrò le fue opere ftampate Roma per f acobum Mazzoccbi- 
um isro. in 4, e cento, e cent altri li diedero vanto di in- 
dirizargli i loro Componimenti, e di tener feco letterario 
commercio, come meglio apparirà dalle Teflimonianze ono- 
rcvoli, che quelle mie Memorie fufleguiranno. 

$. XVIII. Non folo i Letterati infigni della fua età diede.- 
ro riprove altiflime di lima verfo il Colocci, e la fua virtù 
fommamente pregiarono; ma L’ iftefla Senato Romano, e 
più fommi Pontefici , cioè Alenando VI. Giulio II. Leone X. 
Adriano VI. Clemente VII, e Paolo Terzo lo colmarono 
delle loro beneficenze . Il Senato Romano fapendo la nobiltà. 

di 

M L’ Ubaldini nell» W'àTdTìcoivecM^g. 4 +- aaèMTcT^cbe F illcllo Agofli- 
no Staccoli gli dtdicsffe le fue Rime; ma con parente inganno, mentre molti *0- 
ni avanti, che ad Angelo forte il Libro dedicato, lo Staccoli era gii morto . Il Pat- 
to’o bensì tali Rime dedicoeli, come a quello, che a raccorle gli avevi dati ma- 
no adiutrice . Quella i quella terra editione, che gl’ Autoti del Giornale d’ Ita- 
li» Tom. t. pag tpì dicono, che = /* proemi quell* fontC duini* et 
Co.oteì à* Jeji =* 
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di lui meritare onoranza di Hallo, e avanzar egli per quella 
gli altri, ficcome li fuperava per virtude , li 3. Deccmbre 
1505. lo afcrille nell’ Ordine de' Patrizi Romani , volendo, 
che tale onore comune pur forte alla fua Pofterità , e ad Ippo- 
lito Colocci fuo Cugino già Procuratore della Sacra Peni- 
tcnzierla (<*) Fregiato di quella nova marca d’ onore, (limo- 
lato a farlo dagli Amici-, circa quello tempo prefe Moglie. 
Inclinava egli, a ver dire, più alla via Cheric*le, e a far- 
fi Prete, che allo (lato coniugale ( b ) . Confortatone nulla- 
mena da' prieghi de’ Concittadini, e degli Amici, e forfè 
anche dalla colante ritrofia d* Ippolito d' ammogliarli , fi 
accasò Egli, non fo dire, fe prima con Girolama de’ Bufa- 
lini nobililfima Dama di Città di Cartello, o fe con altra 
Gentildonna. Per quante ricerche abbiami io fatte, non ho 
potuto cerziorarmene, e febbene abbiavi fpefa la fatica di 
più Meli, mi trovo al buio qual pria; Onde tali cofe lafce- 
rò, che altri p’^ù felici di me cerchino chiarire, mentre du- 
bito non mi tiraffino più oltre molto fenza alcun profitto. 

§. XIX. Chiunque averà letta la Vita del Colocci fcritta 
dall* Ubaldini, dirà, che io mi abbia avute le traveggole 
agli occhj, da che quel Chiariflimo Scrittore fenza dilazio- 
ne aderì, che Girolama Bufalini forte appunto la Moglie del 
nollro Monfignore Angelo.. Quanto è certo, ed indubitato, 
che Cortei Moglie deL Colocci già forte, altrettanto è incer- 
to, fe in primo , o in fecondo voto feeoi lui fi con^i ungerti ; 
giacché il nollro Prelato ebbe due Mogli'* cofa dalL’ Ubal- 
dini taciuta Quindi maraviglia non fia-, fe ei caminando fui 
falzo fuppolto, che Angelo una fola Moglie- avuta averte , 
credette Girolama Bufalini Midre di Marcantonio, che in- 
dubitatamente fu Figlio di Angelo, non però tale ofaret af- 
ferirlo dì Girolama. Fcrtilfimi indizj il contrario, mi perva- 
dono, c fono :che morta Girolama, la dilei Eredità faria li de- 
voluta a Marcantonio, quando ei Hata forte a Lei Figlio : 

_____ Cr <>- *_ 

[«] Vedi .n -eppend. num. 8. [A] Reform A-fii 1500. car. 11 6. Monlìg. Angela 
•'Priori di J.fi, che ntl BulTulo dato non gli a evano il debito luogo, li No- 
Vemb'« 1 500. di Roma cosi ferì (Te sa Soia deh -demi pii dt ditirffette , ebe i» 
[tu rr fili Lai alierò b, Urlìi aurine mio fi* p ero et «/are I* militi *, pure Per, hi 
drlt kftm fu* fi dtvt dat ad nrjfuiM ee. a In altra lettera- ferirti a Me (Ter 
Ciro Benedetto Santi dà Roma 17. Maegio 1 5 ;6. = Pii w apgiun^*, thè fe 10 lì 
potrxa da t Donna, quando lui era gu) ( cioè ad Ippolito Colutei Aito già in Ro- 
tta ] I* mi fateli* Prtit , ss 
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trovando però , che addivenne il contrario j -é che la dote 
in parte reflituita forte da Angelo (a) a Nicolò Bufalìni , 
congetturo da ciò, che Girolama non fìa fiata Madre a Mar- 
cantonio, e che Marcantonio nafeefle ad Angelo dalla Se- 
conda Tua Moglie Ambra appellata (b ) . Da Anima a quefta 
mia congettura il rifapere dal Colocci medefimo, che la fua 
ss Prima Doma non faceva Figliuoli, era infirmiccia ec. =3 
(£) e pelo v' aggiunge la certa faenza, che abbiamo, che 
T Anno 1517- Marcantonio forte in pupillare età , e che 
fol tanto li 29. Agoflo 1529. il Padre lo chiamò a fc in Ro- 
ma, e non prima, perché lo era di molto picciolino (d) . 
Per confeflìone poi dell’ Ubaldini medefimo (e) nacque fra il 
Colocci, e i Tuoi Cognati Angelo, c Nicolò Bcjfalini gra- 
ve litigio per la reftituzione della dote di detta Girolama. 
Non auria avuto luogo alcuna reftituzione di dote quante 
volte Girolama aveffe partorito Marcantonio, che legittima- 
mente faria fueceduto nella dilei eredità. 

§. XX. Comunque la faccenda partita fia, poco monta il 
rifa per lo, e baila a me di averla accennata. Lo Stato ma- 
trimoniale non arreftò il Colocci dal corfo dei fuoi ftudj > 
anzi a tutta lena profegul a correre nell’ onorata Carriera , 
e però 1 ’ anno 1506 favio di fetenza, che Egli era, ammrn- 
dò molto il Libro delle Statutarie leggi di Jefi f/J . Quefto 
dagl’ Avi fuoi compilato, ricevette dal noftro Prelato ogni 
perfezione, e da Erto corretto, l’ Anno 1516, come a car. %. 
fopradifli, fu colle Stampe pubblicato. Crebbe in Lui di gior- 
no in giorno il fapere,e crebbe puranco la fama del fuo No- 
me, fìcchè aflunto al Trono Pontificio 1 ’ Anno 1513. Leo- 
ne X. lo fcelfe per uno de' fuoi Segretari , e lo ebbe mai 
fempre cariftìmo ; eflendogli flato liberale della fua grazia , e 
de’ fuoi doni, fino a regalarlo di quattro mila feudi d’ oro 

per 


W Vedi Docum. in Appcnd. num. X. [b] Colot. Carmini Latina in praticati 
Collcctiooe pag ito. 

dmbra Coltili feeundur igni t , 

Ntm Jrrimum rapidi abfìult re ^ ara te. 

(el Da una lettera Oiigwale di Monfig. Angelo Colocci fcritta a Meilicr Già 
Bme.lctto Santi luo Affine li 17 Viaggio 15JÓ gentilmente comunicatami dal Sig. 
Mirrheft Nicolò Colocci. [a] Ex p Telhm Angeli dato in Appcnd num. Xlll. 
& tx Nota Hieronymi Mannelli in Libro Archivi Dom- Marchionis de Plamdic 
pag. 6 (•; bbald. m V. Angeli Coloni pag. 17. [/] Ex Rcform. 18. Julii 1506. 
pag. 118. tergo . 
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per un Carmen df 40. verft, dìe in fua lode compofe, come 
ci fa fede Sigifmondo da Foligno. Il contento però , che 
traeva dal fuo genìal matrimonio, e dal favore, che gode- 
va del fuo Principe, avveienato gli fu 1 * Anno 1517. dalle 
Guerre, che gli defolarono gran parte de’ Poderi , e Cafe , 
che in Jefi polfedeva. Francefco Maria Duca d’ Urbino per- 
1 ’ odio conceputo contro L'one X. affali la Marca d’ Anco- 
na, e mandò a ferro, e a foco la Città di Jefi, e fopra ogn*' 
altro incrudelì contro le foflanze , e contro i beni del Co- 
locci, perchè egli (lava all’ attuai fervigio del Papa, e per- 
chè veniva creduto Configliere, ed Inftigarore di quel tanto 
il Papa contro il Duca operava (a). II Grizj vuoi darci ad 
intendere, che ei ricuperò dalle ruine del Sacco di Jefi molte 
fcritture pubbliche , e levò dalle mani de’ Soldati molti Privile - 
gi , che da varj Imperatori Tedejchi erano fiati conce (fi al Co- 
mune . Il Grizj a partito s’ inganna, mentre di quel tempo, 
che Jefi fu Taccheggiato , Angelo le ne flava in Roma . Non 
poteva dunque ritogliere i fognati Diplomi Imperiali dtlie' 
mani de f Soldati, da’ quali, fe ei foffe flato in Jefi, non po- 
teva attendere, che ftrazj, ed ogni fconcio male nella Perfo- 
na, ficcome lo patì nella robba. 

§■ XXI. L’ Anno vegnente 1518. raddoppiarono ad Ange- 
lo le amarezze per la perdita, che foffrì dell’ amatiffima fua. 
Conforte. Quella dopo effere fiata piti anni infirmiccia , ce- 
dette alla Natura con graviffimo crepacuore del Marito. Non' 
poteva certamente la fortuna percuoterlo di maggior colpo 
e parve, che in quello fuo gran bifogno veniffe abbandona* 
to dalla fua propria virtù, tante furono le lagrime , che a 
larga vena dagl’ occbj fparfe. Quefle ci perpetuar volle ih un*’ 
elcgantiffima Elegia, in più Epigrammi, e in altre dògliofe: 
Rime, che legger fi poffono dentro al prefente Libro a carte- 
12. 13. 16: 139, e altrove. Diede verfo di Lei lè più certe 
fignificazioni dell’ amor fuo congiugale, mentre oltre tante, 
lagrime fparfe, la fece feppellire con la pompa che potè mag- 
giore nella Cappella Bufalini , enfiente nella Chicfa di S. Ma-^ 

ria 

(*) Cìuicciard Storia d’ Jtalla Lib." Vili. Idem Colot. in Epift. »d Jo. Bentdi- 
ftura Sa''»! I 5^(5. =: Franctjca M ir 10 ci tolfe piani , Ce m'bih ad me ,C? ad vut‘ 
CT nlV alt’ / ; ma ad me fu più fhc ad alni , che mi abbrufiò le Cafc di Fio'enzcia , 
&■ * tua** panna m f zza infette fenzt pi fune , la vedile con .1' occhj > non dico no Hit* 
ptua^.e ffibrica-aiìa Votile , zz . 
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ria in Araceli, fituata nel Colle Capitolino, dove fu 1 * an- 
tico Tempio di Giove Maflimo. Fece altresi recirare nel di 
dell’ Edequio una funebre Orazione dal Chiarifl'. Egidio Gal- 
lo (a), e ne eternò la memoria per fc mcdcfimo con quell* 
incomparabile Epigramma, che lcggeli nel piefente Libro a 
carte 78. 

$. XXII. Adempiuto 1 ’ officio d’ amorofidìmo Conforte , cre- 
dtfi , che perla confervazione della nobilidima ,fua fchiatta 
paflaffe alle feconde Nozze con Orccnzia dell* Ambra Nobi- 
le Fiorentina. Quando veramente dir li potette fuo 1 * Epigr. 
che fi ha a carte 81, la cofa faria indubitata ; nullameno , 
perchè quell’ Epigramma da ccnuni viene attribuito al Mel- 
linj, io non sò determinarmi ad aderir ciò, ed ingenuamen- 
te confefso, d’ ignorare affatto , fc Girolama Bufalini foffe 
la prima , o la feconda Moglie di Angelo e fe d’ Angelo pur 
foffe Moglie Ortcnzia dell’ Ambra, ed ignoro altr esl da qual 
delle due Mogli nafeefle il fuo Figlio Marcantonio . Quel- 
lo, che non può rivocarfi in dubbio, fi ò, che li 15 No- 
vembre 1511. egli era in fiato libero, e fenza Moglie : giac- 
ché in detto giorno, ed Anno Leone X. gli concede di po- 
ter fuccederc al celebratiflìmo Favorino Varino nel Vescova- 
to di Noccra ££]. Quella Sopravivenza gli fu confermata li 
14. Decembre 4523. anche da Clemente VII. fr)> il quale 
falito, che fu fui Trono Pontificio, dopo la morte di Adria- 
no VI, riguardò fempre con occhio benigno il noftro Monfi- 
gnore Angelo eletto a fuo familiare, e Segretario (d). Ado- 
perofii Egli con deftrezza eguale alla fedeltà nel carico di Se- 
gretario predò a Clemente, il quale avendolo conofciuto per 
Corno di gran faperc, e di maggior fenno, li io. Fcbbraro 
1 52J. gli conferì un Canonicato della fua Patria, vacato per 
libera renuncia fattane da Marcantonio di Giovanni de Gua- 
rifeo, e dovendo provedere la Città d’ Afcoli allor tumultu- 
ante di Perfona, che fapede aver pace co* più riottofi,e di- 
fcordevoli, potè torto 1 * occhio su d’ Angelo , che non fen- 
za fvogliatezza accettò quel Governo. Sdegnavano gli Afco- 
lani quefta fceita fatta dal Papa, e per mezzo de* loro Ora- 


lo) R Cafirairro Memorie Ifloriche delia Chiefa ; e Convento d 1 Araceli pag. 38" 
(A) Ex Aflis Conciftorul Leonia X, & Allacci Prefat. a* Poeti Antichi pag. 14; 
[0 Ubaldin. ia Vita Coloni pag. 10. (J) Docum. in Append. num. 4. 
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tori insevano preffo Clemente, onde altra Perfora eh de- 

flinaffc. 11 Papa però non volle far onta all’ amatiflimo fuo 
Colocci, e a dii pecco degli Afcolani, che Pacifico Signor non 
'vogliono, come Icrillc il Colocci medefimo ( a j lo mandò aU 
la. regenza di Efli. Angelo per mezzo del fuo Auditore Stefa- 
no Gì uniori da Siena reffe un tempo quel Popolo , lo che die- 
de motivo alla prctenfione di Bernardino Lenti Camarlingo 
di Afcoh di non volergli pagare il confueto Onorario , cui 
pofeia pagar dovette mercè 1’ autorevole Decreto di Anto- 
nio Ercolani Vicelegato della Marca (b). Tolte quindi per fe 
medefimo le redini del Governo, tenne le cofc sì bilanciate 
che nefluno ebbe a dolerli: ed in Alcoli fcj non ri fu alcu- 
no grande, o picciolo , o Nobile , o Plebeo , che non gli 
voleffc il meglio del Mondo. Perchè però mal convengonlì i 
Clamori forenfi colle melodie di Parnafo , il Cojocci ufo 9 
quelle , procurò di effer da quel Governo richiamato , come 
di fatti feguì. 

$■ XXIII. Ritornato fra le fue delizie del Fonte d’ Acqua 
Vergine , e degli Orti Saiufliani, non potè lunga pezza go- 
derne; perche Clemente avendo feorto il Colocci per Uomo 
d’ accorgimento, e di fenno: e penfando da Lui (òlo poter 
effer a tede fervilo, viaggiar lo fece in Germania in Inghil- 
terra, e per tutte le Corti de’ Principi Criftiani, acciocché 
quelli col Papa fi uniffero in perfetta confederazione , raf- 
frenaffero 1 orgogliofa baldanza del Comune Inimico; fe pure 
non deggio dire con Girolamo Negri (d) ~ Initum fedus . I 
Confederati fono il Pontefice , L' Eletto Imperatore , Il Re An- 
glico, L Arciduca, Il Duca di Milano, infomma fimile a quel- 
lo, che fu fatto in tempo d' Adriano, cantra il Turco, ut fonane 
’verba, fecondo la comune oppi» ione contro la Galli a , utinam non 
fia contro la libertà d Italia. Dio volefle, che in tal Amba- 
feeria Angelo non avelie fatto ufo di fua facondia , perchè 
non feriali ffretta quella Lega, che fu cagione della prigio- 


• C: ° dic ' s Vaticani miro 4» < 7 . W Uocum. in Appendi » 
9 . [cj Ubala. Vita Coloni pag. at. Baptifta Cafaiius 

Omnit te. Angele, MunUept probavit, 

Et SUarius email adir ergo 
Et Sicariua omnit approbanit , 

Non tget alia approbatione , 

Cfl 1*1- di Principi tom. 1. p. I0j, «di*. IJ79, 
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nla di Clemente VII. Lega per cui (offrì Roma quel Sacco, 
che farà memorando a tutti i Secoli futuri, di cui con mag- 
gior empiezza non (i diede altro giammai , nè dar potralfi da 
Uomini incalliti nella fcelleratezza , e invafati da Spirito d* 
inumana barbarie. 

§. XXIV. In quello Sacco di Roma, fe devefi fede ali* 
Ubaldini [a] , il noftro Monfignore Angelo fu coflretto ben 
due volte a ricomprarli co* danari la Vita. Certamente mol- 
ti Prelati , c Cardinali tollerar dovettero dagli Empj Spagno- 
li , ed Alemanni le più fchernevoli ingiurie ; nullameno non 
so pervadermi , che il Colocci come Segretario il più affe- 
zionato , e caro a Clemente VII feco lui non li rifugiaffe 
in Calici Sant’ Angelo, e parmi che que’ veri! del Giraldi 
ai Colocci (b) 

........ Nec te tua plurima zirtus 

Mufaque protexit quia digna , indignaque ferra, 

Bifque impaca tus vitam taxarit Hiberus. 
non fieno flati in debito modo interpretati. Se mal non pen- 
fo, corfe il Colocci ’n tal funefla feiagura la forte di molti 
altri Prelati, e Camcralifti flati taffati dal Principe d’Oran- 
ges al pagamento di rigorofilfima Taglia. E’ notilfimo,che gli 
dovettero sborfare feflanta mila feudi , e far obbligo entro 
il termine di pochi meli pagarne altri quattrocento mila (r). 
Da quella taglia non andò immune il Colocci , e fe Ei non 
sborsò fubito quel tanto, in cui venne fallato , certamente 
gli fu forza pagarlo dipoi, come or ora vedremo, effendoli 
per allora con veloci palli fottratto alla tempella della in- 
crudelità fortuna, rifugiatoli inficine col Padrone, ed altri 
di Corte in luogo di ficurezza . 

5. XXV. Se gli riufeì di fortrarre la fua Perfona dagl’ in- 
tuiti degli empj Soldati, non così gli avvenne fatto delle pre- 
ziofilfime Supellettili del luo Palazzo, e non di quei Tefori 
Letterari, che in fua Cafa, e negli Orti fuol aveva raguna- 
ti. Gran Parte di quelli andò in preda di que’ Moftri d’ 
empietà, o perì fra le fiamme, che arfero il dilui Palazzo, 

parte 


[«] Ubaldln. V. Colorii pag. 53. — In ta fumofa Uriti dinptiont f rn lj l ( ua j?* 
tnns Colorila y Cufìodta traditati & bit gravi pecunia multatut [£] Girald . in ItB» 
Puf. p. 74. (e) Platina. Pii» di Cimane VII. Guieciardint iurta del ite» dt 
Rama 
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parte di cui el riduffe poi in Orto f a") , tanto fu " mal- 
concio, c rovinato. Era quello fi tua co nella Parrochia di S. 
Andrea delle Fratte, ed è quel medefimo, che di prefente 
li ab ta dal Signor Marchcfe del Baialo, ai di cui Avoli An- 
gelo, ed Ottavio lo venderono Gio Benedetto , e Francefco 
Colocci li 22. Novembre 1600. [b]. Doiorofo rimale Ange- 
lo in veggiendo la fua Cafa diroccata , e 1 * arlionc di tanti 
mobbili, e maffimamente de’ fuoi prezzoli Codici greci , e 
Latini- La perdita di quelli, comechc per danari inammen- 
dabile, gli fu più d’ ogn. altra fenlibiliflima, e finché lu in 
vita non Teppe darfene pace. Per toglierli ad una villa, che il 
funellava , qual era quella della fua desolata Cafa , e per res- 
pirare alcun poco da’ foiferti affanni, e dal tormentofo ma- 
le di Podagra contratto ne’ lunghi viaggi, che far dovette 
per Mare, e per terra, fi ritirò per qualche tempo in Jelì 
fua Patria, dove dimorò dal Mefe di Luglio a tutto il Di- 
cembre del 1517- Quella affenza fua da Roma raddoppiò le 
calamità a pi fi Letterati bifognofi, li quali non mancarono 
[limolarlo al ritorno, c dolerli di non ricever dalla generofi- 
tà di lui il folito fovvenimento . Fra quelli in fpccial modo 
fi diftinfe il Giraldi , che così gli fcrifle [c] 

No» pota hic praflo effe mibi ojjiciojc COLOTI 

Te tuus ALfii habet 

In Jefi in quello fra tempo afiodò i fuoi dimellici affari, e li 
24. Dicembre di detto Anoo con tellamentaria difpofizione 
provide al bene di Marcantonio fuo unico Figliuolo, allora in 
età pupillare, e provide pur all’ altro de’ fuoi Congiunti ( d ). 
Godeva Egli in Patria oltre il doviziofo Patrimonio eredita- 
to da’ fuoi Maggiori , anche più Prebende Ecclefiafliche , e 
fra quelle due Canonicati, ambi conferitigli da Clemente VII. 
Uno nel Febrajo del 1523. per libera raflegnnzione fattane 
da Marcantonio di Giovanni de Guarifco (r), e 1 * altro nel 
Febrajo del 1527 per morte del fiorentini d' Ancona f/J. 
Con tali ajuti riparò ben preffo i danni patiti nel Sacco, e 

D 2 ri- 

la] A. Colocci lettera a Gio Benedetto Ser Santi 17. Maggio 1536. Qui in Ro- 
ma abbruciali fono tante Caft , che una parte /’ ho redatte ad botto , & alarne an- 
fora flanno fenza folata (b) Ex Infirum. rogato in Urbe per Ruggerium de Ferran- 
te, & Oétavium Celli Notar, fub die, Se Anno dd. (e) Girali). Poet. p- m 74. 
(d) Ex Proto* xt. Urfìni Urfioi pag. »6. & in Appetti!, num. 13. («) Ex Bull - 
ia Appcnd. num. 3. [f] Ex Protoc. xtx. Urfini Uriini pag. 124. 
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fìftorò il fuo Palazzo di Roma, dove con piacere degli Ami- 
ci ritornò io principio del 1528. 

f XXVI. Appena rcflituitolì in Roma ricominciò gli Tuoi 
Efcrcizì letterari, ed efprefle in un’ elegantiffimo Endecafilla- 
bo agli Accademici fuoi il piacere, che provala di rivederli 
lini, e ial vi /campati dalla borafcofa procella, in cui altri 
molti erano miferamente periti. Quello Componimento, che 
mutilo a noi il diede 1' Ubaldini vuoili farci credere , 
che compollo folle dal Colocci nel ritorno, che ei fece da 
Napoli a Roma ; Ma fono troppo precifive 1’ efprelfioni , che 
per entro all' Endecafillabo fi anno, e a maraviglia fignifi- 
cano il gaudio, che ci provava di vedere Antonio Nerli, il 
Statio, Benedetto Lamprido , Antonio Tebald^o, Pietro Cur- 
ii, Lazaro Bonamici, Gianfrancefco Bini, ed altri , fcampa- 
ti dalla crudcl tcmpella, nella quale miferamente erano ri- 
marti adóni , e affogati Giuliano Princivalle, Bartolomeo 
Tardoli, ed altri illuftri Letterati, e Coaccademici. Nomi- 
natamente ivi ragionali de’ Spagnoli , c del Sacco di Roma 
Et vos unanimes mei Sodales 

Nerli. Stati e. Lampridi. Tbeb aidee. 

• Curfi. Lacere. Etrufcc Bine , quibus 
Quibus forte datum efl trium Sororum 
TANTIS ESSE SUPERSTITE? RUINIS ec. 

Jam tuti , & manici s foluti IBERIS 

Onde è patente , che comporto forte dal Colocci nel ritorno, 
che ei fece da /eli a Roma dopo cinque meli di lontanan- 
za, come meglio potrà per fe medefimo intendere chiunque 
vorrà leggerlo, dandoli da me integro acar. 54. della prefen- 
te raccolta. In Roma fegui a vivere fra le fue Mufe, e ca- 
riflìmo a Papa Clemente piu anni appreffo, molto però in- 
fallidito dal fuo male di Podagra. 

f XXVII. Morto Clemente Vii. lì 25. Settembre IJJ4- 
dopo otto giorni di Sede vacante fall fui Trono Pontifìcio il 
Cardinal Farnefe col nome di Paolo III. Quelli ben conofce- 
Vi Colocci , e altamente la virtù fua pregiava ; Onde co- 
mincio fubito a colmarlo delle fue beneficenze , e cercò la via 
di promovcrlo a dignità maggiore . Non prima dunque de* 
liberò 

Ubili. V. Angeli Caladi p»g. 11, 
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liberò di mandare in Francia il Card. Aleflandro fuo Nipo- 
te per metter pace tra quel Re Francelco Primo, e 1 ’ Im- 
pcradorc Carlo v’, che pensò d’ affidarlo al noftro Monfignor 
Angelo. Il grave male di Podagra non gli permeile di tare 
il voler del Papa, cui piacque, che dal Colocci medelimo gli 
fi proponelfe altro Soggetto, che le lue veci fupplirtc. Ad un 
tratto di così particolare confidenza Angelo ftudioifi corrif- 
pondere colla fedeltà dovuta , proponendogli ’l più idoneo de’ 
tuoi Conofcenti,' cioè Marcello Cervini, il quale per effer na- 
to in Monte Fano Terra della noftra Marca Anconitana (a), 
effendo Canonico della Catcdrale di Jefi ( b ) , e molto lette- 
rata Perfona,era fecolui ligato in nodo di congiuncitfima Ami- 
ftà. Quello e quel Marcello Cervini, che fiali fui Trono Pon- 
tificio col nome di Marcello II, e riconobbe pofeia ogni fiua 
grandezza dal fuo amicilfimo Colocci- Incontrò quella ferita 
x il pieno gradimento di Papa Paolo, che in gratificazione li 
18 Decembre 1534 gli concedette di poter fuccederc a Fa- 
vorino Varino nel Vefcovato di Nocera , non ollante qualun- 
que legge gliene fiacelfie impedimento. Era il Colocci già bi- 
gamo, imperò la grazia accordatagli da Leone X, e confer- 
matagli da Clemente VIL nulla da certuni credevafi , perche 
fatta contro le Regole della Cancellarla; P. Paolo pertanto 
Volle coll’ autorevole fuo referitto fupplito ogni difetto , e 
che fi toglia così ogni nullità# 

§. XXVIII. Sembrami, che la Fortuna contrabilanciar vo- 
lerti i contenti del Colocci con altrettante amarezze ; con» 
cioffiachè al godimento, che provò per la grazia accordata- 
gli dal Principe, fuccertè il difpiacere d’ un’ ingiullo litigio 
mortogli contro da’ Camerali per conto della Taglia de’ Spa- 
gnoli. Di fopra nel $. 14. accennai, che il Principe d’ Oran- 
ges, c gl* altri Officiali dell’ Eflercito Imperiale impofero 
la Tagl ia a diverfi Prelati, e Cardinali, la qual taglia ri- 
feortero poi dalla Camera . Li Cameralifli dunque pretefero 
efl'ere rimborfati dal Colocci di quel tanto era ad effi (lato 
forza pagare per lui: viceverfa il Colocci credeva da erto nul- 
la dovergli!!, giacché niuna colpa avea commeffa , ne per fuo 
demerito, ma per folo violento giuffe dell’ Armi i Spagno- 


(«J Lettele de’ Principi T. 3. p»g. tój. (i) App, a. >0. 
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li clatta da loro tal taglia avevano. Girolamo Negri, fcrl- 
vendo a Marcantonio Micheli li 17. Gennaio 1536- taccia 
per conto de’ Camerali un lìinil litigio d' ingiuflo, dicendo- 
gli =3 II Colono è in lite per la Taglia del Sacco di Roma . 
Vedete , je in Roma fi fa buona giufiizia infin di quefic coje 33 
(a) Dell* Elico di elio ne vivo ignaro; Per quanto però ri- 
levo da* fuoi Componimenti, col favore delGiberti, di Mar- 
cello Cervini, e di altri Amici fi compofe colla Camera, e 
da una lettera, eh* ei fcrific a Gio; Benedetto Santi, dolen* 
dofi della Taglia de’ Spagnoli , congetturo , che almeno una 
groffa rata ei pagarne do veffe {b) . Gli amici certamente an- 
ziofi di vederlo immune da fimil Taglia affai fi adoperaro- 
no, e fra quelli molto fece, e diffe Marcello Cervini, co- 
me meglio può rilevarli dal Documento, che dalli in Ap- 
pendice num. XI. 

§. XXIX. Morì circa quello tempo Monf. Favorino Va- 
rino Vefcovo di Nocera, e dicdeli luogo a favore del Coloc- 
ci alla libera fucceffione in quella Cattedra Vefcovile . Il 
Giacobini erroneamente dice, che feguiffe la Morte del Vari- 
no al primo di Maggio 1537. (O- Quella addivenne più gior- 
ni prima; giacche li 20. Aprile 1537- fcrivendo a Gio: Be- 
nedetto Sancì, che feco erali rallegrato della Mirra confe- 
guita, cosi gli dice" Io non fiimo tanto l' effere promojfo al 
Vejcovato di Nocera , quanto ftitfla lo favore del Papa , e de 
Cardinali, che dal primo all ultimo tutti hanno parlato affai 
dalla banda mia za Lione Allacci (d) con errore maggiore fi 
fece cader di penna —, Angeli cleElio Juum robur obtinuit an- 
no 1545." . Intorno al tempo, che il Colocci fedecte nel- 
la Cattadra di Nocera, e intorno all’ Anno, e Mefe che vi 
fu affùnto, llrane cofe ne dilfero i due citati Scrittori, e al- 
tri loro feguaci. Io non fiarò a tener dietro a* loro ab- 
bagli, ma dirò bensì qualmente Monfignore Angelo nel Mefe 
di Aprile t$ì 7 - fati Alila Catedra Vefcovile di Nocera, e 
fedette in Elia quali lo fpazio di Anni otto. Con qual man- 

fuetudine 


(a) Lct;. di Principi in Veneri* appretto Frjnefco Ziletti 1581. in 4. Lib. 3: 
p»g 36. (6) Ex E pili, ad Joann. Denedift. Ser Santi if}d — Io fono flato trenta 
jtnni metto [ilice in quefla Cene: da la Morte di Lione in qua femfre infelice. 
Perdila de Ojficii , tanti Secchi de F r ance f co Maria de Roma Taglia de' Spagnoli 
te.. ( c ) Ciwobìl. Difeorfo Idorico di Nocera p»g. 114. [dj Aliac. Picf. a’ Poeti 
amichi psg,- 38. 
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fuctudine, ed amorevolezza Ei governaflè que' Popoli è ma- 
legevol cofa a penfarli , non che a ridirli. Impiegò di con- 
tinuo le rendite di quella Chicfa , o in beneficio della me- 
defima, o nell’ altro de' Poveri. Redaurò Egli, ed ampliò 
il Palazzo Vefcovile, fabbricò Un nuovo Campanile nel Duo- 
mo di Nocera, e in SafToferrato credè una Cappella fiotto 1 * 
invocazione di S. Pietro (a). 

§. XXX. Non pago il Pontefice Paolo III. d’ averlo con- 
fagrato Vefcovo, 1 ’ anno 1538. lo dichiarò fuoTcforiere Ge- 
nerale, nè è mancato chi abbia lafciato fcritto, che il Co- 
locci per edere Vomo affai de /irò , ed eloquente fu feelto per 
unire i Principi Criftiani contro il Turco, nel che molto fi affa- 
tico girando per tutte le Corti Principali za tanto di Lui af- 
ferirono il Creficimbeni, e il Quadrio ( b ) a’ quali averà da- 
to motivo di cosi dire quello , che del Colocci fi legge 
nella Prefazione a’ Poeti Antichi dell’ Allacci, cioè zs mol- 
to oprò con viva voce , e con lettere , andò , e corje per tutti gli 
principi Cbrijìiani , acciò fi abboffa ffe l’ orgoglio , e fi interrom- 
pe ffe il Corfo del Comune Nimico . In Vita del Colocci non fe- 

5 uì altra Lega contro il Turcofe non fé quella, in cui Paolo 
II. 1 ’ Anno 1538. con replicate Legazioni vi traile 1 ’ Im- 
peratore Carlo V. e gli Veneziani , lafciato luogo ad entrar- 
vi anche al Re di Francia, cui Paolo inviò per fuoi Legati 
il Cardinal Ridolfo Pio di Carpi , e il Cardinal Giacovazzo 
[c]. Confeflò ingenuamente, che io non sò predar fede a* 
fopradetti Scrittori, mentre 1 * Anno 1538. il Colocci era|in 
età più che fettuagenaria, e fe il mal di Podagra gl’ impe- 
dì di poter andare in Francia in compagnia del Cardinal Far- 
nefe, molto più dovea eflcrgli d’ impedimento per correre per 
tutti i Principi Chriftiani . Queda mia , qual ella fiafi , mi- 
fcredenza non dovrà toglier fede all* affeveranza di Scrittori 
cotanto accreditati, e diligenti: bensì offerverò, che Eglino 
ponno avere equivocato, confondendo 1 ’ una Ambafcerìa con 
1 ’ altra , e fon d’ avvifo , che il correr che Ei fe per tutti gli 
Principi Criftiani acciò fi abboffa ffe l’ orgoglio , e s' inttrrom - 
peffe il Corfo del Comune Nimico , fia relativo a i viaggi, che 

1 fece 

Uehelli taf Saer. Tom. I. col. 1071. Gìacobit Storia di Noe. loc. tit. Do- 
lio; io Commentarne Nticer. MSS. (6) Creici mb. Storia della V. P. Tom. IV. pag.t. 

Qiuina Tmb. (. 207. (f) Alias. Veci. a’ Fosti antichi p«g. 40, 
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fece in Inghilterra in Germania, e altrove per flringere quel- 
la fataliffima Lega, di cui parlai nei $. XXlli, la quale era giu- 
fla Girolamo Negri — contra il 'l urco ut Jonant nerba ,Jecon- 
do la Comune off inione contro la Gallia ~ (a). 

0. XXXI. L’ Anno 1543. dando Monfignor Angelo in No- . 
cera, e paflando per quivi Paolo III. alloggiato da’ Noceri- 
ni nel Palazzo Priorale, ad iftanza di lui elentò il Papa quel- 
la Città dalla contribuzione alla Spefa per la fabbrica del- 
la Fortezza di Perugia, applicando il danaro alfcg. iato a det- 
to ufo per felicare la via , che dal Palazzo alla Piazza con- 
duce. Impetrò ancora altre grazie a favore della Città, e della 
fua Chicfa, la quale per l’avvanzata età pensò dimettere, co- 
me fece, non già 1 ’ Anno 1543- come vuole 1 ’ Ughellio {b) , 
e non l’Anno 1545. giuda il Giacobini, Crefcimbeni , e Qua- 
drio (c) ; ma bensì 1 ’ Anno 1546. (d) avendola rinunciata a 
favore del fuo Nipote Girolamo Mannelli di Roccacontrada 
già Canonico della Catedrale di Jefi. L' Anno 1543. col pre- 
teso di accompagnare il fuo Benefattore Papa Polo 3. le ne 
ritornò in Roma fra le delizie degli Orti fuoi , e del fuo 
Fonte d’ acqua Vergine, refo celebre non meno del Fonte 
Aganippco, e dell’ Elicona. 

$. XXXII. Vivea di quel tempo in Roma Marcantonio Fi- 
glio del noftro Monfignor Angelo con fama di buon Lettera- 
to, godendo la Carica di Scrittore A poftolico . Egualmente, 
che il Padre promovea Quelli nella Gioventù Romana Io Au- 
dio delle buone lettere, e ne’ fuoi Orti Saluftiani ammette- 
va ben fovente que’ che le coltivavano. Nato quelli, non fa 
prei dire, fe dalla prima, o dalla Seconda Moglie del noftro 
Vcfcovo, nudrito in feno delle Mufe [ dache il dottilfimo 
Gen torc apprender gli fece la Rettorica, e le lingue erudi- 
te, indi la filofolìa , e le Matematiche fotto la direzione de’ 
Migliori Accademici fuoi J erali acquiftato anch’ elio nome 
di Mecenate de’ Letterati , , ed in luogo del dotto Genitore af- 
fìfteva alle Letterarie Adunanze folite a farli prello al Fonte 
d'acqua Vergine. Accadde, che in detto Fonte furono trovati 
affilli alcuni Satirici Epigrammi contro Pietro Curft ( de’ 
qua i ho motiyo di crederne Autore Francefco Maria Mol- 
za ) Ditali Satire offeli chiamaronfi tanto Marcantonio, che 

A ngelo 

(a)Lcn. OeVnnttpiL 1 p.joj.t. «.dii. 1 57ol[iJUghcll ItalSact.T. 1, eoi .1071 (r)Gi*tol»' 
Diicor l.lilor cc.p. 1 1 4.Crclc.T,l V.p. 1 . Qmdr.ee.(d}Refoini. di N ocera An. 1 546. p> 3 *0 
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'Angelo fuo Padre; di lì a non molto In nome della Ninfa 
. del fonte d’acqua Vergine fu fcritta a Marcantonio Colono una 
lunga lettera, che trovali fra* Codici Vaticani al num. 2436. 
pag. j6. , che incominciare Scio te non mediocritcr mirari , 
tur ego 'qui Virgineì tui Fontis firn Ntmpba &c. =3 , di quella 
Lettera fi vuole Autore 1 ’ ideilo Pietro Curii , e ancorché in 
quella molto fi efaltadè la virtù di Marcantonio , e l’altra d‘ 
Angelo fuo Padre, non piacque ad Elfi di far continuare in 
loro Cafa quelle Letterarie Ricreazioni. Diedefi a quelle fine, 
per la detta cagione, e perchè afialito di 11 a non molto 
Marcantonio da acutilfimo male, con crepacuore d’ Angelo 
fuo Padre, e di chiunque il conofceva, nel Marzo del 1548. 
ccfsò di vivere, come raccoglie!! da una lettera di Trajano 
Calcia fcritta a Monlig. Vcfcovo di Nocera fuo Padre in da- 
ta da Trivigi”ìi t6. Aprile 1548. edratta dal Codice 1013. 
della Regina di Svezia or Vaticano a car. ys-, che da me 
dalli fra le Tedimonianze onorevoli. 

$. XXXIII. Pcrmettamifi qui di notare alcuni abbagli prefi 
dall’ Ubaldini in favellando di Marcantonio. Non folo ei 
dunque ce lo allerifce fopravifluto al Padre, ma di più vuo- 
le fi congiungefie in Matrimonio con Margaritanna Ripanti. 
Collei era Sorella Cugina di Marcantonio, e però non pote- 
va elfer ad Elio Moglie. Inoltre Margaritanna Ripanti fa 
maritata ad Alcanio Bruni di S. Severino, e li 8. Febbraio 
1548. pafsò alle feconde nozze con Rofato Colucci di detta 
Città (a), come meglio farà apparente dall’ Albero Genealo- 
gico de’ Ripanti, che per me dalli in Appendice, acciocché 
la verità di quel tanto aflerifeo Tempre più lucida fiali. Notì 
poteva dunque edere, nè Ella fu Moglie di Marcantonio, e 
molto meno con lui ebbe Prole; ma in quedo unico Figlio 
di MonGgnore Angelo mancò la dilui difeendenza mafcolina, 
e diedefi luogo alla fodituzione ordinata dal nodro Vefcovo 
in Perlona di Giacomo, ed Ippolito Colocci fuoi Pronipoti, 
come meglio appare dalTeftamento dato in Append. num. XXII. 

$. XXXIV. Dalla detta detta Lettera di Trajano Calcia 
fmentita rimane l’ aderzione di Lione Allacci, del Crefcim- 
fceni, e del Quadrio, i quali dicono, che il nodro Monlig. 

E Angelo 

(«} Ex Protocollo XI. Aurdii AureliNoui. JEIjh. & ex loft rum. 8. Febr. 15+* 
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Angelo Cdlocci ceflalTe di vivere nel 1547. quando è certrf- 
fimo, chenelP Aprile del 1548. eraancora in vira, e ville fino 
al 1549. Quello certamente fa 1 * ultimo Anno di fua età, 
effendo morto il primo di Maggio di mercordl alle ore fette - 
della notte venendo il giovedì, in età di Anni 82. , come In- 
foiarono notato due Cuoi iotrinfeci Amici, e Parenti Girolamo 
Talli, e Monfig. Girolamo Mannelli (a). Intorno all’ Anno 
della fua Morte convengono ancora V Ubaldini, il Fontanioi, 
il Noris, il Baldaflìni, cd altri. 

$. XXXV. Morto , che fu il noftro Monfig. Angela Co- 
locci, il Cadavere di lui venne depofitato nella Chiefa di S. 
Andrea delle Fratte , da dove 1’ Ubaldini vuole folle trasfe- 
rito in Jefi fua Patria, ed ivi feppellito col feguente Epitaffio. 

ANGELO. COLOTIO HU1US. ECCLESIA CANON. o 
segretario, apostolico, nucerino. et sentinati. ep. 

IACOBVS. ET. HYPPOLITVS. PRONEP. POS. AN. D, MDL. 

Quello marmoreo Monumento, che efilleva nella Cappella 
di S. Romualdo, in occafione che fi è rimodernata la Chiefa 
Cattedrale, è fiato trasferito nel Palazzo del Sig. Marchefe 
Nicolò Colocci , per confervarlo, e quindi riponerlo nella nuo- 
va Cappella, che ivi collruir dovrafli. Non oliarne il detto 
monumento erettogli dalla pietà de’ Pronipoti , ho forte mo- 
tivo da ponere in dubbio la traslazione del fuo Cadavere 
da Roma in Jefi. Mi porge motivo a dubitarne Fulvio Urfiaincl 
luo ultimo Tefiamento fatto molti, e molti Anni dopo la 
prefunta traslazione , In elfo Egli ordina un Legato di Scudi 
25. da pagarfi alla Chiefa di S. Andrea delle Fratte =:,/» qua 
conditura, e fi Corpus Eximii Viri Angeli Colotii Epi/copi olim blu- 
cerini , & de me bene meriti cum onere legendi Mijfam mortuo - 
rum fi ngulis menfibus prò Anima ejus zz (b). 

Morì Angelo al Mondo, ma non alla Fama, che eterna di 
Lui pur vive, c vivrà in tanti Libri, eh’ £i fcrifle, e mol- 
to più nelle lingue de’ Tuoi beneficati Cittadini. Quelli nell’ 

cri' 


[a] Talli vtdi f'» le Teflimon. onorevoli ec. Mannelli in Libro prelio il March* 
. lanetti di «ratiere di Monfig. Girolamo a car. 40. t- — Dominai jfngtlui C«- 
lotiui Epiftoput Nnetrinut Kit. Mmi IJ49. die Mite uni bora Jcptima nodii ver- 
mut dum /coir Rime diem futim elaufit exirtmu a — (i) E* TU* Fulvi! Ut fidi 
uripu a Jofeplio Calhlione- pag. ult. 
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eriger, che fecero una Cólonia delI’Accadem!# A Ibr tafana , la 
prefeeifero in loro Eroe, ed » tutta ragione; Concbfliachè è 
pur troppo veritiero l'Elogio temutegli dall’ Ughèltio, cioè sa 
Tbiologus ac Pbìlofopbus fuit in/ign/s , & Matbematicarum Se Un* 
tiarum vaidc peritus: Pocfis etiam non ignarus , ficut monumen- 
ta ab ilio pofteris relitta teftantur abunde (a). Le opere, che egli 
ieri ile , e finora a mia notizia pervenute , fono le feguenti. 

I. CARMINA LATINA. Alcuni Epigrammi furono in 
vita del Colocci pubblicati colle Stampe in diverfi Libri, cioè 
3. Ep. nel Libro Elegiarum Calentii . Roma per Job. de Refi- 
eben 1503. infoi. Altri nel rarilfimo Libro intitolatoCORY- 
Ci ANA .Roma 1524. Due nell’ Opere legali di Antonio Massa 
Venetiis apud MJcbaelem TramszzJnum 1519. in 4. Alcuni nel- 
la Raccolta Doti i filmar um no/ira aiate Italorum Epigr ammala 
Lutetiaper NicolaumDivitem in 8. Altri furono poi impreffi nel- 
la Raccolta di Gio: Matteo Tofcano flamjmtaco! ricolo Car- 
tninum illuflrium Poetarum Italorum . Lutei i a apud Egidium G or- 
bi/. um 1577. in 8« Tom. 2. Nelle Delìcie Poetarum Italorum 
del Grutero imrrefle Franco furti ex Officina Jo: R*fen. 1608. 
in 16. Tom. /.Nell'Edizione fatta in Firenze Carminum lllu- 
firium Poetarum Italorum 1719. in 8. Tom. 3., e così in altre 
Collettanee di Umili Epigrammi, da dove, e da quanti Li- 
bri mai ho potuto, e faputo io li ho eftratti per inferirli nel 
prefente mio Libro. La maggior parte, e fenza alcun dub- 
bio le migliori Poefie latine erano inedite, ed or per la pri- 
ma volta li pubblicano eftratte da me da parecchi Codici Au- 
tografi ferbati nella rinomatiffima Libreria Vaticana, e par- 
ticolarmente dal Cod. 3388. Quello è indubitatamente Au- 
tografo, coiti pollo di pag. 34S- in fol. legato in Vitello Rof- 
fo, in fronte a cui così notò Fulvio Urfini e- Raccolta di 

VARJE COSE FATTE DALCoLOTI* IN DIVERSI FOGLI MESSI INSIE- 
ME dal Card. Santa-croce, che fupoiPapa Marcello^: • 

II. EPIGRAMMATA GRECA. Eccettuatone quello, che 

viene riferito da Giuseppe Scaligero inEufebianis Animadver- 
fionibus pag. 186. De templo et simulacro dei serapidis, 
non è a mia notizia, che altro ne folle pubblicato colla ftam- 
pa. Alcuni altri pochi bensì efiftono MSS. nel fopraddetco 
Codice Vaticano 3388. E * HL 

1*1 Ughcj. lai. S*c. T. I. toc. dt. 
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• III. RIME. Pochlfllme erino quelle j che in rarj Libri,' e 
Raccolte lì avevano. Io ho procurato di unirle, e qui rida ra- 
parle tutte. Le più efcono ora per la prima volta alla luce, 
offendo fiate eftratte da alcuni Codici della Vaticana , e re- 
gnata mente dal Codice 4819, che è Autografo cartaceo ita 
fogl. In fronte ad ogni componimento, perchè ognuno poffa 
Tempre farne il confronto, ho notato donde è flato tolto . 

IV. APOLOGIA ALL’ OPERE DI SERAFINO AQUI- 
LANO. Viene quella mentovata dal chiarif. Apoflolo Zeno- 
nelle Note alla Biblioteca dell’ Eloquenza Italiana del Fonta- 
nini Tom. I. p. 491./ Dal Salvini nelle Note alla Storia della . 
volgar Eoe fi a del Crefcimbeni Tom. a. pag. 335. e 336. Dal 
Quadrio nella Storia, e Ragione d’ ogni Poefia Tom. a pag. 
aty. , e dall' immortai Mazzucchlli ne’ fuoi Scrittori d. Italia 
Tom- l. pag. 90*. Va unita infieme coll’ opere dell’ Aquilano 
col feguente titolo. Opere dell' elegante poeta Seraphino 
Aquilano finite et emendate con la loro Apologia di 
Angelo Colocci a Silvio Piccolomini ec. In Roma per Mae - 
firo Joanni de Bcfichen nel ijoj. adì 5. di Ottobre in 4. Sera- 
fino dall’ Aquila famigeratiflimo Poeta di quell* età fu gran- 
de Amico del noflro Monfig. Angelo, il quale oltre averne 
pianta la Morte con un fuo Sonetto, procurò una riffamp a 
più accurata , e corretta delle dilui Rime, accompagnando- 
le colla detta Apologia. Imprrò la dove dice 1 ’ Ubaldini cs- 
dedit Operam ut T/pis cuderentur Carmina Jerapbini =3 deve 
io tenderli quella Riftampa: mentre lePoefie dell’ Aquilano noi» 
appieno corrette erano avanti fiate imprese In Venezia per 
Maefiro Manfrino da Monferrd 1 yoi in 8. L* Apologia deL 
noflro Colocci trovali ancora nell' Edizioni dell’ Opere di Se- 
rafino fatte/» Firenze da' Giunti, ijié. in 8 , e in Venezia ■ 
per Gio. Andrea Va Iva forre 1539. , e per Matteo Pagani 1557 «18. 

V. CABALLINI sive qtjirjnalis monxis collegium me- 

DICEUM BENEFICIO LeONIS X. INSTITUTUM ET IBI ANGELI COLO- 
TH prìElium . Il titolo di quello Libro flampato fenza alcu-, 
na, nota di Anno, Luogo, ed Editore lo riferifce 1 ’ Autore 
dell’ Indice agli Amali Tipografici del Maittaire nel Tom. V. Par.. 
L pag. a 19, Per moltiflime ricerche fattene non mi è riufeio» 
di poterlo vedere; ma fino a tanto che farò in vi», non de- 
portò mai il penfiero di vederlo , c poffederlo-. 
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? VI. LETTERE. Senza numero faranno fiate quelle, che 
nel lungo corfo di fua Vita dovette fcrivere a tanti fuoi 
Amici letterati . Di tante però una fola ho veduta ftampata 
nella Raccolta delle Lettere facete ,e piacevoli dietiverfi grani' 
Uomini , & Chiari ingegni Libro Primo raccolto per Mejfer Dio - ' 

nigi Atanagi. In Venezia appreso Balognino 7 Mteri 1561. in 8. 
ed ivi fenza nome di Stampatore 1581- in 8. a car. n8.Que« 

Ila medefima lettera, che dal Colocci fu ferir ta a M. Gan- 
dolfo Porrino, trovali ancora nella Parte Terza Dell' Idea det’ 
Segretario di Bartolomeo Z.ucchi, ftampata in Venezia preffo la 
Compagnia Minima 1606. in 4. Nel Codice Vaticano, che fi» 
deliaRegina di Svezia num. 1517., e nell’ altro pur Vatica- 
no 3388. ve ne fono alcune non mai pubblicate. Moltiflime- 
Autografe poi le ho vedute, tanto in Segretaria Priorale di 
Jefi, quanto predò il Sig. Marche Ntcolb Colocci fcritre a 
Gio; Benedetto Santi ; ma non meritano a mio parere di an- 
dare per le mani de’ Dotti, perchè trattano] di cofc dimc- 
ftiche , e fono fcritte fenza ftudio, ed accuratezza . 

VII- EPISTOLA^. Molte a parecchi fuoi Amici, e molte 
per dovere della Carica, che foderine di Segretario di Leone 
X. dovette feri vera». Due fole però- mi è finora accaduto di 
poterne vedere. Una và ftampata in fronte al Libro =2 Ma- 
rii Salomonii Patritii Romani de Principati 1 Libri VI. E-I‘ al- 
tra è impreda in Libretto in 4. da me veduto nella Librerìa- 
di Monfignor Mario Marefofcbi oggi dalla Santità di No- 
ftro Signore Clemente XIV. vero- Conoscitore,, e Rimunera- 
tore degli Uomini dotti, inalzato meritamente all-'' onor del- 
la Sacra Porpora .. Quefta dall’ Uomo, fapientiflimo* e officio- 
fiffimo comunicatami, trovai aver il feguente titolo s Bul- 
le fàcultatum temporalium ac Jpiritualium Revercndifs. in Cèri* 
fio P a tris , ór Domini Domini Sii vii Sanile Ramane Ecclejitr 
Presbiteri Cardinali Cortonen/is nuncupati Tir. S- Laurentii in 
Lucina. Apoftolice Sedis Perujic ,. Umbrieque rem de Latore Le- 
gati , , ac inspiri t. Vicari i Generali*. Rome 1514- in 4- fenza 
nome di- Stampatore-,, ed in. fine vi fi. legge ANGELUS CO»- 
LOri-US SECR. Nella Vita latina del nodroColocc» fi trova- 
no inferiti, più periodi di- lettere fcritte, come ivi dicefi ad. 
Jsannem. Bcnedittum, vale a dire a Gio: Benedetto’ Santi.. 
Quelli Iona altrettanti periodi % che leggonfi nelle lettere: 

volgari 
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volgari al detto Gio: Benedetto Santi da Monfig. Angelo 
fcritte, e furono di volgare in latino traslatati dal medefimo 
Autore della fuddetta Vita latina. Ciò fiali detto, onde al» 
tri diverfamenre non penfino. 

Vili. EPiGRAMMATA ANTIQUA URBIS. Rome 
in Mdibus ] acobi Mazxocbi Romane Accadimi* Bibliopola i ji i- 
Mcnfe Aprili infoi. Quella è una Raccolta di antiche Ifcrizio- 
ni , che elidevano in Roma, pubblicate non fenza qualche no- 
ta. Detta Raccolta fu dedicata in nome di Jacopo Mazzoc- 
chi Stampatore a Mario Maffci Volaterrana Vefcovo d' Aqui» 
no. Per fede che ce ne fa il chiariflimo Fofcarini nel fuo Libro 
della Letteratura Veneziana ir Voi. I. annoi. 132. a car. 380. il 
Colocci ne fu 1* Autore principale, dicendo ivi rz Fu } lampa - 
to in Roma da Jacopo Mazzocchi un Volume in Foglio d Ifcri- 
zioni trovate in quella Citta EPIGRAMMATA ANTIQUAì, UR- 
BIS , del quale fi crede Autore Principale Angelo Colocci , dedi- 
cata a Mario Volaterrano — Ed ecco, che a Monfig. Angelo 
è debitore il Mondo Letterato di non aver non meno nella 
fua Cafa uniti tanti belli monumenti della Ven. antichità , 
ma di averli a tutti fatti comuni mediante la ftampa. In 
quello Volume leggonfi tutte le Ifcrizioni ferbate negli Orti , 
e Cafe del Colocci, quali fimilmcnte leggonfi nella Raccolta, 
fatta da Martino Smetio, e pubblicata col titolo =: lfcriptio- 
num antiquarum , qua pajftm per Europam Liber acceffit Attua- 
rium a Jufìo Lipjìo ex Officina Plantiniana apud Francifcurn 
Rapbeiengium 1588. infoi. Maximo =3 Quante volte non vo- 
gliali dagli Antiquari accordare col dottiamo Fofcarini a Monfig. 
Colocci la gloria, di aver Egli compilato il qui fopraddetto 
Volume d’antiche Ifcrizioni, non gli fi poti! contrattar l’altra, 
di aver raccolte nelle fue Cafe tante Statue, e tanti antichi 
Monumenti, che fono al Mondo rinomatifiiml . La lamina di 
bronzo rapprefentance le due Deità d’ Appolline, e Clatra:. 
La Statua di Collutto: I Fatti Confinari: Il Calendario Ru- 
ftico fono flati meritevoli dell’ attenzione di Jacopo Sponio, di 
Onofrio Panvino, d’ Andrea Fulvio, di Guitto Lipfio di Al- 
do Manuzio, di Bartolomeo jMarliani , e li fono ancora a 
giorni nottri di altri più famofi Antiquari: mentre il chiarifs. 
Sig. Lodovico Bourguet Profcfs. di Filofofia nell’ Umverfita 
di Neufcaftcl illuttrò con una erudita Epiftolare Diflertazione 
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al Sig. March. Scipione Maffei indirizzata, quell’ Ifcrizione, 
che leggefi nella Lamina fopra mento vaca. Quella cruditiffima 
Differtazione il chiarifs. Sig. Annibale degli Abati Olivieri 
fplendore del noftro Piceno , 1 ’ ha creduta meritevo le d’ efler 
da Lui tradotta in noftra lingua d’ Italia, e la pubblicò col- 
le ftampe del Sig. Niccolò Gavelli in Pela ro in 4. A quella Diffcr- 
tazionefiè dato luogo anche fra Saggi di Differtazioni dell' Ac- 
cademia Etrufca di Cortona Tom. ». e fu dal Bourguet ftam- 
pata la prima volta nella Biblioteque Italiane, ou Hijìoire Ut- 
ter a ire de l' Italie ec a Genevè chez Marc Micie l Bousquet 
i7»8- Art. Vili. Quello dottiflìmo Scrittore col poffefto gran- 
de, che egli ha delle lingue Orientali, fi è {Indiato dimoftrar- 
ci quella Lamina per legittima, c la vuole un curio fa pezzo 
d" antichità : afferifee altresì, che ss ANGELO COLOCCI è 
flato forfè il primo , che abbia parlato della Lamina di Bronzo , 
di cui fi tratta 3 Non faprei indovinare donde il chiarifs. 
March. Maffei, fu la cui fè lo aderì 1 * Elvetico Scrittore, 
abbia rifaputo, che il noftro COLOCCI abbia parlato di 
quefta Lamina. Per quante ce ne abbian dette intorno alla 
legittimagione di quell' Ifcrizione gl’ Uomini valentiffimi , io 
non fo ri movermi dal penderò, in cui fono, cioè, che quella 
fia un ghiribizzo di alcun bell’ umore, che volle pigliarli 
giuoco della facciutezza di alcun Pclafgico Vifionario, 

IX. ANNOTAZIONI SU VARII AUTÓRI VOLGA- 
RI E LATINI . Un faggio di quefte Annotazioni ce lo die- 
de Lione Allacci nella Prefazione a’ Poeti antichi a car. ai. 
e fequ. ftamp. In Napoli per Sebafliano d’ Alecci 1661. in 8. 
Chi tutte le deddera,le troverà nel Codice Vaticano 4817. 
L’ Allacci fuddetto le denomina 3 Notamente di cattivo ca- 
rattere , che fenz' ordine alcuno di Lui ci fìmajono 3 II 
carattere del Colocci è in verità alquanto diificoltofetto, nè 
di facile intelligenza per alcuni tratti di penna, che erano 
non comuni a tutti, ma propri del Colocci . Quefte Note poi 
effondo fiate (cncte da Lui a folo fuo ammaeftramento, ed 
in frettarono cagione, che a Chi vuol leggerle fa d’uopo dell* 
Aftrolabio. Quefti Notamenti poi fono ripieni di pellegrine 
notizie intorno agli antichi Scrittori sì latini, che volgari. 
L’ Allacci non fi moftra fatisfatto di più cofe ivi inferite , 
biafmando il noftro Monfig. Angelo perchè cangiaffe il nome 
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di Civlo del Camo nell* altro di Celio, e ne fa tal cicalio 
quali così lo averte sbattezzato. Per infegna mento del mede- 
fimo Allacci 3 Mutanonji li Nomi, quando trafportati in altra 
favella Jtgnificano cofa vergognofa 3 La parola Ciulo in 
alcune graziolìrtime Ottave Siciliane la trovo ufata in fenlo 
di quello lignificarla fenza la letera I onde parmi, che 1* 
Allacci cenfuri a torto il noftro MonGgnore, il quale premi- 
fe al fatto una folcnne protcfta, dicendo 3 Io non trovo al- 
cuno, fe non CIVLO dal CAMO, che tanto avanti fcriveffe , 
quale noi cbiamaremo CELIO 3 II vero nome di Ciulo del 
Camo era quello di Vincenzo, ma comunemente venne de- 
nominato Ciulo, perchè in lingua rozza Siciliana il diminu- 
tivo di Vincenzio è Ciulo, e Vincenciullo. 

X. NOTA- SUPER LOCIS QUIBUSDAM VIRGILIA- 
NA ET HORATIANIS. Matteo Bonfini fcrivendo al Card. 
Rafaello Riario Vcfcovo Ollienfe ricorda quelle Note: di- 
cendo averne Erto profittato , addottandofele , che però dovet- 
tero aver luogo coll’ altre del Bonfini nelle celebri edizioni 
di Virgilio, fatte in Bafilea 1’ an. 1561., e 1586., e 1613. 
in foL curante Ludovico Lucio Le Note fopra Orazio fu- 
rono rtampate in Parigi 1 ’ anno 1519. T/pit AJcenfi Badii. 
Confortò di non aver oflèrvato, fe quelle Note fieno le me- 
defime, che fi hanno nel Codice Vatic. 5 f 1 7. 

. XI. DE NUMERO TERNARIO. L’Ubaldini a pag 74. 
veridicamente fcrifle 3 Exaravit Epiflolam de Numero Ter- 
nario 3 Ma chi in ciò leggere non giudicherà, che quella non 
fia una qualche lunga lettera, per non dire DiflèrtazioncEpi- 
Itolare? E pure è una breviflìma lettera fcritta al Cardina- 
le Tfivulzi, la quale trovali in quello Libro dopo 1 ’ Appen- 
dice de’ Documenti, Hata da me ellratta dal Cod. Vaticano 
3906. a cart. 544. 

XII. DE PONDERIBUS ET MENSURIS. Quello Trat- 
tato de* Peli, e delle Mìfure degli antichi Romani viene lo- 
dato da Luca Peto, da Scipione Carteromaco, c da altri. 
L’ Ubaldini a pag. 74. della citata Vita così ne fa menzio- 
ne 3 Latine preter Epigrammata occafione Pedis , & Sextarii y 
quos apud fe babebat , Angelus fcripfit opufculum de Pondcribus, 
& Menjuris a Luca Peto, & aliis laudatum ~ Trovali que- 
llo Trattato nel Codice Vaticano 5305. Ed altro Efcmplare 

1' ho 
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I’ ho veduto preflo il Sig. Marchefe Nicolò Coloccì . Diede 
•anotivo a fcriver quello Opufcolo quella Statua di Gneo CoA 
furio , che era in Cafa del Coloeci* o dirò meglio la Bafe 
di quella Statua. Erano in quella Bafe fcolpita lamifura del 
piede romano, il compaffo, la fquadra, ed altri iftromenti pro- 
pri d’ un Geometra , ed Architetto qual fu cosstmo: onde 
Moofig. Angelo fcrilTe per dilucidazione di quel marmo fopra 
le Mifurc degli antichi Romani. Luca Peto foltiene, chela 
Mifura efillcnte nella Bafe fottopofta alla Statua diGneoCoflu- 
tio non folle il vero piede romano , ma bensì un imtnagine 
di effo. Intorno a quello piede modero pur ragionata qutltio- 
ne Lionardo Porti Vicentino, e Filandro nel 3. Libro de’fuoi 
Commentari fopra Vitruvio . Anche a’ giorni nollri non fo- 
no mancati certuni, che ne hanno fcritto con divertirà di 
parere , alcuni foftenendo , che quel piede foffe la vera mi- 
fura dell'antico piede romano, altri che folfe di tal piede una 
fola immagine. Quello piede frà gli Antiquari è appellato il 
piede Colotìano. Monfieur de laHire nelle Memoires de l' Ac- 
cademie Royale des Sciences 171$- a car. 51 1., e fequ. il ri- 
nomatilfimo Sig. Martino FoIckcs Viceprefidente della Reale 
Società di Londra nelle fue Philofopbical Ttanjattiom 1736. 
traduites par M. de Bremond a car. 7 6., ed il P. Don D le- 
go Revillas nella fua Dijfertazione fopra 1 ‘ antico piede Roma- 
no ragionano pur elfi di quello piede , ed alcuna cofa potrà 
il Lettore di quelle Memorie gullarnc fra le Teltimonianze 
degli Uomini illullri. : ~ . * > . f 

XIII. COLLECTANEA EPIGRAMMATUM. Meditava 
il Colocci regalare la Republica Letteraria d’ un Epigram* 
matario latino a limilitudinc di quello abbiamo de’ Greci. 
Diede mano all' Opera, che oggi fi conferva in due gran Vo- 
lumi in foglio malfimo fra gli antichi Codici Vaticani al num. 
335 2 *j e 33 SI- Perentro ad elfi trovanli nonmeno gli Epi- 
grammi degli Scrittori Antichi Latini , ma di quanti Poeti 
mai potè Egli raccorre, e maffimamente de* Poeti che alla 
età Aia fiorirono, che in vero non furono pochi. A compilare 
quell' Opera gli diedero m3no molti Tuoi Amici , e partico 
larmente il Cervini, che fu poi Papa Marcello II. Di que- 
lla verità ce ne lafciò contezza Carlo Pali nella fua Selva 
di varia Storia Rampata in Vinegia preffo Altobello S alleato 

F 1574. 


Digitized by Google 



, ** . 

ÌJ74- in 4* * M?- *®®*. Parlando Ivi 11 Pafi di Marcello II. 
così foggiunge a Egli, era ÀottiJJimo in Teologia , e le cofe d’ 
Umanità gl' aggradirono tanto , eòe e fendo ancora Cardinale fa - 
vorì d Opera , e di ajuto Monfig. ASGELO C 0 L 0 T 10 , eòe fu 
molto ben Letterato, ed erudito nell una , e /' altra lingua , a 
raccov&are in uno , a immitavionc de Greci , un Epigram.ma- 
tarlo latino , ed io particolarmente gli mandai molti ver fi a que- 
fio mede fimo effetto da me raccolti , di eòe , come cortefiffi.no , che 
Egli erti , tmi ringraziò con una molto vaga , e molto cara let- 
tera =3 Di quella Collettanca non poco profittarono il Gru- 
tero, Gio: Matteo Tofcano, Paolo Ubaldini, ed altri, cui 
non a torto dar potremmo il titolo di Plagiari, avendo Elfi da 
quelli due gran Volumi tolti i Materiali per le loro raccolte, 
lenza aver fatto moyo di quella gran fatica del Colocci, per 
la quale credo lq , che Lione Allacci s’ inducefse a dire 
del nollro j\ngelo a car. 41. de’ iuoi Poeti antichi, che 33 Ha 
la fidato molto più prefio Raccolte , eòe Opere , le quali fi con fer- 
vano. nella Biblioteca Vaticana ~ 

XIV. COLLECTIO VOCUM PETRARCHE ET ALIO- 
RUM. Il Codice Vaticano contraddillinto col num. 3117. dal- 
la pag. 302. a molt’ altre feguenti contiene in fe quelle Fra- 
si Italiane, o fieno Modi di dire eleganti offervati dal no- 
ftro Colocci ne’ Libri del Petrarca , di Dante , ed altri, 
Scrittori Italiani. 


XV. DE REBUS TURCICIS. L* Ubald.ini nella citata 
Vita a car. 74. così fcrifle di quell’ Opera n Exaravit Epi - 
fiolam de numero ternario , pluraque edam collcgit fortaffe a La fi- 
caro accepta de rebus Turcicii “ Giovanni Lafcari nato in 
Grecia rifugiofli in Italia, e morì nel 1513: fu molto ami- 
co del nollro Colocci, che in un,' Epigramma da collocarli 
nel fuo Sepolcro epitomò tutti i, dilui meriti. Se dal Lafcari, 
o da altri rifapeffe quelle Memorie Turchcfche, non è age- 
vol cofa ad indovinarli. Pollo bensì dire, che tali Memorie, 
o fiali Storia de’ Turchi leggeli a car. 361. e fegu. del Co* 
dice Vaticano 4820. 

XV. ELEMENTORUM SITUS . Quello Trattato, degli , 
Elementi fi trova nel Codice Vaticano 3333- dalla pag. 127. 
fino alla 287. Quello Codice è Cartacee; in fogl. ma, non ^ 

Amorfo. • XVIL 
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XVH. DE QUADRANTE . Nel medefimo Codice Vati- 
cano 3353. dalla pag. 187. a tutta la *94. efifte quello Trat- 
tato, che non è fcritto di proprio pugno del C’olocci , ma 
bensì di altrui carattere. Quelli dUé Trattati cioè , degli Ele- 
menti, e del Quadrante gi unificano it détto dell* Ughellio Ita!. 
Sacr. T. I. coi 1071. cioè, cfté il Cólocci sa juit P bilo fop bus 
infignis , & Mattbemàlicarum Jcientiàrum valde peritus =: 
XVIII. RACCOLTA Di RIME. Nell* Inventario de’ Co- 
dici Vaticani le Rime tlìfteUtl del Codice 4818 vengono tut- 
te attribuite al noltro Monfig. Angelo; ma ingannodia par- 
tito chi formò Un tal Indice» conciofliachè quelle Rime fono 
di NicColò da Cofrigia, di Timoteo Buondedei , è di altri 
Poeti di minòr grido. Per quanto ho potuto congetturare , il 
Colocci dando in Napoli , ed edendo molto Giovanetto fece 
quella Raccolta di Rime, la quale è fcritca di altrui carat- 
tere, ne vi è altro fcritto di proprio pugno del Colocci -, fe 
non fe il fcguente Madrigale, col quale indirizza a Monfign. 
Boccapadule quella Raccolta . Il Madrigale leggcfi alla pag. 
101. di detto Codice; 

A Boccapadule 
Raccolte bo rime , ed amorofi ver fi , 

Non già, che quei leggendo babbia diletto : 

Am~i piango , e bo di/pettà , 

Che deve un Uom dell’ altrui mal doler fi: 

Hor leggi Chi noi crede 4 e vedrà aperto 

Foco, ferite e pianti 

Mijer Cbi del fervir porti tal merlo. 

XIX. FACET1E Raccolte dal Colotio in varie carte 
MESSE insieme di Mano sua. Fulvio Ursini. Quello è il Ti- 
tolo del Codice 3450. della Biblioteca Vaticana » Il Codice è 
cartaceo, parte in 4. e parte in foglio; Contenente alcune 
Novellette facete. Sono quelle quelle medelxme, delle quali fa 
menzione TUbaldìni bella citata Vita a cart. fy. , dicendo sz La- 
tine quoque fcripfit plures narrationes faceta s , e mula tu s Floren - 
tinum Poggium, quo Pofleri etiam libarent eam jucunditatem /or- 
moni i adeo a Fontano laudatam, quam prifentibus impertieba- 
t ur- Il Codice è Autografo» e fiamo debitori a Fulvio Ùrfini di 
a verci confervate quelle Novellozze, le quali meritaronfi pm: 
le lodi del Pontano nel Lib. VI. de Fdcetis narrationibus . 

“ F x XX. 
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rih£ X ’^ E n° LE DE ^ L A LINGUA . Federico Ubaldini nel 
Libro de Documenti d’ Amore di Francefco Barberini affe- 
nfee che ritrovali quello Libro nella Biblioteca Vaticana • 
Io Iteflo conferma il Crefcimbeni nel Tom. IV. della Storia 
della volgar Poelìa; ma io la mercè dell' Infoncabile e Dot- 
riflimo Monfig. Affeman di gloriofa ricordanza , afliftito dall’ 
erudito Sig. Ab. Elia Baldi uno de’ Sottocuftodi di quel orari 
Teforo Letterario, avendo cercato, e ricercato i più feorcti 
nafcondigli , e per ogni dove della Libreria, non ho po°tuco 
• rinvenirlo. Il Libro o è sfuggito alle molte da me fatte ricer- 
che, o non mai vi fu, o pure è foto dall' Ubaldini confu- 
to col feguente. 

XXI. VOCABOLARIO DELLA LINGUA. Al riferire 
del Fontanim nel Libro de’/f Eloquenza Italiana pag. 51. il 

z 10 r> r -/ G , O OCCI ” non j' 10 fi rendete e benemerito dell; più nobi- 
li Ui, cip ime , ma eziandio della lingua Italiana , cui prima d’ 

° 4 H A' ui° a a r ‘f lrva f or f e di Giulio Camillo fuo Coetaneo ei pen- 
so d lUuJtrttre con un Vocabolario, come quegli, che fu fiudiofifli- 
mo egi antichi Scrittori F rance fi , e particolarmente dei Pro- 
Fimofini sa II citato Fontanini di novo* 
ne la Biblioteca dell’ Eloquenza Italiana, ClafTe Prima Ediz. 
del Zane pag. 292. cosi ripete— Peraltro Angelo Colocci , c 
v tulio Camillo Vomirà pcritijfimi in quefte materie prima ditut- 
ti fi applicarono a comporre Vocabolari Italiani ss Di quello Vo- 
cabolario trovafi una gran parte nel Codice Vaticano 4818. 
dalla pag. 1. fino alla 101.. Altri. Frammenti Autografi veg- 
gionfi nel Codice pur Vaticano 48 17. Il Colocci effendofi ap- 
plicato alla, compilazione di quello Vocabolario fin da’ fuoi 
primi Anni giovanili ha tutta la gloria di aver per il primo 
ideata, ed incominciata un Opera cotanto neceffaria. Giulio 
Lamino poiché morì d’ anni circa li 60. nel 1544., ha tutto il 
merito d’ averla compiuta. 

XXII. U ANIMA D* OLIVIERO. L’ Ubaldini a pag. 7}. 

della Vita tante volte citata, così di quell' Operetta ebbe a 
dire ss fcripfit it alice opufeutum di£lum /’ Anima di Olivier » 
Altro non è quell' Opufcolo, fe non un Romanzetto fcritto 
fui gufo del XV. Secolo : efille tutt’ ora in ferbo nella Li- 
t>rCr » 1 -\ d f ' C ^r a P»g- ,2 7* a tutta la 1 39. del Codi- 

ce 45 18. Un Efcmplare anche io ne tengo nel mio Studiolo , cd, 

- - $ foto 
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nd ^ flato quello dall’ Autor* fuo dedicato a Mefler Franccfco 
ffe- de Blanes, ed incomincia ~ Optra intitidata Anima de Oli - 
ia 'Vtero. Magnifico Signor, ir cosi è, Mejfer Franccfco de Blanes . 

rii *- ,/ vofiri , e la volontà mia mi fan tener tardo de quel , che 

•oc- *°. vi promijfi ec. — 

.ali' _ XXIII. LA NOTTE D’ AMORE. Anche quell’ altro pic- 
ran c, °l Romanzetto, o fia Novella amorofa viene ricordata dall’ 
rei: U baldi ni a car. 74. — Scripfit It alice Opufculum diSlum L’ Ani* 

ucq MA D Oliviero, & aliud inferi ptum La Notte d’ Amore tz 
cer ho ancora apprettò di me una Copia tratta dal CoJ. Vatic. 

ifn- 4818 j dove a car. 139 fi ritrova col feguente Principio^ Ope- 
ra intitulatta la Nocle de Amore fa£ta per Epfo drizzata all' E- 
ire X re g‘ a Signora Donna Jobanna dt Cordova s • 

.il XXIV. VITA DI SERAFINO DALL’AQUILA. Il Fonr 
fanini nella Bibliot. dell’ Eloquenza Italiana a care. 419. del 
l Tom. I. parlando delle Opere di Serafino, così notò s FJfen- 

>n di quivi un Sonetto di Monfig. Angelo Colocci da Jefi , che fu 

fi Vefcovo di Nocera nell' Umbria , furrogato all' altro Prelato ugual - 

-q. mente celebre Varino Favorino , tal 'Vita potrebbe ejfer del Colocci ; 

vo ma a ridarguzione del Fontanini bene avvertì il Zeno, che ts 

iz. La Vita, che ivi fi legge non fu fcritta dal Colocci, ma dal 
e Calmeta ~ . • , 

t- Finalmente dirò quello, che rìfàppiamo dall’ Ubaldini nella 

3- citata Vita pag 76. cioè zz [tic quid extat a Colotio fcriptum 

? Fminentiffimus. Barbarinus ju/fit tribus voluminibus deferibi , mif- 

? fitque adNicolaum ClaudiumP ere fciumVirum dodi (fimuinzz Igoo- 

i' da me chi fia di prefente il fortunato Poffeflòre di que- 

« “i tr * Volumi . Similmente per quante diligenze ho pratei- 

» catc ì non fono giunto a la pere , dove efifta quel Libro d’ 

ìj Epigrammi, che Fulvio Urfini pofe infieme a richiefta degli 

J Eredi . Di qtitfto Libro ci lafciò contezza Fulvio Urfini fud- 

1 detto nella Lettera, che ci fcriffe a Michele Fortiguerra , 

e che da me datti fra le Teftimonianze degli Uomini illuflri 
intorno aUa Perfona di Angelo Colocci . Meditavano gli Ere- 
di far un’ edizione delle Poefìe Latine di Monfig. Angelo , 
e ne diedero carico a Fulvio Urfini, che affezionatiflìmo al 
Colocci tanto dopo la Morte fua, quanto mentre Egli ville, 
accettò 1 ’ imprefa. Fece feelta egli dei migliori componimen- 
ti, che poi. diede a rivederci certi Letterati fuoi Amici ,dai 
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quali effondo fiata (atta 1* elezione degli eccellenti fino al nuffl.' 
di cento, ma però tali da poter ilare a comparazione di 
qualfivoglia degli antichi , voleva già darli alle Stampe : 
non ebbe però un tal divifamento il Tuo effetto con decapi- 
to della riputazione del Colocci . Diffi con difcapito della ri- 
putazione: mentre io sfornito del fapere , e difeernimento dell* 
Uriini, per non errar nella feelta, tutti, e perfino i frammen- 
ti ho voluto pubblicare . Due foli Endecafillabi ho efclufi , per- 
chè dal Colocci compofti negli Anni giovanili, erano fover- 
chiamente licenzi oli; onde mi fono paruri difeonvenirfi ad un 
Poeta Criftiano infignìto dipoi del carattere di Vcfcovo . Gli 
altri tutti mi fon paruri baftcvoli a far rimaner perfuafo Cbicchefia 
dell’eleganza dello Itile e del molto fapere del Colocci, 'il di 
cui nome vivrà Tempre al Mondo gloriofo , fintantoché dure- 
rà negli Uomini il buon genio verlo le belle arti , e per le let- 
tere amene . Non tanto i proprj Tuoi Libri, ma ancora gli 
altri da Lui procuratici > eterneranno la di lui fama , e fa- 
ranno fempte ornamento alle più. copiofe, e feelte Librerie. 
Vivrà Egli altresì mai Tempre gloriofilfimo nei Libri di tant* 
illuffri Scrittori , li quali profufero le loro lodi verfo la di lui 
degniflìma Perfona, di cut la mia infuffìcienza non permetten- 
domi di poterne dir tanto , quanto dovriafi , ho voluto , che 
rimanga ogni difetto mio fupplito dalle Teftimonianze di mol- 
ti infigni Scienziati, che della virtù del Colocci indubitata fe- 
de faranno, e che io a ul effètto a quelle mie rozze Me- 
morie aggiungo. 
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TESTIMONIANZE 

ONOREVOLI 

DI DIVERSI ILLUSTRI AUTORI . 
Intorno alla Perfona f ed agli Scritti 

DI MONSIGNOR. ANGELO COLOCCU 
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LUDOVICUS LAZZARELLIUS SEPTEMPEDANUS (a). 

Bombyx ad Angelum Colotium honeftjc iodolis puerura ex 
edit. in 4. absque nota anni , loci , vel Typographi. 

Ommoda car minibus cafta tutela Minerva 
Et rnibi materies fcecundo torpore Bombyx 
jirttum opus eloquio , non arttum fenfibus , quod 
Tempore vix longo fiudiofa mente legatur , 

Divi Hominis Cbrtjìi cum myfìica fatta figuret . 

Nunc mibi tu ftudia , mores refer , optima P alias , 
Quos illi infpiras fummi fapientia Patris , 

Piate Deus , quem mente colo , quem tarmine canto } 
Pie mpe Palingenefis latet bic ve lamine dutto , 

Piecnon conjugitim Verbi , partufque Deorum 
Ut rerum natura omnis tua fertur imago 
Omne tibi rerum nomen : facìs omnia folus , 

Omnia O’ in Te unum rejeruntur imagi ne vera : 
jit tu fydereo certa Puer indole Calo 
lllature caput , modo Ji crefcentibns annis 
jifpiret fortuna , libens hos accipe lufus 
COLOTI , lege follicito mea carmina vifu : 

Conde Animis , ut quom matura increverit atas , 
Mittenturque nuces , ad fummi regna tonantis 
Extollant fenfus levium hac Jpettacula rerum. 

Cx MA- 


(«) Ludovicus Laziarellius in Urbe Septemped* Agri-Piceni ortus ann. <450., 
& ereptus e vita IX. Kal. Julii 1500. magnani vivens laudem fuis carminibus libi 
comparavi!. Typis denuo committens ego illius Poema Bo-nbyc'u , pluribus, & qui- 
dem piufquam ad fatiet-cem egi de ejus gellis , Se fcriptis ; uode de his haflenus . 
Lazzarelhus poftquam Eligto Calltotio operam dtdit, tele Francifci Colorii in Apru- 
tina Provincia PrxfcSi lui praefidio coliocavit, & ANGELO Nepoti , )<m tum ado- 
lefcentulo fummopere (ulpiciendo carme» de Bombut infcripfit . A Friderieo Impera* 
tore laurea corona przeingi . & fortuna fulfragante res maximas confequi promeritus 
eli ; tandem ab taciuta ad inclinatati] , & prope /acetileni fortem defeifeens , ad 
ANGELUM nollrum rcfugic denuo, & ab eo tedio, & menfa rectptus , & quiden» 
largiflimc futi lublevatus . Qui de eopluia telcirepetoptit, conlulat qu* alias dedimus , 
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M A R I U S M O L S A (a) . 

De Colotii fonte ex Deliciis Poetarum Italor. Tom. 2. p.67. 
&c in edit. Bergomenfi 1747- Operum Mo.fx Tom. 1. 

pag- a 5 }■ 

Uam bene confugit Virgo in tua teBo COLOTI , 
Non alio poter at tufi or effe loco . 

Jam /ita Numeri habet Nympba , (3 te prefide , virgo 
Incipit Aoniis Vatibus effe liquor. 

ANGELUS POLITIANUS (b) . 

Ad Baffum. Ex Libro Politiani . Opera omnia edit. Aldus 
Manutius 1498. in fol. 

C rArmina cum Baffo deberem , carmina mift 
Retu/it ille meis carmina carminibus . 
jQ ualia fub denffs volucris nec Daulias umbris 
Eridani in ripis nec eanit albus Olor . 

Sic fua cum Lycio dona ff et ahenea glauco 

làurea Tydides rettulit arma domum . 

J IDEM 


(a) Ubaldinius in Vita Colotii ait Auflorem hujus Carminis extiltffe Marcimi 
Antonimo Calanovam , paucis tamen immutati! , immo vero cortuptis verbis ; 
Dain in certto verfu loco Prefitte habet PREFICA . Cur hi c Prrfica} nonne ut cot- 
rupium plorct carmen? Id puto. Francifcus Marius Molla M utina; natus rx Ludo- 
vico Patre die 18. Junii 148?- , poli vernacula , in quibds fua; pm eruditionis cer- 
ta documenta dedit, latina gr.ecu , & hcbntis conjunxit. Cardinahbus Hippo’yco <de 
Medici*, & Alexandro Farnefìo diu famuìatus , ipfis u que cariffitrus vixit .Obiti 
die lS. Februarii an. 1544 PLuribus idius egit Bay f. in Di:ì. Hil'.or. C Crii. 7 «>» a- 
iir. Ai pag. m a. [ecuntU etiti. & Saraflius in nuprrrima editi me Bcrgomenli Ope- 
rimi Mulfj Tom. t. in vita, quz vere omnibus numerls efl abloluta . 

( l > ) C. V. ]ufcph Coni pagnonius Iguatn fihus Patritius Maccratcnfis multis ar&u- 
mentis fuìt mecum , ne Ballarli a Politiano laudatum unum ac A. COLOUJM 
B\SSUM haberem . Viri undecunque eruditiflimi Lnr ntia mihi fané quidem ar- 
ride! : attamen fateor, & rem in dubium revocari pefle ; nam Angelus Po.itisnus 
ftjtuit <o tempore , quo Colotius uodcr a Jovuno Fumano , ab fcligio Cahentio, 

« ab An- 
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idem: 


Jfje licet veterani monumenta revolvat jìvorum 
Vix quem fama tibi conferat , inveniet . 

Omnia nam tibi funt , fuerant qux fingala Prifcis 
Fecifiet trip/ex qualia vix Erilus . 

T h mittir lydor /eterna in fecttla fajìor , 

T u corifene auder cuna Cicerone ma nam . 

Tu brevibus cl audir lafciva epigrammata cbartis , 

Et tener exiguor Indir amans elegos } 

Idem (S) Pindaricos gauder recladere fon:er , 

Ut Venu fina tibi bar bit os afiupeat . 

Ecee Syracufiar tentar infere dentar 

Non jam bic in Silvie Tityrur unite erit . 

Jam Cbaot antiquata , primamque evolvere molem 
Incipit , (5” grandi protinas ore tonar . 

Jam Maro te torva refpeBat fronte fecundum , 

Jam pavet feeptrir gloria prifea fair . 

Utque intret biferi fi Virgo Rofaria Pejìi 

Qtiam primo carpat vix feiat illa rofam , 

Sic tot fama tua cernenr miracula laudir , 

Palmam cui primum deferat in dubio eft. 

G 2 PHI- 


ab Antonio Mancmello, cseterifque li trenti (Ti mis viris miximus reputabatur. Cur 
Politunus de Colotio idem fentire non polite , minut adequar. Fateor quod A n- 
d ' rat U i/)h i a Pohriano his carmimbus laudari poiuillet , nain Andre ri ta. 

>470. fl >ruit & ipfe Poeta exiir.ius, 8c joannis Boccacci Poema, vulgo la Ttfcidt 
comentatus eft. Poema de quo hic fermo, cufum hafcemus Ferrarla apid 
Jiinurn Carnenum 1475. io fol. , aliaquc carmina edicit , qui leguntur in Collaàa- 
nta , cui titulus Rimi ferite da' forti Fenati fi paf. 6. De eo Quadrius Storia e 
ragione tf 0 11 ni Forfta te/. II. car. 105 BorlettUS Hi/lo’ia Gynnafll Ferrar un e. 518, 
Marini llladrazieoe del Otcomeroi te Par. 1. car. 5» Libanorus Ferrara d'oro Par. q, 
ear. 155 Haim. llibhoih. hai. car. 91. Attamen probate oequeo hujufnv>di femen- 
tiam , przlerfim, quia Colotius & iole Polinanum laudibut ad fiderà tulit. Si tel- 
Jem.hic de P.il tiano agere, idem eflet ac No&uas Athenas ferre . A Monte Poli- 
tiano loco natali in Ltruna fic mmeopatus , Canon'cus Fìo.-entinus , a Lamentio 
.Mediceo Ftliorun inftitutioni pripoGrus, g-arce, latineque plorimi fcriplit. Mof- 
tem oppctut aa. 1494- xutis fui 40, nondum cxpicco mente Septembtis. • 



S*' 

PHILIPPUS BEROALDUS JUNIOR {a) ; 

Ex ejus Carminibus : imprimebat Romx Antonius Platina 
Anno Domini 1530. in 4. 

Ad Angelum Colotium Bafliim Amantcm . 

N On tu Buffe potè x jure cupidinem 
Duntm dicere , vel non faci/em Ubi j 
Ut confuevit amantrum 
Morofum, querulum gcnus . 

Nam 


(*) Philippus Beroaldus junior differt ab altero Fhilippo Beroaldo, qui stati s fua: 
an. 51. die 17. Julii 1504. Bononi:r obiit . Philippus Colotii pieceffarius , femori* 
ingeivio, & eruditioni , non autcm e'egantix concefiit . Potiffimus fuit Se irte omni 
liberali fcicntia , ctiamfì (ibi interiores litterx dcfuerint. In parrio Bononicnfi 
Gymnafio Philippo Beroaldo patruo , & Antonio Urceo Codio doSiffimis v iris fe- 
duiam dans opetam , evafit fi quis alius Poeta eìegans. Vitavit fuperba potentioruttt 
limitai 1 (Se foluna Cardinali Adriano nonmhil ab cpiftolis inferviit, & aulam afper- 
natus ma'uit in Patrio Gymnafio primutn, deinde in altero Romano adolefccntu- 
los ad litteras inftitucre. Cardinali* Johannes Mediceus cum effet fingulari bcncvo- 
leotia in Bcroaldtim , prxmiis, & pollicitationibus cum allecit , ut cjus fcribx mu- 
nus obirct, faéla facultate publice in Gymnafio docendi . Cardinali prxccptis Be- 
roaldus ofcfequutus eli, nec fine magno ejus commodo ; nam paulo port Cardinali® 
l'ontifex crcatus nomine Leonia X. plurima in Betoildum officia, & P r *’J. rt,m * n> 
J514. Prirpofituram Sapienrix contulit . Prxpolitura hxc dignità* fuit in Clero Ro- 
mano ab eodem met Leone inflituta, fibique hanc collatam voluit ob grata deyotio- 
nis, & familiarìtatis obfequia. Dein in locum Phedri e viyis fublatt in Vaticana: 
Bibliothecr Prxfeflura eum (uffecit an. 151 6. Attamen amplioris digoitaeis in ipem 
adduflu», frurtratus in votis, ex mccrore vitam finiit anno 1518. menfe Auguiti ad 
telata per Lucam Gauricum in TraRatu X /Itolo fico paj. 6y. , & per Niceronmm 
Mcmoitct pour fcrvir a I' hifltire dei homme i il Ih fìtti Tom. XXV. P*p. 39^. Caffer- 
rius in Symbimate Velu/ìatii pop. 211 . fub an. 1511., & Ricciolius in Chronologtm 
Refcrmata pop. 172. Tom. q. fub anno MOX. eum oluilTe fetunt , mendofe tamen . 
Johannes Manu* Mazzucchellius, cui uni plus Iralx litterx quam centum , & ali is 
nulle debebunt propter hiftoriam Italorum Scriptorum ab ipfo eruditiffimo viro non 
fine improbo labore, & maxima fui nominis gloria exaratam , quo gradu fuent illc 
cum Philippo feniore junftus , minime ab ipfis haberi , ait in Nora q. Voi. it.pag. 
1017. di' Scrittori Italiani , inquiens = In qual grado di parentela fofft egli con 
Filippo Beroaldo il vecchio , pare thè non ftaji voluto far [opere ni dall uno, ne 
dati' alno ; perciocthì 1) l'uno, ehi P altro non fi chiamano, che eoi titolo di Paren- 
te ~ . Requidcm ipfa Mazzucchcllius errore doétns eft ; nam in epiftoli Philippi 
Bttoaldi Juaioxis ad Aldum Manutiutn 18, j uhi 150*. , quae habetur in Codt- 
. ce 10*3. 
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Ham nunc te Hamofinè\ Ludi a nunc petit, 
Certatìmque ftudet utraque amoribus 
Jnfervire bonìs , OS 
Dulci colloquio fruì . 

Quìa , fi te Harmofiyne candida mollibtis 
Attreólat digitis , Ludi a rumpitur , 

Treeventamque dolet fe , 

Et vitam officio pudet . 

Ac fe tum fimulat fedula pulicem 

E collo legete , aut cotrigere avium , . 

Ciatinnum , Harmofiyne tane 
Ire non patiens furit. 

Eu rider , bone Baffie in tacito firn , 

Riva lem cruciat me mifierum dolor 
Heu quem Ludia torve , 

Lim/s quem Harmofiyne videt . 

FRAN- 


ce 2023. Regin* Svecorum , nunc Vaticino pag. 38. fic alt = Stiro me effe Nepo- 
lem Philipp r biro,: Idi , tjufque cognomen , atquc genti lem . Duo enim Philip pi fumai 
in «li™ fumili* , cr profrffione ~ . Jiiremetito igitur Franti Filini Philipp i finto- 
ti tu Jo»io Philippus appeltatur in Elogili Doflomm Uirortem Elog. 51. pag. m. no, 
edit. Boftlet in 8.Bcroaldus oofter a Leone Pontifìce, quoad vixit in intimato fami- 
liaritatem receptus, mortuufque defietu: eft . P!u>a carmina fcripfit , qua? habentur 
in Corjiciana pag. 1J. , in Suburbano Auguflini Chi [ti Roma per Jacobum Mazzoc- 
ehium 1512. m 4.. in Celli Meliini Lacrymii Amirorum , iotcr Dtliiiai Pietà- um 
Jlalorum , & mter Carmina feleBa . Plurima, & quae fparfim habebantur, edita fue-e 
Jypn Wolg. Cachici ijro. in 4. Uberior ditlorum carminimi editto tamen eli, 
qua: Roma: 1530. in 4. Sex Galli Scriptores, & inter hos Clemens Marot Poeta 
e, !™ us » *“ r , £ J a!a P tr bevili Biblici. Franfoife , Beroaldi latina carmina , gallica 
reddideruor , Ifxraiii ad Damonicnm Or mio e graeco in latioum cooverfa per Be- 
Toaldum lunioretn edita habetur in 4. abfque u'Ia nota anni, vel loci , vtl editor s. 
Lpijlc fc nonnu.i* extant in opertbus Antonii Urcei Codri Bononijc apnd Jo. Anto- 
mum PI aloni di m 1 502. in fai CP Pan fin 1314. in 4, quas editiones ipfemet cu- 
MUt, Publt Corneln Tacili Libro: V. Leoni X. longa Przfatione dicavit edito* 
M« 5 ; ’ . L u ?duni *P«d Stha/liannm Gryphium 1542. in t., Se Panfili 

1 alt. in fai. Simlcrus in Epitomi Biblioi. Get fieri pag. 150. hunc Librutn Bcroaldo 
emori fallo adlcnbit. In Zothecula me» libraria plura Jimioris Beroaldi carmina, 
Donnullalque uiciuas ©ratioaes fervo. 
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54 


FRANCISCUS ARSILLIUS (a)! 

*• 

Ex Libro de Poetis Urbanis xdito in Coricana . Roma: a pud 
Ludovicum Vincentinum , & Lautitium Perufinum 
v 1524. in 4. 

T E fi , 0 C 0 L 0 T 1 , Mufarum candide alumne , 

LaSteus a dulci cui fuit ore liquor* 

Urbis dehtidC di&ant cui xerba lepores , 

Prceteream , Vates invtdiofus ero . 

FRAN- 


(*) Io edito libro, Iru in Coryciaoa habentur folnm ptimus, Se uliimus verfus : 
olii duo interrr.edii fuere ab eodctn Ailibio addili poli Pocmatis ed tionem , prout 
Yiderc cric in auhographo libro, quem rrnhi vilendi in Urbe copiam feci t Galpar 
Aifillius, Vir tum nobilitale, tum comitate eximius. Is dum hic fcribeieni, lenta 
febre correptus non (ine rrci , & smicoium m afrore e medio abiit. Senogallienns, & 
Gafparis Agnaius FRANCISCUS ARSll.LiUS fuit. Baptirti* Arlillio Parte ortus, 
philofophii , medicinx, & poefi peculiariier fluduit Uomo fiugi fuit, & cqntem- 
ptor aurx aulici: per niginta anoos alternante ingenti libidine , itifculapiu Filio,Pa- 
frique A pollini fiera fccit,& in Urbe, ubi pcnitus in COLOÌIl familiaritatera 
le dedit, diu commoiarus eli : tandem intcrcuic morbo oppreflus, feptuaieGmuia 
ateans annum (uperare non potute. Janus Vitalis, Honoratus Fafiteliius , & Lato* 
ir.uis Arfilbtim laudibus rxtoliunt , ita & Giraldius in Libro de forni nofietum icm- 
po'um pop .[6 , & in pag. HI. de Incomaeojii V' boni diieptiontt . Johannes Illi'ippus 
TomalIiniUS in Elogili pag. 4;. Jovius in Elogili doCÌorum Pi’ornm ». IOJ. pag m. 
141. Faullus de Lougiaoo in LÌ610, cui titulus Lei ere di dineifi ] ernie alt Aretine 
Ttm. 1. pag. aoa Johannes Matthcus Tufcanius in Peplo Itoli e nnm. 97. Siena in 
Hifiria SfmgoUìcn. p.,g. 195. de a li i . Prxtcr rdem Utinam , & Librum de Poeti* 
Urbanis editucn in Corpciana , ac duo E pi gramolata in Marci Antoni iCalumne dar 
tifimi Imperaioiii carmina dnet/vi nm Rome in ed -bui J niobi Mazzocchi Utbhopole Roe 
.mine Accademie Kat. OSloir. 1511. in 4., 8c aliud fcpigr. in Libro Francifci lam- 
p'nni de Laudibui Piceni , Macerate apud Sc&i/ttanum MaileUmum 1575. in S. nuf- 
quatn a r ibi Aifiiiii edita carmina vidi : non lìc manulcripta ; nani plora in Icrimis 
mcis condo, n urimaque alia vidi Roma: ptnes fupraditìum Gafnarem Arfillium ad 
Clementem A II. oro Patria tunc Orat"rern . Codex Auiographus erat cartaceus 
in 4. , de ibidem h.bentur. DE POETIS URBANIS Litxr unus . HMGRAM- 
MATU.M Libri duo. PRAàDIC TIONU M Libri duo. HeLVETlADOS poema. 
PISCA'HO opulcyium uaum . PVR.MILLE 1 l. 0 j Libri (ics. AMOR.UM Libri 
mi. 
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FRANCISCUS PAMPHILUS (a). 

v. ’ - 

Piceni Lib. i. pag. 32. Macerate excudebac Sebaftianus 
Marteilinus 1575. in 8. 

A NGELUS hjc d'tgna fuit Urbe COLO 7 IUS ortus , 
.Angelus Aònidum nuxìmus ilìe pbitos . 

Vertitur in varias formas , totidemque figuras , 

Carpar biis Protbeus qtiot Deus egit aquis .. 

Pofypits xquoreis non tot fibi fumit in mais 
Quot facies apto tempore cautus agit . 

Vin- 


ta) Francifeus Pamphilus Septcmpedanus , quem Poeta: omnes fui ivi valde pro- 
barunt , in omni virtutum genere clarus, ac prilians fuit, in rei oricipue poetici 
rationc. In oppido Suphyli , qttod mihi natale folum , a die vigcfimi prima Se* 
ptembiis 1529. ufque ad 19. OiJobris an. 1 5 jo. ab epilloiis fuit iliius Reipubblic* , 
quo muncre a fe abdicato, alio concellìt . Cum per obitu.tt Joanms Andrei Bell 
Kucchigeni, Scribi munus Staphyli vacaflet , die 1. Junii 1533. ad illtid Concives 
mei Pamphylum rcvocarunt, fafla fibi facu'tatc, ut uno e'demque tempore pueros 
in publico Gymnafio inlìitucret . Siculi uno aut altero dtlcedc-e ab officio, fibi crac 
necefle, cum unumqu.dque munus per fe torum hooiinem requirat , ab utroque 9. 
Kal. Junii rsjq. fuit rejcitus , prout habetur ex tpfiufmcr Pamphili aufloritatibui 
in Priorali Tabulario Staphyli adfervatis. Ex his placuit mihi exeribcre quas Vif 
egregius notas appofuit ad luam a ditìis muneribus cxpulfumcm, tamquam anecdota 
baud injucunda . Cum icrit in fuffragiis prò conlitmirione ad munera antedieda , 
ftc ipfe proptio charafJere notavit = Dai 11 iguur , (y tolleiiit fuffragiit a Huro- 
n/mo pulite? Baialo, O" a me Cancellarlo prefalo tede, & alla voce figlila : im in 
ptlvim circuita! /òli r numerati 1 fuffragiit , im eni in Urna alba affirmativa , favombi- 
Ita fuffragia numero decfin , Cf novali : Dreem vero in tontrarium f ac lem tùli r in 
Urna ni? r.t negatila reperì fu filagli r mirum mo luna objlamibut . O forum imquarn 
beminum ! Rette dtxit Piibigorai a f ibi t abjlintnium : Cf Pirgilius tii/fei vacati! 
lupina ; & alibi fcindicur interluni / ìudia in contraria vulgm : rtT Rimarchiti Po * 
puliti Bellua multorum capita n e/J : & alibi a Pallai drciun Cu/lot cut tribù 1 in - 
felli (Jtmts Bt/iiit defedar ii Nottua, Dracene, C?* Popolo} Hoc igitur Frana/ ci Pam- 
peri! , quo non dignui crai, a aefirina fuit croni fui , non invitai, fai optino animo , 
C? hilari fronte meliora euptfcaiurui . l’ale arale qui ama<oi lupinai in fai fu a 01 rie - 
covijli iterum quaternario numero vate ss . Pamphilus Patriam petuf, & iliic 1 4. 
Kal. Septembris an. 1535. vita fuu&useft. Priter libtum, cui titulus PIC-ENUVf 
nonnulla alia Epigrammata pmtulit , qui Typis cufa fucre cum = Recaneium de 
fri a fica aurea a Ahgijtro Sleghino Vanneo Recinenft C? c . JRomct apud Valcrium Oo- 
ticum Brtrienfem 1 5 ;q. in fot. I n carmimbus panqendis natura Pamphilus fe- 
rebatur, & Ei- fi nitor, m'iwtie vero locuplcs vena defuit Ovid.ana In quorfam Hi 
bro auUoruatum Johannis Andrei Beli Rocchigeni , quem ipfe ordinate diTpofuir, 
poftquam ilelus in flumine EGi milctrime demerfus obiit, fic in pag. 74. fcnpfit. 

Cum ■ 
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Vincer et Anteeum ludo , nitidaque palejlra 

Aurea quique humerie jam tulit ajìra fuis ù . 

Mellifìuor laticee fumpfìt de gurgite fonti è , 

Qitem modo Gorgoneue calce peregit equus . 

Hunc amat alma fui captum dulcedine C!io r 
liunc fovet Euterpe , Melpomeneque virum . 

! Tradidit ìmmenfam feriem Tolymnia rerum . 

Fjjicit buie viridee Diva T balia comas. 

Senfìbus a fi Erato divinimi infudit amoxem , 

' Terpfìcore mule et peci or a Ut a c borie . 

Urania ajhigerum totum patefecit Olympnm , 

Mellifwos tribuit CalHopea fonos . 

Unirne hoc tenuee miferatue tempore Vatee 
AUcenae gratam prcejìitit alter opem . 

Hunc potee arbitrio pelyijìora dicere nojìro , 

Hunc etiam merito jure vacare Jopbon . 

IN- 


Cum dominili liquidi! meni e[ftl me r fui in undit 
Ertati l varia patina nojiia Itili!. 

Coll il>it in numerum Franeifcui Pamphylut illam , 

Egregio vi li al mumrt cujui ago. 

J oannes Andreas Bclus ad Librimi . 

Vum mi/er JEftnn fato fuimettor in linda , • 

O Ltbcr mfeli * te quoque Jala trahunt . 

In quodarn Libro Reformationum per cundem ao. rjjo. exarato , Ce in fine. 

Jpfe ego Frantiftut' Septempeda Pallia, eujui 
Pamphylui antiqui ritmine diUus Avi . 

PuL'.icnt i/la fide Notariut Imperiali 

Dtfirtpfi propria infidi rogala manti . 

Omnia ut tic hibeanr meliut roburque , fidemque 
Hoc nomen pofui , ftgnaqut nojtra , loro. 

Sequicur Notarii fignum, qnoniam Tabellio fuit & Pamphylu: ; feilieet ro 
tfmpnrc , quo Nobilcs Viri hujufmodi munere fungebintur. Rcs hodie dweifimode 
fe h»bet in Piceno, ubi ni! pptabilius, quam ut prillino decori tam facrurn , Se 
nobile officium reilituatur , ne a mercenari!! , & tiiobolariis fcribis ulcro pubiica 
fides rioletur. 
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INCERTI AUCTORIS. 
Ex Vita Colotii pag. 32. & in Cod. Colotiano . 

P Ocula babent alti ter terna a Virgine Vates , 
A dena nofìer Virgine COLOTIUS . 

* • 

IBIDEM. 


Pag. 33 * & Cod. Colotiano . Cum cxcitajfet fontem ttqu& 
Virginis ir tnarmoribus ornajfet . 

H Oc nemus umbrofum , bac , undam exceptura cadentem 
Marmora rara , meus dat tibi CO LOTI US . 

Tu memor infufum lympbis da , Virgo , pudorem j 
UH olim fuerit filia fi qua bibat . 


IBIDEM. 


Pag. 39, Se in Cod. Colotiano . 

Mnh aqua Latiam duBus defecerat Urbem ; 
Virgineufque fuper jam liquor unus erat . 

Jpfe quoque exiguo periti] et tempore , fi non 
Provi da COLOTII cura tuli Jet opem . 


E 


I B IDE M. Pag. 40. 


, Sfe negat Vatem quis te, Angele ? bina Poeta 
lumina babent , dextrum Numen utrumque tibi 
lam bona non ulli concedit carmina Pbcebus : 

Nifeus nulli tam bona vina Deus : 


H 


BA. 
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BAPTISTA CASALIUS-O] 

Ad Colotium. 

Ex Codice Vatic. 2836. pag. 171. & ex Cod. Vatic. 338I. 

pag. 196. 

D li tibi dent anno s, quos nos optamus , Amico , 

Et qiuecumque animi [teda merentur opes . 

Optamus merito fìudiis quos tu facìs annos , 

Obruta qui a fiygits illa reducis aquis . 

Graja 


[a] Baptifta Cafalius e* nobili Gente Cafalia in Urbe ortus, litcerarum amore 
ilagranter incenfus, in toro lux vitx curriculo nii aliud egit, quam ut fé tutn 
eloquenti* copiis , qux philofophiam ornant , torri carum artlum inflrumcnra , fine 
quibus muta filet eloquenti!, locupletarci . Bali Ite* Lateranenfis Canouicus orato- 
mi, ac poetici* obleQamcntis addt&us fuit ufqu* , orando etenim , ac fcnbcndo 
cam gloriati) , quam pauci attingunt , confecutus cft . Giraldius in Dialogo de Fot- 
ti 1 Sui avi col. 54 *- Baptistam orationc folata magi: valuifTe, quam pocticcs fa- 
cultate aiTcrit. Re vera [amen rotondi (lima , & «elut ab ipfit dicati Mufis epigram- 
tnata cecinit , ut juremerito tamquam Poeta cximius ab Affililo in Libro de Fot- 
Ut Urbani! recenfeatur. Ibi de co fic 

Suggerii ajjiduc nomen tibi grandi , CASALI, 

Melpomene ulema pojieritatis opui . 

Comendatur quoque a Benedico Lampridio cum eleganti cndecafillabo , quem habe- 
jbus inter Carmina Illuiirium Poetarum Pat. I. p. 133. 

Baptifla , Stirpis Cafalia dceut , 

Quem Roma longo jlemmate nobilem 
Fartu dedtt te. 

Accademiam Colotii frequenta » it , & quoad vixit in Colotium fuit Ca fili uà 
animo, & fide (iugulari; panque fide, & amore fuit Co'otius in Cafalium , ambo 
ad mvicem negotia , & rem (ibi deferentes, prout appara ex nonnullis icceptilatio- 
nibus Ccenobu Monti* Auftorii, qux extant penes Marchioncm Nicolaum de Co- 
loccis . Ex hi s habetur , quod Cafalius nomine Angeli Colotii folvit Cimili* Mi- 
nifirx difli Coenobn ducatos quinque auri largo* die 15. Septembris 1519, quos ei- 
dem legaverat Hicronyma Angeli Uxor. Julio Secundo Ponufice plures Cafalius co- 
fani eo habuit Oratior.es, quarum tttulos dat Mandofius in Biblici luta Rumane (cu- 
rar F. o. 36. T. 1. pag *98 Eju 1 erano m Legem Agiariam prò communi milita- 
te , CT eeclefiaftica libinole tuemia ad LUmemem Septimum edita ab co fuit Roma 
1514. in 4. Epigrammau quatuùr in Coryciana pag. ai. babeutur; alia inter Di- 

Vtrftnm 
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Graja in te certat , Rommique gloria lingua , 

Et neutra alterutri cedere vitta poteft . 
j Quin fermonìs cu/tu laudaris etbrufci , 

JJnde tibi non eji fama repofta minor 

Rara quidem , [ed non b<ec fola eft gloria , fed fZà 
Fìt per Amicitié mimerà , jola tua eji . 

Piritbous fuerat fidus corner , attamen uni 
Aegides laudts ultima meta fuit . 

Tu , velut e JuZ° Sol omnia lumi ne 

Et quofcumque nova ducis amicitia. 

Jure omnes debent tibi multa , colende CO LOTI, 

Plus ego , cui veteres dar renovare faces . 

r • a • • rv" J ytfod C** ornine vivai 

Hts ttol prò meriti* Dtt dciìt quot ominor annoi , 

Et fit inoffenfo tarda Jenefita pede . 

E J U S D E M. 

Ad Fontem Angeli Colotii , ex di&o Cod. & ex Vita 
Ubald. pag. 42. 

Edde Helicona mihi , redde , inquit Apollo , Sor ore 
Die ubi flint , inquam : dicam , ait , ex tripode ; 
Mufte babitant fpretis BASSI penetralia Delpbis , 

H 2 Mie 

verforum carmina in Marci Anioni! Cotumna clan(f. imperatorie Ce: Roma in /Edi- 
bili Jacobi Mazzocchi Btbliop. Romana Accademia Kal Otlobris ijij. in 4 Se alia 
in Sababanam Augufiini Ghifii per Blofmm Palladiani impreffum Roma per Jacobam 
Mazzate himn Rom Acc. Bibliapolam A. S. 151*. die *7. J anuarii in 4. 
In funere Cardinali: Grimani a IJ13 menfe Auguftì loco Hieronymi de Nigris ac- 
curatum lermonem habuit, prout habernus ex Lib. 1. Lettere de' Principi edit . Ve- 
ne! : «pud Jordanum Zilettutn 1570. in 4. pag. 100. Differt i* ab altero Baptifts 
Cafalio Paventino , qui pariter eo tempore prxilitic, & oflafticis rithmis edidit co- 
ma'diam , cui titulus. Amaranto Comedia nova Paliorale. In Vinegia per Niccoli tf 
An/lotcle detto Zoppino >$38. in 8. & ibi per Ventar in» di Raffinili! 1J48, in 3 . 
De Cafal'o Faventino (ermo eli m Draraaturgia Allacci Vcnctz editioms p. 43. Ut 
in Doan Libraria pag. da. 
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. Ulte aternìs fons ffcatet tiber aquìs ; 

Kedde libens , inquarti te, Pbabe , tuifque tìbique 
Non alio poter is gratior effe loco . 

Muffar um fed me facris admitte volentem , 

Cajialioque meam prolue fonte fftim , 

EJUSDEM. 

Ex Vita Colorii ab Ubald. (cripta pag. ai. & ex Codice 

Colotiano . 

o Mnìs te jìNGELE municeps probavit , 

Et ftearius omnis odit ; ergo 
Et fìcarius omnis approbavit ; 

Non eges alia approbatione . 

EJUSDEM. B. CASALI S. 

Ad D. Angelum Colotium Ex Codice Varie. 2833. pag. 238. 

Cj Ommendo tibi Caffarem meum cori 
Commendo tibi me , meoffque ocellos , 

Commendo tibi me, meamque vitam ; 

Cura CASALIUM tua relinquo, 

Quem Ci dì ligie ipffe , mutuoque 
Reffpondes faci/is , bonuffque amori . 

Sìt Caffar tibi cura , namque in ilio 
Curabis quoque me , nec i/le ffolus 
Vobifcum veni et , fequemur ujque ad 
Eidos , Sauromataffque : nofier ignis 
Avelli nequit , ille vos ffequetur . 

Js me Cajaris admonet , nec unquam 
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Fett oblivia Ctifaris , fed ufque 
DìleBum mihi Ctijarem reducit j 
Atris obfita five nox tenèbris , 

Sive Aurora redit rubante vultu , 
Semper mi redit ipfe , adefique C tifar / 
Unus peftora nojìra poffidere 
Qiii cepit fernet, ufque babebit unus. 
Unum dum tibi Cafarem , meum Cor 
Meas delitias , meumque Numen , 
Commendo. Cave fuppìicationes 
Nofìras fiamina Uva ne retundat 
Servabis quoniam duos in uno. 

C tifar me rapir , ipfe me unus uriti 
Unus me trahit , 13 * libenter unum 
Seftor : quo fugit ufque , nec repugno 
Prtifens ille aderir tibi , 

Quamvis firn procul inde jam futurus, 
Semper mente adero , proculque nunquam 
jì vobis ero , licebit utar 
Semper C tifare , fenfibufque femper 
Htirebit mihi C ti far, (3* medutlis : 
Salvum fi cupis ergo , fofpitemque 
Tuum CASALIUM, tuum Soda lem 2 
Cura fit tibi Ctifar, ille falvus , 

Salvum me quoque reddet ipfe : ab Uh 
Totus pendeo , Jt dolet, dolebo . 



(l 

ACTIUS SINCERUS SANAZARIUS < a ) 

Ad A. Baffum L. i. Epìgr. 58. 

Q Uum de cathedra , BASSE, f urger et nuper 
Mammofa Pbyllis j tunica molli s , ut fcepe 
ti is accidit , quce obefulas habent clune s , 

Intra- 


lci) ASii Sinceri Sanazarii nomcn quem latec .•* Grande per ora virura fonar , & 
de eo plurima dederunt Johannes Baprilla Crifpius, & Johannes Antoniuc Uulpius 
in habitis narrationibus reium a Sanazario , dum viverci, gcrtarumfunde inanis res 
primum eli mihi vita , ut de Eo fermouem hìc iniiiiuerem ; exinde tamen mecum 
reputans arciam confueiudinem a pueris incoeptam .inter eucn, & Colotium no- 
flium interccfliffe, & ipfos lefe mutuis an'mis femper amavifle , (fatui de illius gc- 
flis paura deguttare . Natus eli ergo Jacobus Neapoli Anno 1458. fedo die Sanili 
Naiarii quinto kal. Sextilis ex Jacobo Nicolao Pane , & Maiella a §anSo Man- 
go nobili femina Salernitana; aliquandiu Jumano Majo dolore ufus eli. Vix ex- 
celTerat ex ephoebis quando Patte orbaeus luit,& Mafella Mater curri rerum inopia 
prtemererur in Prcentìnos prope Cerrenam, vulgo la Cena , conccflit. Doluit Sa- 
naiarius ommiflum Prxeeptorem , & Praeceptor fhidiofum do&rinarum juvenem , 
quem per lilteras ad littcraj alTìduo cxcitavu; imo Junianus Martelli auftor fuit, 
ut Cerrctia abiens, Neapoli Filium educanflum curarct, brevi eum fore, inquiens , 
qui omne impenfurr fuiikt compenfaturus. Nobilis femina fpe , ftimuhfque Mai 
excitata Neapolim rediit, ubi Ciarlìi. Pontanus publice litteras doccbat, & undique 
ad illum optimi crudiendi Juvcnes conHucbant, Jacbous ut primum ad Pontanum 
acceffic, involvit fe in ftudiis prsfertim Pocfis tam itali quam latina:, ex qua ma- 
gnum fui nome# 1 . Colotius uno eoderaq. tempore Pontani auditor de iifdem lìudus 
uno ore, una mente, & voce confentiebat, & Sanazarii Sodalis ad amicitiam accef- 
fìc, quam multa benevolentia, pluribufqae officile coluit, Sanazarius e contra a ITc- 
quebatur Colotii merita, de unus in aiterum fe totum profundebat , prout liquido 
«pparet ex fequcnti Hendecafillabo per me exfcripto ex Codice Vaticano Jj88. pog. 
71. quem ad Khallum, & Accium Colotius dedit . 

jlcci , Cr R balle, quid hoc patema s effe , 

Quod vot nil mifeiet botti Sodatisi 
Sed nec pollicitlt manetis ambo . 

Recepì jUt utnque voi Puelìam 
Dui lutarti H armofynen dia capitarti 
Thprtbenam Harmojynen dia negatami 
fJam mi , dum faeeo male oitofui , 

Et fpe diviie compleot fupinus 
Crevit duTtus .... en , ut putatim 
lnjutum femori meo Lyotum . 
lunga C me mora tot tic , & mole [lai 
Pia languonbus ulttmis penbam . 

Zhecbam ; modo venit * Pedana t 

Jam 
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Intravit illue , unde prodeunt aurd ; 

Qtue de Sabneie mejjibue nibil Jpirant : 

(htod ut animadvertit die acuiti e quidam j 
Urbaniorem ut fe faceret , ait , riderle . 

Heus Phylliy qmfnam mordteus te net veftem ? 
Vorabit banc ì ni pne cavee, Ad bunc PyllieX 
Imo , inquit , ut fetae , (ibi labra abjiergit : 

Accede , Pupe ^ b a fiat e te nam iult. 

VA- 


Jam jam nume madidam pitti Capenam ; 

J*m /enfi , Oflia pulfat , & fene/irg , 

Et faci crepuere . Ergiti aure 
Sii mi dtiuium , mi hi CT Pucllam , 

Et verta a tu teiere venti. 

•At vohii male fu , mah Sodale t , 

Quorum cttmina tanta non lava retti 
Qua jam vi’ pinti fut'e Fornii,' 

Et qua /uni hodtt Saloni undg . 

Ni potnam tallona tane luatn , 

Ut te Cara Lpcwna , te Licorit 
Ext ladani mtfereque , lurpiterque , 

Et faxint viduas pacete notici 

Et cum 

Voi rumpunt fine fine prurientet 
Tota notte Ir aha mini o fatando 
In {• . . . qut abeatii , & falivam . 

Mamlius Rallius , de quo (ermo eli In preferiti Hendeeafillabo, Pareo tibus Grecia 
n«tus , in Italia enutritus, latinia litreris imbutus fuit & ipfe in Pontani Schola , 
ideo affla nccellitudinc wiflus tam Sanazzario, quam Coiotio . Crercnlium Ponti- 
ficalo honcltarus obiit Romae, 8t in Balìlica SS. Xtt. Apali, coaditar hoc Epi- 
gramolate a Malvalla rtlaio in TraQ. d. BafiUca pag. 1 13, 

D. O. M. 

MANILIO RALLO 

V. C. ALBERGATUS B. M. P. 

Sanazarius vero obiit Neapoli An. 1550. annum agens LXXIT. a bile effbcatut , 
co quia Cziariani milites villam fuam Mergellioit deuartarant , Se in Mcrgcìlina 
in prae ccteris ornatnii.no fepulchro jacet cum fequcnti titulo 

DA SACRO CINERJ FLORES: HIC ILLE MARONI 
SINCERUS MUSA PROXIMUS UT TUMULO 
VIX AN. LXX 1 I. OB. M. D. XXX. FR IO. ANG. FLOR. OR. S. FA. 
Scilicet Fr. Joannes Angelus Florentinus P.iggiboocius Ordinis Scrvorutn Statua* 
Neptuni , 8e Pan, quse icpulchrum ornant, fculpfit Coiotius pluries Sanazuiì me- 
BUuu La ftus cirauaitms , ut videit ent in prscfcnti Libro pag. 66 . St 6 5. 
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VACONIUS. O] 

Ex Codice Vaticano 2833. P a g- * 66 . Pca/f Vaconius tum te 
non i averter it , expettans bac J ubilo compo/uit tefìe 
Pomponio V ir giaco , ir /cribrate. 

M Ulti ut tempore viver ent perenni 

Ade * , Piramide* y viafque , 15” Arcus , 

Lt Jcalptos lapide s novi * figuri* 

Tbeatra , Ampbitbeatra , ve/ columna* 

Struxere aeria * , fuumque in il/i* 

Incidi voluere ab arte nomen y 
Ut longi* legeretur inde facli* j 
Cu tibia bdcc longa die* tttit , tegitque : 

A tu carmtntbu* tut* perenne 
Parajìi tihi notti en , 0 CO LOTI , 

Quod ncc oblivto obruet , rf’Wj. 

J.HR- 


(«) Vacorius hic, vel cft , vel faiiem mihi videtur effe i!!e idem Vaconius a Va- 
cunna, qui Roma? diu vixit eo tempore, quo Colotius nofìer a cunOis maxima 
fiebat. Vaconius diéfus eli a Vacunna , eo quia (ibi Patria full Regio illa, quarn 
Himclla flumen alluit , dequa locutusefl Horatius in Epifl. L. i .ad Fu/cum Arijìtum . 

Hec ubi dttlabam pojì Fmnum finire Vacuine . 

Vacunna Dea ert apud Sabinos, quam Varrò Victoriam , Acro Minerva m , 
alii V enekf.m dicuot, quod rameo noftra nihil refert . Sabinus umber ergo Vaco- 
nius fuit, & in utroq pire, & in politiffimis litteris, qua: ab huiDamtate nomen 
inveoerunt, rumini fané quidem fecundus. JurifpruJentix , ac totius antiquitatis co- 
enitione complurmm tum trqualium , tum fuperiorum , qut magnum in ea nomen 
habuerunt, famam, & gloriarti xquavit : unde in Urbe non fine fui nominis cele* 
britate humaniores lutcras primum, dein jurifprudentiam docuit , auditorefque ha- 
buit quamplurimos, inter quos recenfendi eiunr Alexander Albertonius & Franci- 
feus Columna & ipfì virtute, ac fama prxflantcs . Cave ne putes me de Francifco 
Columna Ord. Pradic fermonem hic habere . Venetus Cucullatus Venetiis obiit 
menfe julio 1517. & auQor eli Hypivcihonomachi.t Poliphih . Vaconii difcipulus 
Francifcus Columna ille idem cff,cui Albertonius communis prirccptoris DccUmuonct 
juris dicavit. Vaconii Libcr, cui titulus fupradiQus,eduus cft Coloni* 1564 .& 1609. 
in 4. Et ibidem 1576. in fol. & Vcnettis cum declorai itimbus Amenti Governi , « ho - 
T»mq. I jbf. in 4. De Vaconio loquitur Fontana In Bibhethtca leseli Par. a. Ut. V, 
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MARCUS ANTONIUS CASANOVA , (*) 


Ex Codice Colotiano pag. 1 6. Se ex Cod. Vaticano 2033. 
pag. 203. De Colono, e PttrafanRa [b) Senibus. 

D Um forte fine Prole fenex ì uterque , ( 3 * utrumque 
Accendit mirus pofleritatis Amor. 

Jpfaque adoptari Jeniorem dum vetat ullum 

LeXj ( 5 1 adoptari dum •vetat ipfa paremj 
Vie Patrem femper vocat hunc , vocat bic quoque illum j 

AJl ego utrumque Patrem , Filium utrumque pitto . 

I idem 


S <r] Concinnus Poeti fuit Marcus Antonius Cafanova, qui Martialis genium Ca- 
iaoo candore temperatimi pofTedit. Originem duxit ex urbe Novocoroenfi , fed 
Romz oatus Romanus vocari maluit. Columncofi familiz addiftus in ornai epi- 
grammatum genere non minus argutiarum habuit quaon elegantiz . Nonnulla ho- 
diedum edita habentur, pleraque tamen in lucem non prodicruat . Quandrn autem 
Roma floruit, Casanova quoque rerum pene omnium felicitate affluere vifus e(t. 
Poli Romz occafum , fcediflimamque direptionem , quamvis acerrimus Columnen» 
fium feOator, prò quibus potenti ffimorum Principum inimicitias in fe contraxe- 
rat , calamitoso eo tempore, quo fadio illa Hifpams, Cermanifque adfeitis, in om- 
nia Romanorum bona acerbidìmam dominationem exercuit , n hi I quicquam tale 
confcqui potuìt, ut a przda, & captivitate racolumis evaderet; Quioctiam in eatn 
lapfus ed egeflatem , ut fruflra panem eum emendicalfe , quo non invento , fame , 
tabeque, & omnium rerum incommodis affliflum expirafle, teflatur Valerianus in 
Ltb. de In/elicitate LittC’atoium Ltb. a. pag. 71. Dubito ego de 6de Valeriani ; 
nam Columncnfium Familiz alumnus Casanova Pompejo Cardinali fuit adèo ca» 
rus , ut nil ultra poffit . In gratiam tanti Cardinale , & Mzcenatis fui Clemenris 
VII. Pontif. famam intemperantidime laceravit, caprufque ad fupplicium , fu* mor- 
dacitatis pcenas luiffet, ni Cletnens Czfarcm imitanti, qui Catulliani dentis zter- 
num virus, & lividam libertatem generofa difiimulatione cootempfit, & ipfe Ca- 
sanova Catulli affeclz magnanimiter peperciflct. Ptriit Poeta nofter peflilenti cor- 
reptus morbo, & tumulatus ed ad Divi Laurentii in Lucina cum titulo, quem ei 
Blofius Palladius Sodalis pofuit. In Libro Carminum Poetarmi Ntbiimm Io: Paul « 
Ubalciini fludio conquifit . Mediolani apud Antonium Antonianum 1 5Ó4. in 8. pag. 
8 6 Casanova dicitur Mantuanut: ibidem plora ipfius Epigrammata habentur; 
pariterque eum Romz Mantuano Patre natum a deri t Tufcanius in Peplo Italia pag. 
44. num. 61. Marcus vero Caballus Aaconitanus Marci Antonii amicirtimus Co- 
menfem illius Patrem dixit in Epigrammate quod nunc primum profero exfcriptum 
per me ex Codice Vaticano 433;. pag. 184. & fequens ed 

MARCI offa ANTONII tumulo hoc /uni condita , COMUM 
Pani , Ataxifque fuit Pania , Roma miti • 


Or 



66 

Idem. Ex Codice Vaticano 281 6. pag. 199. * 5 c pag: 207. 
Ad Colotìum. 

D Eftne mutato s hom'mes non credere faxo , 

Inque Firn fegetem crefcere pofje puta . 

In caput ad fontes remeafje jìuenda putandum efi f 
Monfiraque non fieri prodigiofa neges j 

Nam 


• Dilexi Mafai , PT nobile Stemma COLUMNM 

Gentil , ab bis babai naturi» : ab bac tumulum . 

Habentur Calinovi plura carmina in Carytiana pag. 13. 34. 40. & 43- & io Li- 
bro, cui titulus — In Glifi ilrchtlat Melimi funere Amtcotum Inebrimi t impreffit 
Roma J -.cobite Mazzocchi»! iu 4 abfque nota anni ; & in altero Libro infcripto = 
In Marti ùntomi Calumili Clarijfimi Imperatorie Diverfo'um Carmina . Roma in 
/Edibui Jaecbi Mazzocchi UH. 1» 4- In Collezione Carminum latinorum Joan- 
ti. s Gagnei Lumia per Nicolaum Dnntm in 8. & in aliis C.ollcQionibus Joannis 
Mathii Tufcanu , Ranutii Ghcri , Tornerri, Joannis Pauli Ubaldini : ita tc inter 
Dehcias Poetarum Italorum impetrimi editionis Fiorentini Tom. 3 & intcr Car- 
mina Selcila Verona 1731. in 8. Par. i.pag. in C [equ.io clogiis Virorum bel- 
lica viriute iiiuflrium Bauli Jovii Bafitca ijfti. in 8. p. 39*. Alia quoque ejus 
epigrammata vifuntur in Libro = Subutbanum jlugtiftini Chifii per B'.oftum Palla - 
etmm . Roma per ]aecbum Mazzocchium ijil. in 4. = & in fr nte = Liiterarurn 
Hennci Odavi jlngha Regie &e. Roma apud F. Minitium Cah um No- ecomenfcm 
Jìn. 1517. in 4. = Oc Marcantonio Calanova memincrunt Jovius in Elogiis do- 
Zorum Virorum n. 76. edit. Bafilea pag. 1 76. Gaddius de itripioribus non Ficle- 
fiajhcii Tom. I. pag. 131 Morophius. Polyjtor Tom. 1. Lib VII. Cap II. n. 4. 
pag. iodi. MandoGus in Bibliotheca Romana Cintar. V. n. 53. T. I. pag. 31 j. 
Arfillius in Libro De Borrir U’ban'u , aliique ■ In Codicibus Vaticanis fignans nu« 
mcris 3388. & 5217. exiant piura Cafanovi Carmina VISS. 

(i) Scilicct Tomas Petralar.Za & ìpfe Poeta exirmus , memeratus a Valeriano 
in Carmine , cui titulus = Sodahum Convidut = pag. 74. Operum Valcruni 
cdltoium Lugduni Jumpnbus Paulli Fnllon 1621 in fol. Gc 

Jcccrfe jucundot (odale! 

Ex Platea Parionii alla 

COLOTÌUM, Granai n, & PETROS 4 NCTIUM &c. 

Nonnulla iftius carmina extant in Coryciana pag. 16. 44. & 67 Hit idem prefatur 
in Libro Mariangeli Accudii, cui titulus — O/co Volfcio Ri.r.anae/ue iloquentia in - 
ttriccmoribui Dialogai — ScripGt Elegiam ad FranciLum I. Gali >rum Regem, qu® 
extat .VISS. in Regia BiMiotheca PariGorum 'uxta ea qui dar Montfauc. in Bibl. Bt- 
bliotbecarum MSS- Tom 1- pag. 7 96 EHidit quoque Librum nuncupatum = Eia 
Cof olografie un ver [ale del arando ~ opus Italici* verfibus confcriptum, de quo Pi- 
cinellius , & Morigg'i. Peirafantla nomcn piur es -ecurrit io Operibus Sadoleti , 
Berabi, Valcriam ,*aliotumque ficuli XVI. ciarlili n irum Virorum, & de co plu- 
ribto «gi io Commenums ad ArGlliujn de Pociii Urbani 1 , 
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Nam modo me rigido mutatum marmore creda r, 

Nunc in accenfas tradere membra faces , 

JS lune lineai lacbrymis , mine ora rigata madefeunt 
Nunc quoque mine dicas dedidieifje loqui. 

Cauffo quod bum avido dum lumine contueor unum 
liner ens in vultu mens {lupe fatto riget. 

Si propri or fiat fiammas jaculatur , (3 ignes , 

Fronfque mihi lacbrymas fatta ferena ciet 
Arridens adimit trepidantis munera lingua 

Lamperus beu Circe ejì, atque Medufa mibi . 

ALEXANDER BRACCIUS .(«; 

Ad Angelum Baffum ex Cod Vatic. Urbinat. 741. p.ig. 6 y. 

C armina jucundo tua qui non lumine , BASSE, 
Terlegit , (3 tua quem non fi aera Mufa juvatP. 
ANGELE , divinum tibi qui non effe Poeta 
Afferif ingenium, dulcifonamque ebelym 
Hunc ego vel credam liventia pettora [erre , 

Hunc ego vel nullis fenfibus effe patemi 
1_* SL 

(a) Alexander braccius Kcipublic* Fiorentina ab epiftolis di b infcrviit, prilline 
ufque quod debuit, ncc fubti 1 irati & eleganti*: Scriptorum fui svi cedit; In omne 
virtutum genere clarus eli habitus , Se pricipuè in vcrnaculo vcrtendis Graecis Scri- 
ptoribus . Sacis commendatili Hiftoria Appiani Alexandrini ab ipfo in vernaculam liti- 
guam translata, qui a Ludovico Dulcio faèla dicitur — con molta facilità t puli- 
tezza di Itili i ma nelle / lampe per la maggior parte / corretto , e gaaflo ~ Libri 
culi ed titulus == Hoc in Volumine contincntur appiani Alexandrini bellum Chat - 
tagmenfe , Syrum , Panhicum , Cr Mithridaiicum In mlgari Sermone di Alexandra 
Braccio Secretar io Fiorentino, & io fine. Qui fimfee Appiano Alexandrino Rampata 
in Roma in Campo di Piote per lo Venerabile Viro Matflro Euehario Stlber aliai 
Frank Alamano nel Anno Mille CCCCCll. adi XXII. de Aprile Sedente Alex an- 
drò VI. Pont. Maxima Anno e/ut X. in foglio. Braccius Librum Io.’ Paulo U rii ilio 
Imperatori ftrenuo infcripfit, & pluries cufum , atque recufum habemus Ventai s in 
Cafa de Figliuoli d' Aldo 1545. in 8. c dal Giolito 155?. 1554- e a 55? in 11. 
preffo Aldo 1551. in 8 e prelfo i Guerra 15*7. in 8. Hieronymus Rufcei.'ius pò* 
firemam hanc editioneni curavit, Se auxit. Haic Libro Incus datus eli in Colle- 
zione, cui titulus — C’ilana de' Scrittori Greci Anello X In Codice Urbin. Va- 
ticano 741. plurima Bracci carmina habeutur, & iple ad Divi Praxedis in exqut- 
liis fcpultus quiefcit , juxta ca, qui tradìdit Scotus in Itinerario Par. ì.pag.r». fg. t. 
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SIGISMUNDUS DE COMITIBUS. (a) 

Ex Codice Regina Svetia aflervato in Bibl. Valicasi num? 
1527. Erudito Viro D. Angelo Colotio D. Juo ec. 

Q Ur bene munificus LEO te donaverat ampio 
Munere , quale potens regia dextra folet ? 
Nam. 

[aj Sigilmundus de Comitibus Fulginium habuit natale folum, Se Koms Pom- 
ponio Leto fedulam dans aperam, evalìt fi qui: alius Iitteratiffimus . Giraldius de 
Poti il juorum temporum in Diti. 1 . pag. m. 554- de eo fic = Sigifmundus Fulgi- 
nas inter Lai trota habitus cjl tempore Pompomi , & Platine , mox Julii Stcundi 
Pontificie Maximi a Secretis fuit , plcraejue fc'ipfu carmina , fed multo plora folata 
■ Oratione — Sigifmundus in Uxorem duxit Allegretiam Filiam Honuphrii de A&is 
Fulginatenfis , ex qua duos Filios Joannem Francifcum, & Plantillum fufeepit. Pa- 
ulo ri. Sixto IV. Innocentio Vili. Julio II. ac Alexaodro VI. Pomificibus Ma- 
xim is a fecretis infcrviii, obiitque XII. Kal. Marni 15x1 statis lux oQogefimo, 
portquam in Patria Cancellini, & alia publica munera obivit, & ad Divi Maria: 
in Aracxli fepultus quiefei e . De hoc maximo Viro fermo eli in Ept/lolit Cardina- 
li: Papicnfis, in opertbus Joannis Antoni) Campani pag. in. alibiq. In Bibliote- 
ca media, & infimi lati nitaris Fabricii Tom. VI. pag. 182. Se in Libro Philippi 
Bonamici de Claris Ponttfieiarum Epi/lolurum Scripioribus ptriter memorafur , nec 
non in Hiflona de' Trinci Durantis Dorii pag. 117. ls prar esteri: fufius de Si- 
gifmundo fcripfit, re tamen Se ipfe non piene. Alexander ab Alexandro veterem li- 
bi a prima adolefcentia confuetudinem cum co fuifiTe telhtur in Capite t. Lib. VI. 
Cenialium Dierum . Ab hoc acctpitnus qualiter Sigifmundus quanquam multìs rerum 
aflionibm , pluribufque muneribus apud Ponrifices magno ufui forct , fi quando ra- 
nneri negoriis paufa fiere! ( quod vix illi contingere poterat, ut in tansa mole re- 
rum ab immodico labore eonquiefeeret ) id quod ociidabatur, legioni Erudirorum 
Librorum , aut fuorum temporum fcribendis Annalibus , rebufque , vcl pace, vel 
bello gefiis pcrlibentcr exhibebat. Nonunquam in fuo prxdiolo in Monte Jannicu- 
lo miro profpeéfu, Se collibus amoeoo, ubi aediculas habebat , cum Amcis , 8c 
prxfertim cum Cotono fe recipiebat , ibique lepids, jucundilque fermonibus, id 
quod erat laxamcnti una familiariffime conferebat. Inter iplum , Sr B m' um, & 
Sadoletum magna intercedebat necefTitudo; imo Bembus Libro:, quo: Typis para- 
verat Sigifmundo mietere folebat, ut dili gcnter ilio: perlegcret , Se quaecumque libi, 
«juacumque de caufa non probarentur , ut iple dcleret, vel corrigeret , expetebat . 
In Libro, quem de Guidobaldo Utbioi Duce, deque Fbfabetha ejus Uxore Bem- 
fcu: fcripfit, Sigifmundi nomen IzpifTime recurri t, quafi ciu: gravita: , atque Perfo- 
ra libro afferai auéhiritatem : vel maxime ut homioe: non laterct quantum tanto 
Viro Bembus tribucret. Plures ad cum par ter Bembus emffolas deoit , qux hrben- 
tur in Lib. V. fuarum cptfiol familiar. Laurentius Abftemius Vlacei ateofis libclium 
de complunbus verbi 1 commumbut impreff. Fani per Hit.onymum Soneinum Siglf- 
mundo Secretarlo Apoftolico An (al. 150$. dicavit. Simi li ter Matiheus Bnnfinius 
plures ad Eumepifl<,lasdedit,8e in Mecoenatem femper ibum habutr,cum Sigifmundi gra- 
fia in Prxceptorem aFuIg natenfibus, ut Puer>f Rbetoruam floceiet Bonf v>u< fuerit 
leGus . In Codicibus Vaticani: plurima Sigilmundi exrant monumenti , S p ( 
epigramma fupraferiptum in Codice 2954. pag. 2x4, & fcq. habeiur — 0 **.:*n 
Sminai IV. lontra Advoeam prò pracedenua — 
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Namque quater detìes propter tua Carmina ', nummum 
Magnanimus quatuor milita /ponte dedita 
Cafaris ecce igitur redierunt S acula magni , 

Munera qui dodis Vatibus ampia dabat : 

Et Macenatis redierunt tempora grati. 

Quo Duce Virgilius concinit arma Ducimi 
Gaudete , o Vates , igitur gaudete , Poeta, 

Scribite : carminibus munera larga patent . 

Vive igitur nobis , LEO , qutm donavit Olympus , 
Vatibus i3 fpargas munera larga tuis. 

BALTHASAR THARAVASIUS . (<a] 

. Ex Codice Vaticano 3388. pag zoi. ad Rev. P. D. Angelum 
Colotium Epifcopum Nucerinum . Rcfponfio prò Bav* 

Crifpo Legato de mandato. 

S I Crifpi irrtguos bortos , fonte fque Quiritum 
Q>ti Celebris narrai grandia gefla , colisi 
Sique tibi Paulttm cantanti dexter Apollo 
Aonias leni flamine crifpat aquas : 

[Acque tuo femper Phcebao in pedore ludit 
Altger , (3 crifpo vertice pulcber Amori 
Cur ingratus erit Crifpi modo nobilis ortus ? 

Lympba gravisi duro pedore crifpus Amori 


[«] Balthafar TharavaGus Familiaris Cardinali! Crifpi de mandato Domini fui 
hoc carmcn Coiot o lufit. Tibcrius Crifpus Romanus propter vim ingenii , Se 
eius in lirteris, dodnoap pntrtantiara fummis Proceribus apprime carus, primum 
PeruGi Gubtroacor, deinde Molis Adriani in Urbe Prarfeftus An. 1544 ad Cardi- 
nali: digmtatem Paulo III. Pontifìce eveflus fuit. Pluribut is legationibus expletis, 
prarfertim Perufmt, Sucri! pridie nonas o&obris r}66. diem fupplevit exremum - 
De co fermo eli io Italia Sacra Ughcl T. I. col, 184. Se in ’/ttit Summeram Piati* 
ficim Ciacitm td/t Roma 1601. pag. ija. 
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JULIANUS PRINCIVALLIUS («] 

Camcrs Angelo Colotio Volyjlhon Ex Codice Vatic. 

2836. pag. 104. 

A NGELE , cui lattee dtbent , Grajceque C amena 
Cui volitai Celebris fama per ora virum : 

Santi a cui pettus fervet probit ate , fideque , 

Qitem prò re dignis dextera larga probat . 
ANGELE, qttem mite ingenium , cumulataque virtù* , . 

Et pudor , 0 1 retti plurima* ornat amor : 

Accipe Ccr 'tcii de marmore carmina jujjìs 
Fatta tuis, (ine te Frejìde digna legì f 
At felix operi * decus , aternumque laborem 
Exiguo doleo deterere ingenio : 

Qitoì nec Maonides fati* e fi, nec Mufa Maronis, 

Nec fe cum Mufis credat Apollo parem . 

Paruimus tamen imperio : mea namque facilita* 

■ EJì tua, quacumque e/i, ANGELE, jure tuo. 

E) VS- 


ta) Julianus PrincivalliusCamers grammatici^, qui Rumar Annos muitos publiee 
profeflus efl^ ab Leone X. inllituendo Innocentio Cardinali Cibso adhibitus. An- 
no 1527- in direptione Urbis invifens aliquos ex familia per tefles arripi , & ea 
parrò alligando* lublimts in fupplicium, & ablconditi auri quarliionem , ab imma- 
niftimis Hifpanis, Ger.nanifque vexari, vcritus ne Calia patcretur , de altiffìma 
fencflra in (ilicatam artam faltu fe prfcipitem dedit , & miferrime obiit corpore 
univerfo fiiicibuf adiifo.De co agii Valerianusin Lib. I. de Infetidì. Litterator . I.i- 
Jius Sior. di Camerma pag. 30$. JulTu Angeli Colotii cecinit carmen illud , quod 
Editum eli in Coryciana pag. 2 6. de quo fermo habetue in prarfenti epigrammate 
Francifcus Guicciardioius in Libro = Il lacco di Roma edit Colonia 1758. in 8, 
Ile de Juliano in pag. J09. = M. Gutìano da Camerino familiare del Card Ci- 
to . Qurfli non polendo reggere a lami crudeli tormenti, mentre era ricerco dagli Spa- 
tnuoh d' rnfoportabil taglia, ne potendoli pià tollerare, 1' accollò a paco a poco alla 
fcneflra della Cameia, dove tanto villanamente era tormentato , e quando conobbe l * 
wrn/ioiw fi gittb con furia indietro, e col capo all’ ingiù fuori di quella in modo, thè 
per l ' altezza fua f ubilo , ih: per coffe in terra fin ì U tormenti , e la vita infieme — 
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Juliani Princivallis. Epicedion de Vetro Matita Herculano 
Ad Angelum Colotium: ex Codice Vaticano a8^6. pag. 103. 

Afjus lum'tne Petrus Herculanus 
j Mattbeus jacet ille tam diferftis 
JSlorat dogmata cunBa qui Sopitile : 

Qi<i graja magis ì an magis latina 
Pollerete dubìum eli , nitore lingua. 

Claris certe erat ille par utraque , 

Et gratus C lario Deo j haud pudendus 
Magnis Hercule Vatibus canebat. 

Ilio rarus erat prior docendo , 

Et rari us Ciceronis arte major. 

Pullata laceris genis Camena 
Piangane peBora , crinìbufque pajjìs 
Maejiis omnia mifceant querelis 
Per qttem gloria crevit baud caduca 
Amijjo ufque decet fleant Alumno . 

Et nos immodico premi dolore 

JEquum e fi , ANGELE , morte tanti Amidi 

Qpi te plus oculis amabat , 

Jnfiar Numinis , (5 1 pius colebat . 

Morum fimplicitafque , comittfque 
Ext inda cjì par iter , nitorque vita , 

Et indulti a digna bitter ato : 

Secum bac abjìttlit omnia Herculanus'. 


THE, 
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THEBALDEUS (a) 

Jano Macerata (b), & Angelo Colotio . Ex Codice Colotianò 
pag. 17. & ex Vaticano 33 53. pag. 127. 

J tANEflocumin noftro, tuque, ^ANGELE, tarmine queir is] 
Sit fatti in nojìro pectore Mere ìocum. 

. Veftra 


(a) Antonius Thebaldeus Ferraricnfis pridie nonas Novembris Anno 1465. a Lu- 
ca Gaunco in Tradatu éfln tlogico p. m. 6 5. natus afferirur, quod tamen ego in 
dubiis ha beo ; eo quia Epbemeridet Itale Luterana m Tom. 3. pag. 374. nos doeent, 
Antomum a Federico ili. Imperatore laurea corona fuifle prircinfium Anno 1469. 
Longe ergo ante Annum 1463. in vivis Thebaldeus extitit . Quoad vixit is medi- 
einam fccit , & maximè Poefis etrufer , atque latina -fluduit : Iramb noram Itala 
Poefis fcholam infiituic, qua fubnafcentibus Bembo, & Sanazario Petrarcha Affe- 
clis, penitus corruit. Tunc Antonius ad latinas Mufas, qua: dereliquerat , le con- 
verfit, & ab illis Gbi nomeo ed adeptus . Roma dib vixic, & quidem per plures 
Annos flranguria cruciatus adeo graviter ed, ut ex atra demum bile le ipfo fa- 
fius amarior, fape nec infulfe delirare videretur. Ferunt noooulli quod ad erus li- 
mcn Carolimi Quintum Imperatorem tranfeuntem , nec quidem è fenedra intueri 
voluetit , abborrhcns a triumpho , quem non debebat Urbs novennium ante per 
Triumphantem cadibus diffemmata . Gravi tandem calculo laborans, doloribus , Se 
fenio confetlus, obìuagenarius ad Superos evolavit An. 1337. fepulrus ad Diva Ma- 
ria in via lata. Vsrilius, Gibus, Dulcius , aliique magna nota Viri , rythmos 
italos nodri Poeta improbant, & pra cateris Clarifs. Muratorius in TraBatu Per- 
fida Pceftt Tom. a. pag. J77. & 414. ad quem nafutè Tbebaldei verfus didrin- 
geotem, Baruffaldius fub Thebaldei nomine ab Elifiis epidolam dedit, Concivem- 
que fuum contra Cenforem vindicavit . Angelus Colotius intime Tebaldeum fufpe- 
*it, & ita Jovius, qui ipfius memimr in Elog. DoBor Viror. nUm. 94. Tebaldei 
pariier memincre Pigna in Hifior. Ferrar. Baruffaldius Poeti Ferrareft pag. to. Cre- 
feimbentus Storia delta Volo. Poe fio T. II. pag. 318. Quadrius caterique, & ma- 
limi Colotius noder in Libro apologia di Serapbim dall' Aquila Idius lapius fer- 
mo recurrit in Libro Lettere de’ Principi Lib. 3. pag. 38. CARMINA Tebaldei ha- 
bentur in Elogiis Jovii, Inter Delictas Illudr. Italor. Poetarum Florentiz T. IX. 
Canis in Amphtteatro Sapienti a Sonatila editus ed . SONETTI , e CAPITO- 
LI Modena per Dionifio Bertoeho 1499. adì 13. de Magio in 4. Huic edirioni mi- 
nime Tebalueus acquievit.- unde Caliius Narnienfìs in libro Morte del Daneje , de 
CO Gc E’ me/lo alquanto dell' Opra [un prima. Supradifla itala carmina pluries cu- 
ra, recufaque fucre , nempe Medtolam per Magiftrum Io: dngtlum Sctnzenzeler 1300. 
in 4 .Mutine per AI. DomemcoRoccocioUi 300 in 4 & plufquam (eptics variisannis liequen- 
tibutVeneris, 1308. 1311. 1313 1334 1344. <330. in 8. Nonnulla inedita Carmine 
latina Tebaldei extant in Codicibus Vaticani! fub num. 3331. & 3353. 

Janus Macctatcnfis , feilieet Johannes Antracinns a Macerata Teleria , memo- 

ratus 
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Vefita in me pietas magna efl , efi non minor tn vos 
Noftra : mori tnecum pofcitis , ipfe nego. 


K HONO- 


ratus a Mandofio in Libro de Archiatri: Pontìficils. Philofophiae , reioue medica: 
Scicntiam , & ufuan habuit : Hinc in aula Romana clarus Hadriani VI. Pontif. 
Ivi a x . Archiater omnes iemper integerrimi, atque confultiflimi Viri numeros com- 
pievi!, talicer ut Clemente VII. Pontifice an. 1555. fuerit Protomedicus Genera- 
li: in Urbe. Coloni Accadcrr.iam frequentavi: ; narri non folum in artibus,quarPhi- 
lofophiam ornant, fed quae Poetarti , exccllen: fuu, de ,iplìus cui ti (Tì ma Carmina 
hodicdum extant in Coryciana pag. 35., & 78. De eo, in eorum Libri: fermonem 
habuerunt illius aevi littcratiffìmi Viri, cum & Antracinus Accademicorum vulgo 
nuncupatorum Del Regno della Virtù ìocum tenuerit. Claridìmus Hanibal Carus in 
Nafcide amceniOìma inter Epift. Atanafn Lib. a. p. m. 8t. fic de Jano Antracmo“ 
„ Qnello di Mae/lro Giovan da Macerala tc. non polendo altro commanda le rìdile agli 
,, Speciali , e la dieta agli Amalati , & baffi tifar gal a unta automi , che [ebbene 
„ sommando fje a revetfcio , nan ha replica “ Francii cus Bcrnia in Poef. T. I.p. m. 70. 
Non dubitate di Meffer Sonane 

Che Mae/lro Giovan da Macerata 
Ve ne fari plenaria affo! azione . 

Maiianu: Sanilo Barolitanus in libro, cui titulus ‘‘ Compendio in Citugìa in Vene • 
ria api effe Domenico ie Imbonì 1585. in 4. pag. 481. /ìt“ Mae/lro Giovanni An - 
,, tracina Macerate fi, che pur bora legge i Libri de Tegni. Egli guanto vaglia in 
„ expotre gli Autori , riferire le oppinomi , e in eccitare i Difcepeli , non fi pub ni 
„ parlare , ni dire. E di parlare 1 1 facondo , lì latino, sì ripieno , Cf ornato di S en- 
„ lentie, thè quaft pare un altro Tullio “ Comendatur parirer Janus Maceratenfis 
a Joanne de Vico januenfì in fua Praxi Chirurgica Lib. 4. cap. 44. Se cap. 99. 
ubi fic. ** per diffecar detto lane ho ritrovalo molto efficace una pillola di ttubarbaro 
„ con oncia 1. d'acqua di piantagine ,C di menta , inventione del celebratìffime Mae fin 
„ Giovanni Anthr acino di Macerata “ Francifcu: ArCllus in Libro de Poeti: Urba- 
nis mcminit Antracinii fequentibus Carmimbus 

Janus Cr expenui Macer efl depe’.lerc morbos 
Pieridum tenero c ultor ab angue chori . 

Fulvia qu am fallax medici 1 fubtraxit ab Arie 
Juffit , Cf Idalii vulnera amare Dei. 

Jani nortri mentio fit quoque in Statuti: Coilegii DD. Medicorum Almz Urbis pag. 
jo6., & apud Jovium in Viti: Vtrorum IHuflr, Tom. a. in Vita Hadriani vt.p. 
m 181. Ab eo Adrianum vensno fuiffe infedum ferunt nonnulli, sycophantiofe fa- 
men, cuna hujurmodi fabellz nomcn detulerit inferi »tio illa, quam evagati blatero- 
ne:, de Satyrisci valvisdomu: Antraciai poluerunt , feilieet LIBERATORI PATRIA 
S. P. Q_ R. Vide Jovii Hifìor. & EpilL C ajhgliani p. 120 T. 1. 
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HONORIUS DOMINICUS CARAMELLA. 

Ex Mufeo Iiluftrium Poetarum cum notis Mchaeli* Fufca- 
rcni . Vcnctiis per Omnibenium Fcrrcttum 1651. in 12. 

Angelus Colotius 

P Rivetta hoc vix efficiunt , vix public a defìt , 

Ut tibi prx dulci carmine dulce melos . 

ANGELUS COLOTIUS PATRIA JESINUS pene femper im - 
peditus publicis , ac pri vatis negotiis , Muftì tamen latini! 
to' am operam navajfe videtur, ita eleganter componi t ; de co 
meminit G/raldus. 

HIERONIMUS TASTIUS (a) 

Ex Codice Vatic. 3388. D. Angelo Colotio Episcopo Nu- 
cerino Litteratorum Parenti Domino meo ex 
Roccontrata 1 547. xv. Jan. 

Pro Reverendi fs. Card. Petro Bembo ad Paulum III. Pont. 

Max. Epi capii, ab Hieronymo Tallio. 

JP Roh miferum omnt ttefas Pare * , Fatifejue licere 
Heu abit Hadriacis bonor , ac Tyrrbeniis undis 

< Non 


(«) Hieroaymus Taftius tertio Kal. Oflobris an. 1484. ex Jeanne Tallio Rotcon- 
tradenfi , & Camilla de Venerila Conjugibus in Oppido Trevi 1 in lucem editus ed , 
cum co Pater mcdicinam faccrtt. Adolelcentulus ammum ad lineria induxit, & 
przfertim ad illas, quia humamores appellami!» . Felici ingenio aufpice in Pcrufiao 
Gymnafìo AUrologix tonjcfluralis , quam tudiciariam vocant maiurn ilio zvo per* 
niciofiflìmum perlcrutator fuit valde curiofus , & geaethliacia otifervarionihua ni- 
nno pluaaddiftus : deiode Komam profeflus , clarus ine medica, ornaci ingenium , ilhofq 
doftrinim fiugularem mirifici! laudibus profcquebaniut . Quoufque fuit in Urbe com- 
inoratus,ex fummis viris familiare» habuit quamplurmoa , & przfertim eximium 
•rtium Dodorcm, ac Medicum Magiitrum Hirronymum Titium de Callilione Are- 
tinum , ad quem plurcs , acque plurcs Epiflolas dedit . Altera hodtcdum «rat ad eum 
in Bibliathcca Vaticana intcr Codice! Regio* Siecorum rum >013- pag. 198 Ite 
& paritcr fuit in medullis Cardir.alis Petri Bimbi ,& Angeli Colorii , quorum Do- 
mos , & Accademia! continui frequentabat , Ac plurimi ab ipfisTaflius riebat : prout 
apparct ex monumenti!, quz btc ex Vaticani» Codicibu* cruimut. A uno 1517. ab 

Urbe 
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Non oh ut : fupereft Urbi, iff clarijjìmtis Orbi 
jDoóiorum celeber dicìir , perque ora Vtrorum 
PAULE, decufque tttum,Ne(ìor ttius, atque Itbacen/is , 
Millibus Heroum , tibi quot tua Roma minijirat. 

En iSÌ Parnafta Rupes , en Delpbica laurus 
Calo eicitur , Ttbertfque Unda , (3 1 Caflalius fons 
In fontèm •vertere Juum , «go aberìt , 

Materna Veneri s Cbaritum fuavijjìmus ardor , 
Materna Columen Muja , fo/atia amantum 
Tbejpiadum bofpicium , lati 't , Venetumque , Decoris 
Carni nei. Specimen Cbori, laus inclita BEMBUS ; 
Et Sopbia , reólique ufu fpeftatus , <5* annis: 
BEMBUS , «</ triphcem invidit fortuna coronam . 
Hem mtferum omne nefas Parca , Fatifque licere . 

■K * Idem 


Urbe ad Patriam remeavit, ut Matti arrotanti uti Medicus , seque tc Filimeli* 
firn impenderet; >t Marre defunéla malun Rem* e(Te laboriofc cum Interi*, quam 
poiius in Pania fiae labore oliati. Ad Urbem reverfm ibidem Ciulielmo Caierano 
Se r moneti Domino per aliquor Anno* adfuit a Secrctis, Se Medicinam fecit quo- 
•dufque mortali vinculo erutus eli; quod evenir quinquage/imo primo Anno poti 
mille & quingemos a Virginia Parlu , prout ooS docet Leliut Nepos tre Htftor. Ra- 
t bete fi pag. 229 Nonnulli granitimi Scriptores Hicronymi memmere , & prxfer- 
tim Ubaldmiut in Vita Coloni pag. 4J. a quo = Hitrouymut Taflit ab Opptda 
ftod dietim Rotea Contro, l,i Un probe dotine = appellarne . Jacobu* Coftantius Fi- 
nenti* Vir undecunque doéhfltrmu illios arvi ad Hicronymum Taflium queudam 
Collanti! Librum tir, totem, hoc diflicoo dedit 

Nalltkt emi/t i f ragie qui Tafle Librila . 

J aclttram preti/ , tempori t atque fette. 

Hieronymi MSS. Opera medici & poetici (cripta in Angelica Bibliotheca fervari 
locupleti* telles habemus Lebum ejus Nepotem in Ht/ite. Roehenft pag. ajo Se 
Se Abbundantierium in Libro, cu» tltulus = La Stirate ed aree nobile ravvivate tre 
aircevta = pag i 7. Scripfit H.eronymus pariter Ephemtrides Rorhcnfcj frpe fse- 
pius a Lelio Tallio rerenfitas lub nomine Nota Margmalte ad HijUrirm Ro,ba 
Contrai fi e o quia illas ei informibus «arti* Lelim collegi t in unum, & pznet HH. 
|tu;ufmodi urte hodicdiun iervautur. 
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IDEM 


Ex Codice Vaticano , qui erat extra ordinerà , quando egomet il- 
luni vidi . Codcx ejl Cartaccia in 4. ibique Variorum Car- 
tolina babcntur , & in pag. 497. eft fcqucns Epiftola. 

R Everendiflimo, ac Eruditismo Domino Angelo Colotio 
Littcratorum Patrono tum Domino fuo obfervand idi- 
ino. Romam. Reverendidimo Mefer Angelo mio. 

Come VS. mi fcrive mandoli la Quieta Vita del nodro Pi- 
co Mirandulano più volontieri, che ella non me la dimanda, 
la quale volefle Iddio, che come la fe fcrive, cosi fc ofler- 
vaffc per il Mondo, che elio farebbe più bello, e più mon- 
do, e laudato aflai , che non è. Il che meglio di me fa la 
S.V. Quieto dunque, anzi beato più predo chi alla meta de- 
ferita arrivare, o vero chi a Quella più appreilo poterà giun- 
gere: benché rariffimo fia, o non mai il prevenirli, o l” an- 
darli pur vicino, perchè tutti ce ingannamo in qualche ver- 
fo, e di gran lunga ciechi non intendemo il modo, fc non 
alcuni, quando fono all* ultima Vecchiaja, allorché il be*e 
oprar nè fi puote, nè fi vuole. Il che come vede V.S. per 
ultima fententia conclufc in quedi fuoi verfi il fapientiflimo 
Sig. Pico nodro il Magnifico Sig. , & aili tempi fuoi, c no- 
ftri, o qualunch’ altri fe fieno come eh* ella sà, un miraeoi del 
Mondo; e da Figlio, e Serv. me li raccomando fempre de 
core. Ab Filio & Servulo Hieronimo Tadio tuo ex Roccha- 
contrata 

Illmi Pici Mirandulani Vita Quieta. 

Ni più nè mcn corri a Natura piace 
Meno la Vita , e tanto più quieta 
pianto ragion con tutti i fen/i ha pace ec. ec. 

Siegue 1* Opufcolo del Pico, ed in fine. 

Ex propriis Morttibus ab eodem Servulo Hieronimo Ta- 
llio tuo xvi 11. Novemb. 1519., & quidcra raptiflime. 
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LELIUS TASTI US (a) 


In nonnulla Notis marginalibus relatìs per Lel'tum Tajl'tum diBi Hie*- 
ronymi Nepotem in Hijioria Rocbenft MSS. Lib. I v. pag. 252. 

H leronimus de Mannellis &c. in lucem efl eiitus xvt. 

Kal. Aprilis An. mdxx. antequam excefMet ex ephe- 
bis Abbatia S. Genefii in Rochenfi agro fuit infignicus : de- 
inde immaturus acvo , moribus autem fenior in Ordinem Epifco» 
patus a Paulo III. eft defignacus, annum agens vigefimum fc- 
cundum. Angeli Colotii-ÌEsinatis laudatilfimi ftudiorum Pa- 
troni, beneficio, a quo Nuccria, Umbria Civitatis Prafu- 
Iatui, rcnuntiatione gratiofa fufficitur. Duna Roma moram 
trahcret, CoLorio Tuo vitam agenti prafens jufta perfolvere 

cumu- 


(«} Lelius TalUus a Roccacontrada Joannem Taflium , & Felicem de Honuphriil 
Saxoferatenfem Gcnitores habuit , eique natalis An. Mduciv. In Patria humanio- 
ribus littcris vacavit Simeone Magagnino Prarceptore : Deinde ad Urbena Perufii fa 
Crar» Dulie fub Rinaldi Rodutphi difciplma utrique J uri operam darurus, & unum- 
quodque mirificè edidicit, taliter ut brevi tempore luerit laurearti doitoralem con- 
fequtus. Nec folum Perufii Jurifperitìam ; fed etiam amoentores litteras , & prarfer- 
tim Poefim coluit; unde in Accademia Infenfutarum adyci fuii promentus. Quoad 
vixit, ubique iocorum magnum apui omnes habuit viri prudenti? ,ac omnium fcieo- 
tiarum periti, maximè m regcndis Populis, opimoncm , ac famam. Ab ejus animo 
haud candor morum , ncque ab cjns aipeètu alterai illa innocens hilaritas, cujus di- 
gnità: reverentiam libi quandam arrogabat, neque a viti ac fermonìs gravitate re- 
cederai comi tas, qua (eie omnibus dabat. Linde plori bus Pontificibus cariflimus vi- 
xit, qui in eum plurima muoia , & dignitates contulerunt. Primum Abbas S. An- 
geli in Cameliano renunciatus eft; deinde Proepifcopus Fon ferapronii , a cognitio- 
bus Ottaviano Accorombomo , Jt parili in munerc pofiea Federico Borromeo Ar- 
chiepilcopo Mediojancnfiab An. 1605 ufque ad An. 1608. inferviit, &Canonicatum 
Majoris Pznitcntiarii m Archiepilcopatu Mediolanenfi przmium fiiorum laborutn 
virtutifque emeriti tulit . Paulo poli tali munerc a le abdicato, ob aeris (ibi noxam in- 
tempenem,in Patriam gradum reduxit . A morbo recreatusOratii Spinoli in Legarono 
bcrra/icafi direrUncis impecio oblequi debuti , & pio co in Archiepilcopatu Ja- 
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cumulatifTìme procura vit; poft cujus obitum futi Kal. Maij 
mdxlix. JEiatis vero lxxxii. Idem Pontifex Paulus omnia 
defuncti fpolia eletfto Mannello gratè concdfit , praeter Maroni* 
Libros Manufcriptos illius ab o&ingentis, feu noningentis An- 
nis, litteris , ut ajunt , Majufculis , & nonnullos alios, quos in 
Bibliotecam Apoftolicam inferendos mandavit , ut in prat- 
dìótis Notis marginalibus fcriptum reliquie Hieronymus Ta* 
fiius cjus Avuuculus &c. 

BLO. 


fluenti Locumtenentil, & Vicari! Generala munera obire. A Januenfi Republica ai 
Uibem Ncapolis (eie rranduht. ut Decio Caratar morem gereret, eum ad munuc 
Vicari! Generali; in tanto Archiepifcoparu invitami Anno itfzi. , & per quinque- 
nnio! integerrimi, & landfifTimè huiulraodi munere funflus ed ; ita Se taliter ut 
fummus Pontifex Utbanus Vili, in Vicarium Apodolicum, & Comtdarium Ge- 
fleralem Civitatis Aleni prò meruis Lelium elegerit, demde ad Urbem Conienti* pari 
munere gubcrnaturum Eum miferit. Senio tandem confe&us ad Patrio; Lares le recepir, 
& il idem die podrema Februar. An. 1644. i Vivisabjit. Scripfit fequemes Li- 
bros, qui apud Hirede; hodiedum MSS. fervanlur , nempè . De Pensi; Perjurii 
Voi. 1. m fol. De Juramentis Voi. I. De Situ et Origine Roccontr adje 
Voi. I. in 4. Carmina Varia Tom. a. tum italico tum latino fermone concin- 
nata. Aecadcmiam vulgo de’ Difptrfi in Patria indituit, cuiusetnblema crat Ap un 
cirrate eum ncnnullis ex diflis Aptbu; bue 'illue volitantibu;& epigraphe Congre- 
ca buntur. Larlii Tadi meminere. Riccia! in 4. Parse Deti/. Cane Arebiep. Dtuf. 
393. num. 1. & Abuodanticriu; in Roccacootradae Libro pag. 118. 
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BLOSO DA FABRIANO («) 
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Dii Codice della Reg ina di Svezia oggi Fatica no nunt. mi- a pag. 178 . 
a fri. Angelo Colocci Bloso da' Fabriano. 

S ignor mio Anzolo. M. Sanga [ b ] M. Lorenzo Grana, 
(c) & io ieri Jkndo a tavola di Monfig. Datario (d) y ne 
rivivemmo venir a tavola oggi con voi ad Aquam Virtfi- 
nem , c cosi freti humanitate, & benignitate tua, verremo 
alle xxni. hore. Noi ne Temo condennati -in Prefutio uno, 
Sopprefciatis duobus, & feptem libris Vitulinai.Tu addes 

xeliquum, ideft omnia, praefercim Pifones, & A gre flones . No- 
mina autem Convivarum per vos invitandomi» fune hasc, 
videlicet 

Magifter Io Corytus Edentulus (e) 

Cum hoc Pylius hoftis ricuum (f) 

Te (ludo (g ) 

P. Curfius ( b ) 

Lutius &c. &c. (/) 

Serv. Blofuj Fabrianenfis.' 


(«) BLOSUS Fabrianenfis mihi videiur il!e idem elle, ac Francifcu* de Fabriano, 
de quo fermo fft in cpiftola Thomre Spicx relata ab Aunafio in Libro a. delle Let- 
tere facete pag. » 86. , & 190., & in L. vii. delle Lettere di M. Claudio Telo- 
mei in l'inedia apprejfo Gabriel Giolito 1557. in 8. pag. 145. tergo . Is plurima ardi- 
ficia molims efi , & (ibi srernam famam ingenio fuo condidit. 

(A J SANGA ideft Ioanncs Bipt lh Sanga Romanus , qui Cardinali Bernardino Di- 
vino primum, dein Jo: Matharo Gibertio Datario, demum Clementi VII. a Se- 
creti; adfuit,& fidibus latinis, arque ac italis totundifiinu crcinit Epigrammita. Ha- 
bebat divitias orai ionia, de mclle duteior ex eius ore mitifiima fluebat orario.- qua» 
propter An. 1516. Pontifex ad Galline Proceres Eum allegavit , & An. tjjz. e vi- 
ta ereptum intemperanter eluxit, prout teflis efi luculentiflimus Jo: Mathatus Gi- 
bertius in epift: ad Mentebonam Lei. di x 1 1 1. Uomini rllujlri pag. m 60. Vide 
quar de Sanga dederunc MandoGus in Bibliotb. Rom. T. a. pag. 10 6 Giraidius ita 
Dialogo de Poeta p. m. 544. RufcelliUS Lettere de' Principi Athattafius Raccolta 
di tenere facete . In Collezione Epiftolarum Paoli Minutii , & in altera, quar fal- 
si) Bernardino Pinio tribuitur plures SANGHaE epiflolas,flt magnum iftius nomea 
habebis. Tebaldeus ex humilt loco ad futumam dignitatem cum rtfert perduflum. 
Ut puto, malcdicit verbis inquiens. 

Multo cum fuerit Genitor libi , S A NG 4 , quid i/ìi 

Mirantur , MULU M tu quoque fi fettunte Ex Cod. Va t. 51 pag. tSo. 

SANGA lo. Matharo Gibeitio ex mious juftis nuptiisorto abepiftoìis operam tunc 
navabat . 

W LAURENTIUS GRANA in Urbe ortus, ibidem grascia, ac lacinia lineria ed oftus , 
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carmine, 8c foluta orinone eximius fult, quapropter in Lateranenfi Bafìlica Canon'» 
ci digniiatcm ed primum adeprus , demdc Signina Infoia ornatus a Clemente VII. 
die Junii 1528. pluribus Pracfeéturis ac Legationibus explecis podremum dicm 
elaufir Anno x 5 J9. & eadem in Balìlica hoc epigrammace lepultus quicfcit 

I). O. M. • 

laurentiut Grana Summut Ormar bujui Màis Smerdai ,S ignitque Epi/coput a Cle- 
mente Eli. Fon. Max. a Eaklo 111. Forma Praf. ad Cane ilium Trìdentinum Nun- 
eius Apofìolicus in Galliam , C Helveiiai. Io Paulo Grana Patruele ejut AEdie . 
Saette!, ord. curante . P. S. E. Ptxil Armai 45. AlenJ. PI. D. 11. Obiti Non. Sept. 

» 539 - . ... 

De co fufius Mandofius in Bibhoth. Ram. Poi. a. pag. 504. Aiberiius in Ital. Il- 
lulir. Ughcllius in Italia Saera Tom. 1. col. 1240. In opcribus Pieri Valeriani, Ja- 
cobi Sadoleti, Pctri Bembi, aliorumque Clariflimorum Virorum fui lExi Lauren- 
Tii Granar magnum nomen cfl , fic a mulcis laudatis Viri» laudatur, prxfcitim 
a Pallavicmio in Hiflorta Concili Tridentini 
( 4 ) Monf. DATARIO, h e. Joinncs Mathatus Gibertus, qui fxpenumeroin Car- 
minibus noflri Colorii tccenfeturrncmpe in pag. 58. 69 117 ,118. & 137. Unì cura 
altero magna intercedi! nccedttudo, & ipli libi mutuas operas tradebant. Gibertus 
Jtfii in Cathedrali EccleGa Canonici dignitatem din obtinuit, quam favore Hie- 
ronymi de Mannelli* poflea Fpifeopi Nucerini , todemet Angelo Colotio Procu- 
ratore, Iponte, & libere cefifit, prout ex Documento in Append num. xix. Joanncs 
Mathxus Panormi concubitu mtnus judo natus eli, juxta ea, qui refert. Antoni- 
nut Mungitoi in Bilihothcca Stenla pag. 352. ubi plura de tanto Viro habebis . 
Alii eum Gcnuenfem jure aliquo adcrunt; fibi enim fuilfe Patrem Francum Giber- 
tum Patritium Genuer.fcm fub Julio II. Claflìs Pontifici Prxfeflum, affertur fa- 
ma . Mathius egregio mumtus ingenio ulque ad duodecimum attatis Annum Pa- 
riormi eduflus etrulcis , latiis, grzcìfque Itttcris dedtt operam; ac inde eodem ala- 
cri animo ad feientias tncubuit in przeipuis Italtx Accademiis , prxfcrrim Roma?, 
& Bononix, ubi Joanncm Baptidam Pium , aliofque cltridimos Prxceptnrcs audiit. 
Ab tic m gravioribus, & amamioribus interis abunde cruditus, omnium menta , 
quiSxculum fuum dottrina illudiem reddebant, breviter equtvit: Inulto ipfc polka 
Littcratorum Moccenas, on.nes bonatum atttum peritos fummo fovit Audio , in 
fuam amicitiam traxìt , & in fui laudem concitavit. Citarci przfertim , ac Pon- 
tificii Juris peritidimus, & in SS. Patrum libris late verfatus, claruit . la rebus 
sgendis fìngulari prunentu, ac conftlio valebat : htne illius uerfpefìa prxdantia Ju- 
lius Mediccs S. R. E. Cardmalis eum in Sccrerarìum fuum afeivit : exinde Leo 
X. & ìdemmet Julius Leonis X. Patruelis , iam Clcmentis VII. nomine ad Pon- 
tificìs dignitatem eveftus, conferendomi» beneficiorum Prarfeflum [ vulgo Datarium ] 
conftituit . Dextcritatc , ac tr.orum integrit.te diélorum Pontificum animum , & 
benevolentiam taliter Gibertus fibi comparavi!, ut graviora Apodolicx fedis nego- 
tia ( prxfcrtim Clemente VII. Pontifice ) ei fuerint commidi , & ipfe cunfh ad 
fidem abfolvit . Die 8. Augudi 11:4. Veronenfi Infula ornatus, ac Domefiicus Prx- 
ful ele&us omnia moderabat fumma auftor irate , & confiln qux res erant, arbi- 
trio fuo confiituebat In Angltam , & ad Franctiium I. Gallix Rtgem , dum Ti- 
emum obfidione prarmebat cum Clemens Procertbus componendis allegavit , tiara 
Francilcus I. plurimi Cibcrtum faciebat, & etiam Carolus V. probabat eum: un- 
dc Ecclefiz S Angeli de Bro ! o in Sicilia An. 1519. didtum Mathxuin Abbatern 
prxfecit. In Borbonici Exercitus irruptione , qua Rom* vaditas iliaca Anno 1517. 
multa perpeffus ed. Se cum Poncìfex cavere obfidtbus de pecunia debuidet , curii 
, aliis Ptzfulibus & Gibertus obfes datus ed ; attanien a Pompejo Columna e carce- 
ri] xrumnis, ac viue pcriculo pia fiaude crutus fuit. A catcnls, & Romana: Au- 
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le negotiis ereptus ad Ecdefiam Veronenfem rediit , ubi vitiorum mala , quz co 
abfentc irrepferant , eradicare propoluit, & dotliiiimorum Virarum indullria infci- 
tiam ab ecclefialtico Ordine ehminavit, Presbiterolq. ad rcflam vivendi ditciplinam 
jnflcxit , non fine tamen inter tpfum , & Clcrum graviiTimis diifidiis . Perduto® 
fortunarura , & capitis lui prò faluteGregis libi comandi Gibcrtus ncgiexir, omnef- 
que in Deo tixis, & locatas rationcs, & fpcmhabens, novas in Clero imerere opi- 
niones, & infitas evellcre conatus elt Paulus Tertius & iple magno Gibcitum amo* 
te prolecutum ao Datarii munus rcvocavit. Paruit Gibcrtus Pontifici* maodai.s; ac 
non looge poli ab eodem midione impetrata, Apoflolicus Legatus in lua Diaceli 
conilitutus, ad Veronenfes iterum rcmeavit,de ibidem die domimco bora 17. die 30. 
Dctcmbris 1 $44- ad Supcros, ut pie creditur, abut. Ejus exuvias in Sepulthro, quod 
Ludovico Canoffe Epilcopo BajatcnG cxcitaverant Vciouenlea hac mknpuoac con-* 
diactunc 

JU.N'CTA CANOSSE TUIS OSSIEUS 
GlBERTI 

QUEM FtETATE GRAVEM, ET MERITtS PR*LU£TRlEU! 

HJBCCE SERVANE OMN'S T EMPERA8ITUR 
£TAS 

OBHT ANNO MBXLIII. III. KAL. JANUARII. 

Nonnulla: Giberti Epiilolz tam itala quam latine, habeniur in Colle&aneis Epiftola- 
rum Thomx foracchi, Manuccimum, Bartholoraei Zucthi, Dionilìi Aianagi, 
■libique, necnon in Eptftolis Clarorum Viioium. Edtdit pariler Gibcrtus Consti- ' 
TUTtONES PRO Mon- ALI BUS Pero na apud dntonlum de Po/lei 1 5 Jp. in 8. & 

Epigrammata pastorali a , de quibus Bcmbus in tpilì Li b. 3. Prz cctens de 
Gibetto fui) us (Reiunt Antunmus Mougitor, Jo.ius, Cuiccia'dinius in Hi/loria 
Itala Li b xvt. & Adam Fumanus in paieniah Oraliene, habita Verone , quae ex- 
tat apud toavannum in Opufc, Ti m 1. ep. loo. pag tuò. & Porchacchius Lei, 
di' Prìncipi Tura. 1. pag 76. lunu neri bmiiiter alia in eorum carnamibus , & Li- 
bris de maxim>hoc viro Incuti funt 

[r] Joanna (-or/emi Luiumburgcntìs , de quo in przfenti Libro pag. 77. & 13J. 

U) tpliut h.iii 1 rimani, furiati Uhx.S P.lius Fancnfis, qui non minus mcrumlua- 
vitate,ac litteris emtuit. At Eaienlem,& hoilcm ituum qu.s habebit dicentibus 
(idem? nonne iromce id diflum fri am? an ne deceptus iteura alterius loco habui f 
TJIt >o fatcoi me id pcmtus ignorare. Ulixis FaneuGs mcramit Arfillius m Libro da 
facili Urbani! Ile . 

A Patria, a Mafie Phaboque Urbiquc Quiritum 
de reui a topati Pubhcui ore ftrar , 

In tua Muli ! pia 1 jiu.ho pnc/tantii Uhje 
Pedoni Sacrala 1 /mUbur annumererà . 

(1) Quifquis fuerit is .cui cognomen erat TESTUl.O , me laret. 

ìh) tenui Lurfiut Carpmetanus Thoraa Volaterrano Przceptorc quas in Urbe di- 
dicerat, aiios latinas litteras doctrc. Fuit Curtius in del.cns Coloni, & Rccadcmi* 
eorum omnium prxLrtim Pieu Vaieriani , a quo loquens inducitur in Libro (ecun- 
do de 1 nfelicttate Li teramani , eique idr-n Picnus Lrbrum xit Hyerogliphicorum 
infc ipfit, & Romanum Civem eum appellar . Cu ti litieratis Viris, Idlicet curri 
Wolza, & Eralmo io lurgus , & quzlliombus aliquando vertatus eli, prztcrtim cura 
Eraimo: unde in 3. Libro Epifilla rum Ptincipum adii. 1581 pag. 38 Gè. = Pie- 
tro Curfi combatte con Era [aio j opra quello voeabilo Bel II X , fe fi poffa torre tre cat- 
tiva pane per eofa precipua alla guerra, « vero , fe egli è t erbum me fu ai : Ogni dì 
vengono fuoii Libri nuovi', & invettive [apra quella eofa. Sona alcuni , che in nome 
di Ero [ma gli rtfpandmo a quejto (Sur fio, e cojiut vi in nllera ~ Centra Molzam 
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trilli , & procici cannine Curlìum lzdentem Colotius f è Izfurn dixit, Se aiiTum fé- 
eie ab cjus Domo Coetum Accadcmicorum, qui prope Footcm Aqur Virgiois , Se 
peoes Cololium Poemata recitacuri convcniebanc . Curfius vero cgcftìt iras in epi- 
ftola, quam nomine Fonti! Aquz virginia ad Marcum Aatonium Colotium Angeli 
F. dcdn , de qua fuperius menno ed in pag. 33. Carmina plurima is protulit, quz 
in Colle&ancis Matth.ei Tulcaui , Ranutu Gheri , Biofi Palladii, in Coryciaoi tu 
Suburbano Auguftini Ghifi , alibique (parta leguntur. Scripta ab co panter habc’tur 
Deftnfio prò Itali* ad Era/mum in 4. Roma a 53 5. Carmen de Romana Uriit caci- 
dio in 4. Romz cuti vanii pag 117. Dt Civitat* CafielUna Fahfcorum Oppido 104. Ro- 
ani. Przfatione ornavit ,& Typit edidit Hifloriam illudrium Romanorum a Jano 
ufque ad captam a Gothis Urbem . Romz apud Sttphanum Guilleretum 1510 in 4. 
Plures ipfius Epiftol* habentur in Cod. Vatie. 4103. Cave ne loco Petri Curii Bru- 
senti* , ve! attenua Petrv Cord Philocaflrenfis Cutfius Carpinctanus, & Civis Rom* 
■us tibi lìet. 

(h) LUTIUS Vide ubi de Luti» C allenti». 
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GUGLIELMUS BUDEUS (a) 

Ex Codice Vaticano rune, & olim Regina Svetta num. 2013. pag. 153. 

M . Colotio me informerò con gli Autori di tuclo; & 
adviferòVS., & fc non folk, che due dì fono, che io non 
Ito bene, la riiolverei adelfo; ma fpero domane , o l’altro fod- 
disfarle. Apud Euripidem credo me aliquid legifle de medio 
orbis Terrarum; adhibo Authorem ipl'um, cum primum per 
▼aletudinem mihi licuerit,& de omnibus te certiorem faciam ; 
Interea tu bene vale, & li habes Thucididem , de quo nu« 
per tecum locutus fum, mitte quefo, nifi ille tibi ufui fu- 
tur us fit. 

Guglielmus tuus. 

L a PHI- , 


fa] Guglielmi Budei nomen etiam illos, qui vis a limine humaniores literas fa- 
lutavcrint, latere non potcfl . Luteo* PariCorum natus an. 14^7. grsrcis & latmis 
Jiteris pix exterts ca etate caliere habitus eli. Civilis io primis Sapientix, & Ju- 
rilpiudentix laude celebrrrtmus , a confiliis Eegis Gallorum, fupplicumque Libellorum 
in Regia MagiDcr tenunciatus . Regi: allegatu ad Urbem veniens, penicus m Colo- 
tii mitri familiariraum le dedit, Òc quoad fixìt de co optime meritus eli . Abdi- 
cata teftamento pnus omnibus prorlus iuntris , & tumuli honoribus vitam cu n mor- 
te commutami an. 1540. £tatis 73. die at. Augufl. S'eripfit Orationcs, & Epiflo- 
las grx.as, & latioas quamplurimas: Elegias, Se Epigrammata varia: Annotano- 
nes m Panded., leu Dtgtfl: Librum quoque de Jtjjt , & partibus eius,& alia plu- 
tiroa . Oe co emenris laudibus plura litterati Viri dixere, nunruam ita magnifico 
quidquam, quin virtus eius fupciet . Vidcndl ergo erunt BoilTard. in Icon. Longoliuc 
in Epi/lolu . Scivola Samarthanus in Elcg. Gallorum ■ Joleph Schatiger in Scalige- 
ran . gali ca . Turnebus in Lib- 9. Adverlar. Mcric. Calaub. in Epiìhti Encùir. p, 
*35 Lyather de btmplat. Sili. 2. taf. 1. nasi. a. Lud. Vi», j & alii. 
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PHILIPPUS LAZZARELLIUS (a) 

£x vita Ludovici Larverei li per Pbilippum Fr atterri ejujdem ad AN* 
CELUM C0L0T1UM. Code x Cartac. tn 4 .Mi. extatpenes nobilcm 
Virum Com'uem Pomponium de Lavimi s Patntmm Scptcmpedanum . 

S JEpc a tc Angcic Vir claraiime oc atteri:, & 001 am hor- 
tatus fum cum ad aurcs tuas Ludovici Germani mei op- 
tima fama pervenerit, ob illi us digniflima, religiofaque ope- 
ra faftorum maximè Chriftianx Religioni, ut illa edere, & 
Imprdforibus cxhibere curarem, ne toc ejus vigiliae , & lu- 
cubrationcs, totquc diuturni laborcs lepulti jaceant, & nul- 
lorum ufui cedant, fed potius legentibus obleftat ioni ,& mi- 
litati accedant : ac etiam ut veliem tanquam Frater, & ad 
unguem illi us novcrim vitx afta in ordinem redìgere omnia. 
Itaque fic habeto, tuo me voto prò virili fatisfafturum . Ad 
qux certe agenda paolo poli ejus obitum, plurimi ex Ami. 
cis no (Iris ( ut tua nunc agic huinanicas) me adhorrati funt. 
Idcoque ejus Bibliothecam relupinans, non tamen fine fingul- 
tibus,& lachtymis ( erat enirn tunc fatis recens interitus, Se 
jpfius a nobis leparatio) inveni intcr ejus Codices multa egre- 
gia opera ab co condita, ót prx lerci m Faftorum Librum,de 
quo agìtur, Archetypum ipium ftilo proprio exaratum . Hìnc 
jpfe ut potui exemplum excerpfi , quod nunc per Camillum Manti - 
lum ( b ) fuvenem eruditum , & nobilem, tibique proximum, 
& mihi amicifiimum ad tc mitto, ut meo Poeta: Meccenas 
alter, poft obitum faltcm exiltas, ne ejus lludii memoria eva- 

nefeat, 


_(•) Philippus Lazzarelliu: ortum duxit Septempedar vu'go Sanfeverioo in Agro 
Piceno: patre Alexandro Lazzaiellio Phifico eruditi (Timo, ac marre Lautentia ex no- 
bili Firmila de Toftis , qua: in Oppido Campii Aprutina: Regioni: plurimi fiebat. 
1: eloqueoiia, tum in (biuta oratione , tum in numeri: adibita, punbus prarflitir , 
ac jura calimi, affidue in Foro judiciiique verfatu:, compfu'es fummo: viros , o. 
J>era forcofì fibi devinxit . Anno 1498, in urbe ALfn Locumtenens generofi Equ OS, 
ac Prartoris Domini Fclicis de Limi: a Trevio cum jura daret, ANGELUM CO- 
LOTIUM (ibi ad amicitiarr adjunxit, & illius horratu Lodovici Fratti: rt* gcfta: 
calamo exaravit, eidemque Colotio dicavit. Codcx MSS. in 4 extat hodieduru pe- 
ce: Comirem Pomponium de Lavimi: Virum humanime eximium , quo uten: ego 
familiarifTirac , Lingula quarque ad rem catarri facicntia ut cxfcribeiem ex diuo 
Cadice, & mihi de epmola luperius data , txempiar gratificata: ed. 

(i) Camillu: Maneluus Aodreae Filiu:, Pattuebs ex latcre materno Angeli Colo- 
tii, io Oppido Roccharcontrad.x nobili loco natu: militari bus difciplinis, & libera- 
lità: artibus magi: acque magi: fuit inllitutus, quam ut expi icari eloquenti: cuiuf- 
piam orationc poffu. Magua crai in co dignità: forma:, quam more: optimi ho- 

neflidimiquc 
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nefcat, & labofes irriti fiant. Illud tamen optarera, ut fcri- 
benda ipfius vitae Provincia alteri traderetur, ubi fufpitio 
omnis abeffet, ne teftimonium Philipp! Fratris fufpeilum , 
& mendax, aut fi&um videretur. Verum quia veritas cela- 
ri non poceft, plurimiquc adhuc vivente vera me prolaturum 
cognolcént, qui ab incunabulis notititiam Poetx habuerunt . 
Obmiffoomni affedlu brevi me vera fcripturum polliceor. De 
fuo videlicet natali, & Patria: ex quibus item Parentibusor- 
tus fuit: quot ille Fratres habuerit: qnae den que opera com- 
pofuerit. Natus itaque cft Poeta meus &c. &c. 

ANTO- 


neftiflimique mire commendabanc . Die 30. lumi 1505. Clementiam de Taftis ia 
Uxorem duxit, Se ex ea Joaanem Biptiftam Bellitorem flrenuum , Se Hicronymurn 
Eptfcopum Nucerinum aliafquc Alias fufcepic . Oblic 25. hovembris 2551. die Lu- 
na: hora fecunda nofljs, proui littens prodidic ipfemei Hieronymus Filiti* io MSS. 
Libro penes March'onem Ange'um de Planittrs per me vifo. Pianittiam Gtntem, 
refluiti eli omnibus hxredìtario jure cognomen , Se bona omnia Manntlhoru-n retine- 
re , & in Urbe A.fn lumma effe nobiluate, Se gratia . 

Hieronymus Mannellius di£li Carailli F. ex CIcmentiaTafii natus cft die 17 Mar- 
ti! 1520. hora cirtitcr decima feptima. Eruditus fuit ab optimis Przceptoribus pri- 
mum in Patria omnibus doflrims , quibus puenlis xtas informari ad humanitatem 
folet, deinde in Oppdo Montis Bodu anno 1535 Joannem Petrum Paletti um Rhe- 
torem non indtferrum audivit;ab en receflit ultima Mail 1 5 , Se Mcnle Oif o- 

bris didìi anni Bononiam conceffit Philofophiz operam daturus. Ab Accademia Bo- 
nomenfi adaliam Perufinam demigravit, ut Rellauro, Se Laocillottìo Prarceptoribus 
io utroq. jure ftudium impenderet, quod evenir & ibidem laurea dolorali ornari 
promerims eli. Crac in Hieronymo ingenii docili ras, Se mira in accipiendis rs.quz 
tradercntur a Magillris , celeritas ; in btteris, quz ab humanitare (ibi nomen afeire- 
xunr, addifccndis , tantus ardor ac ftudium, ut n'1 ultra polfit: ideo cuoi diccndum 
effet pura, Se copiofa utebatur oratiune, qux co gratini liommum ad aures venie- 
bit, quo fumma , cum ors, vocifque fuavitate, ac morum integntate erat adjun- 
Sa.fis ornamenlis, ac virtutibus lummorum Procerum in Urbe benevolentiam pro- 
merirua fuit, Se pizferiim Ansati 1 Colotii Avunculi fui, penes quemdiù eli rliverfatus 
Se ab co Nuceiiz Favouienfis Przfulatui gratiola renunriatione fufficitur ann. 1 54S- 
H'eronymus nofter Coloiio vitam agenti pratico* in Urbe juda curaulatilfime per 
folvit , 8t Paulus III. omnia defungi fpolia exccptis nonnuMis Codicibus fibi grati 
conceffit. A Paulo I V. Apoftolicus Nuncius inCailia deftinatus,* Pio IV. primunx 
Umbria prò Legato Przfciìas, mox ad Nurfmorum , Sabinorumq. motus compefcen- 
dos Conci liator miffus, mira proborum Izritia , improbi rum timore fummam fem- 
per retulit famam fapicntiz, probitanfque : demum fuz le reddens Ecclefìz, vitz 
reliquum ufque ad decrepicam, fed vegeiem fenetiutem, traduxir, 8e Epifcoporum 
Decanti* corpore , non animo farifeeos, pie >us annis die ai. Fcbruarii 1591- inOp- 
pido Gualdi, leu verius Tadinatum in Umbria obiiormivit in Domino . Gravatius 
Dorius , Palatius, Tallius, JaeoOillius, Ughellius, innumtrique alti emeritis laudi- 
bus de Maonellio loquuti flint, Se prz czteus Marcus Lilius Rochenfis in Paren- 
tali oratione habita r 1 r . non Mirti 1 1592. edita Roma rx T/pooraphi* Dominiti 
B-fe 159». in 4. Edidit Manne bus CONSTITUTiONES SYNODALES enfi» 
ftrufii par Andtttm de Butta 1564, in 4. 
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ANTONIUS M ANCINELLIUS. 

Ex Libro Sermonum Decades CTc. Vcnctiis per Jo : Taecuinum de 
Trotino 1308. 1» 4. 

A D Angelum Aìfinatem Littcrarum Apoflolicarum Ma- 
joris Praefidentiae Breviatorem. Sermonum 

Decadem Angele mi fuavilfime , cui dedicarcm volventi mi- 
hi tu quidem in primis occurrìfti : noram eterniti te ftu* 
dioforum amane iflimum , miraque probitatc clariiTimum , 
comitato juvenem , gravitate fenem , libentiflìmeque otium 
tuum in litteris collocantcm . Lcébitas namque $ & edifici* 
frequenter . Quod rnihi certe nulla admirationc accdTit : Ni- 
colai fed enim Patris, ac Francisci Patrui veftigia fe& a- 
ris. Quorum alter plurimum fide, ac ventate , & candore 
prseftabat, unde in contuberni cjus, Acuti in tuo, nihil un- 
quam nifi fan&um, nihil nifi honeilum videbatur. Alteri ve-r 
io ir.gen um folers , & utriufquc juris cognitio maxima ine- 
rat: quade re ,& Ferdinando Regi Partenopeo Confiliarius afti- 
tit. Cuna ergo tua fides , & vcritas , ac candor Parenti fiudium, 
&loIcrtia Patruo tuorefpondeant , jure Mane nellus, & merito 
fuse Decadi prxefle te voluit . Age jam munufcula ej is hilari 
mente , ierena fronte , manu benigna excipito . Vale noflri merr.or . 
vo- 

De Antonio Vancincllio Vclitrcnfe plu'ilus cgi io Libellule meo de Poeta Pi- 
eenii pag 31. unde quxqi.e iplc geflcrit , quxque Icriplent foras h e denub non e. 
lit eliminaodum Unum tacuifTe nolui, fcilicec mendofe Ub-d’oium in V Colo- 
ri pag. 13. & dcindc Allaccium, Crcfumtxnium , & Bald.ffimos afTcruilfe, quod 
in epillola , qua Mamincllus Sermonum Decades Color o numupav t , Annua 1493. 
fenptus habeatur. In (upenus aatx edttioms nuncupatione, nec dics, ncc annui 
appofitus c.l : non fic in monito ad Ado elccntulus, in quo revira adfcnptus repe- 
ritur annui 1495. At quid habet comune momtum iu n epulolaj oihil . Anno 
1493. Maocmcilus parare quidem cepit non vero Sermonum Decades abfolvtt , Se 
multo minus citto anno COLOCf I nomine illas edidit. Plura in Decade IV» 
Mancincllius re Ieri, qua; fiui evenire (ub annis 1498 149 9 1302. alifque fcqucn- 
tibus. Inluper in cadim nuniupadone fe*mo eli de Francifco Coli tio Angeli Pa- 
truo, uti dr Vito fato funtto . Sicuri luperius dttìum ed, Franulcum ao. 1499, 
motte pcicmptum, quilque iogcniulus, immorudis, culliget epiilolam fuilTe multo 
poflquatn an. 1493 cxataum. Quid plura? Hattiur in fine Decadi! X. Mooftrum 
Gemellorum in U<bc natum a. >303 S'extodccimo Kal Aprii. Alcxaodti Borgiag 
Scxu Pontifici! anno xt. Er. o vcl ditto an. 1303. Sermonum Decades Colorio 
ìnfcriptas a Mancinello erit dicendum, vcl fin minut ea, quz al ho rent a fide aite- 
rete, aut in Maoctnellutn Divinutorem , aut alias in nugas cogemur. Id didtum ve- 
lina oe cubi Ubaldinio ,eiufquc SiOatirilus coltra rationtm fafli ,& tempori! , aliquia 
putet me feotire, & ne quilque innixus in monumento, quodcorruit, ve) nunquara 
«xtitit, prxdRct ab ao. 1493. CoJotiuoa Majoris Piatfitìcuti* Lutcrarum Apodo- 
Ucarum Brcvutorcm. 
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VOPISCUS (a) 

Ex autograpbis linerìe pena March. Nìcol aum de Colotiis. 

» 

I Ngeniofiffimo , & Humaniffimo Viro Dom. ANGELO CO- 
LOTIO Secretano A poftolico fuo, oppi doq. colendo Amico. 
Magnifico SIGNOR. ANGELO . Se quante volte fon con 
VS. quante cofe co la mente parlo volefTe feri vervi , non 
badarla quella noflra Syrena fumminidrarmi tanta carta , 
ma ad lignificarlo bafla una parola , c dir che è così , e 
che non manco fon con vollra Signoria adeflu così abfente , 
che quella diate prefente. Amavi autem hanc occafioncm , 
quod Jannottus Amicus Romam proficifceretur , ut ad te 
fcribcrem, quod & ipfc rogavit. Nam quadamin re fua li- 
bi pecunia opus fore , cupienfque fe Roma: apud te depolito 
meo uti. Dixi apud te, quod res ht. Poteris igitur partem 
quandam me* pecuniae illi commodare , mihi ita non ingra- 
tum faflurus, accipiatque fi velit etiam dodrantem plus . * 
. . . . . Volo enim te quoque meorum Gubernatorcm, tuto* 
remque ollentare pofTe. Ante omnia autem hoc age, quod te 
nihil offendat. Il Gentiliffimo Tibaldeo credo VS. me 1 ' ab- 
bia falutato, prego non fia grave falutarlo un’ altra volta , 
iterumque, ac tertio, & fi fempre è poffibile. Io amandolo 
fummamentc anchor non mi fatisfaccio . M. Nicolò Ludecb» 
sì infinitiffime volte mcl falutate. M Alfonfo noflro grande- 
mente fe lauda dell' Immanità , & offerte de VS. ve ne fo 
obligato io. Il Sanazaro , S immondo , il Carbone te amane 
mirifice, & felieem. Se falvum jubent. Vale. Nespoli ni. 
Januarii 1517- Totus tuus Vopifcus 

DO- 


(«) Vopifcus fi. e. Joaones Aloyfius Vopifcus, qui io Urbe Neapoli homo fuit 
preclara: opiaionis, fama ac virtute prxflans, cuius edita carmina leguntur in Ce- 
tyciana pag. 54. A primis ztacis temporibus Colotio familiari* fuit, paput apparet 
clarius ex epilìolis, quas damus. Fregit invideuccs Vopifcus ingenio iuo , & erti- 
ne ftudiutn fuum in Amico: ufque conttilir, prarfertim m Thebaldeum , Pontanum. 
Sanazarium, Bombagium , Colotiumque. Fufius de tanto Viro agimus in Commca- 
tìrilS de Pottis Urbmic Fraocifci Arfilli, qui fic de Vopilco cccinit 
Sic modo Partenope traditi qutm dada VOPISCI 
Decipitur blandii cauta putita modi’ . 

Idtm Cardani 1 magni dum fonia in armic 
Gcfla canit, grandi {ex tur in tflra /tuie. 
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Idem. Doéliflimo Viro Domino Angelo Colotio Secretano Apo* 
ftolito Amico Tuo Colendo. 

SIGNOR MelTer Angelo per un altra per via del Medico del 
Signor Marco Antonio Colonna rifpofi a VS. ala lettera , 
quale fua hebbi da quello Ottobre. Adeflo vene mefer Jan- 
notto tanto tempo defiderato, c promelTo col quale VS. pò- 
te fecondo ne fcriverà dé pecuniis meis tranligere tamqtiam 
mecum ipfo cautiones exigendo. Ultra quello aftrengo la Im- 
manità de VS- ad un offitio per me de ha ver per quel mo- 
do fi potè Io Euftratio greco fopra 1 ’ etica , o tutto s’ è in 
libr.rià de Medici, o fui ultimi libri, qual fono in la li- 
braria del Papa , e quello darlo ad un bono fcriptore ad 
tranfcrivere per il merito prezzo, & in quello ancora farà 
per mio loco mefer Jannotto lopraderto. Non altro Bomba- 
fio , Judecbo , Tibaldec , ccteris falutem meo nomine plurimam 
dices, redam ns amantilTimum tui, vel diiigens faitem. Va- 
ie. Sueffie 14. Decembris 15x7. 

Tuus ut fup. Vopilcus. 

Dcfiilfimo Viro Domino Angelo Colotio Secretano Apollolico 
Amico Suo Colendo 

Mgnilìco MelTer Angelo ve prego le havete dinari reftati 
miei di quelli havete pagati al Bini li ritornate ad lui, per- 
chè lui ha Ca render conro ad me , & non Vollra Signoria , 
e da tui vi fate fare la quietanza, e non da me , che non 
vi pollo domandare niente , perche de niente me ;fetc obli- 
gato, ma quelle ve ho fatte , o facelTe fervono a difobliga- 
rvi da lui, e lui da me. Vale. Neap. xxi. Julii . 

Veder uti clicns Vopifeus 

Idem. Ex Cod. Vatic. olim Regina Svetta 2013. p. 38. 

Magnifico Signor Ange o. La prefenre è, che per la infinita 
fedutia ho a VS. non dubito pregarvi, & per amor mio a 
ftringervi che fiate con MelTer Antonio Tibaideo, che pona 
in efecuzione la facenda li ho fcripto con 1 ’ amico Aretino, 
ut referat hominem *|doW Ve-erà VS. la Egloga vi man- 
do acerbetta ancora, pur tae che fi po monflrare, e judicar 
al Signor Tibaideo ne ho fcripto più allongo. Me farete in- 
tender 
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tender quel vene pare fenza refpcéto da vero Amico. VS. 
degnandoli farmi rifpofta havcrcte Mefcr Geronymo Granati 
noiiro Studente in Capranica a chi darla . Vale . Neapoli xxx x i. 
Maii 1517. 

Totus tuus Vopifcus 

Do&iflìmo Viro D. Angelo Colotio Secretarlo 
Apoftolico Amico fuo fumme colendo. 

PETRUS SUMMONTIUS. 

Ex L. Joannis Joviani Pontani Opera omnia . Venetiis in SEdibus 
j lidi , CT Andrene Soceri 1519. m 8. Tom. 1. pag. 21 < 5 . 

a Colotio Basso P. Summontius. s. 

Q Uod per Suardinum ( a ), & Thamyram [bj mecum egi- 
lli, ut Pontani Libros de Magnanimitate tua caufa 
quam primum ederem, quod ea de re multus tibi cum Fon- 
tano ipl'o Roma: olim fermo fuiflét habitus, feci id quidem 
libenter hortatu, feu potius julfu tuo, ut & tibi Joviani no. 
flri , ut audio, utque in fcripiis ejus legitur, amiciflìmo & 
Suardino pariter, ac Thamyrse in re prsefertim honeftiflìma 

M morem 


(») ^u'trdinù r hic memoratus, fui t Suardinus Suardi Bergomenfis, 4 - quo fermo 
dì in Dialogo Pontani Egidiut pag m . 164. 

(S) T humus vero fu>t Romanus : A mime non minus Pontani , & Sanazarii , quam Co- 
loni noli i. A Joanne Baptilla Pio Bouomcnfì 10 Lib IV. Elegiarum appellatur 
fieni 7 himtrat gioito prima L boti * 

In Bibliotheca Vallicellana Urbis in Pluteo Q. V. 196. cxrat =: Ad Divum Julium 
17 . Pont. Max.Thomft E fingo in 4. =s abfquc nota anni, vel Editorts. Alia illi- 
us carmina habentur in Coryeiana pag. 24. 

Peirut vero iummantiut cujus epiflolas ad Col tium datas hic primum publici ju- 
ris faetmus fuit vehcmentiirime Colorio gratus, tu & aliis Iittcratiflimis & fum- 
xnis viris, prx carteris Federico Aragoncofì Regi Partenopeo. Pontani. Sanazarii .Ca- 
riche', alio'umque fimilium Opera, ut tu vulgus emitterentur, lumpttbus, & ca- 
lamo Summontius minime pepcrcit. Deditus omnibus lutens aggregabat voluntateaa 
fuam ad omne id, quod amtcìs laudi eflet, & digmtatts tpforum (empcr habutt ra- 
tionem . Retmebar virtutcs omnes , & Ctceronis , Vtrgiliique opera tam erudita, 
planaque metodo interprctatus eli, ut Rex iple dui.eret le ad illum, ut de Iella di- 
ceotem audiret , prout loculentiBimus teftis eli PETRUS ANGELUSSPERA in L. 
4 de nobtlibut Ptofejjonbus fi 456 De Sutnraontin plura dant TOPt’IUS in Bi- 
bliotbcca Neapolitana pag. 299 LIONAROUS N ICO DEM I US nt additicmbus ad 
diàam Bibltothecam Ponranus in fuis Libris, & precipue in Libri de rebus Cttlefli- 
^us , quem Summontio metipO io(cripfit< 
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morem gererem. Sed tu hsc legens, Coioti , cave, qua par 
eft Viri admiratione ita obftupcfcas, ut quem olim Roma 
Ferdinandi Regis legatum , apud Innocentium O&avum Pont- 
Max. de fumma Regni Ncapolitani tam occupatum, agen- 
difque rebus tam peritura , atque agilem videris , eundem 
hunc fortafte non credas , qui tantum ad rerum cognitio- 
nem, ac feientiae ftudia vacavcrit. Hic idem ille, fi nefeis, 
eftjovianus Pontanus in utroquevitas genere, ut vides , admiran- 
dus.Advenict profeóioadveniet tempus quonobis,qmbus hominem 
videre contigit , invideatur , tantoque Alumno Umbria tua fc- 
lix judicetur . Tu vero quo exquifita hxc otiofius legas , 
intermijfa paulum Seri ariana illa Militia , ad quam ipfe a 
Pont ano es band immerito vocatus , depofitifque hafta , ac 
clipeo ad notas te acquando Mufas refer , non ad Hetruf- 
cas Mas tuas, in quibus fummam tibi jam pridem gloriam 
comparaci , fed ad Latina s basitidem tuas , quas non minus a P ae- 
ro, quam [ivi Hetrufcas , fine Gracas coluifti. Atque hzc in- 
terea lege, a te tantopcrc exfpcClata, dum & alia deinceps 
multa Conterranei tui fcripta , qua decct per nos diliger 
tia, edantur. Vale. 

Idem Ex di&o Tom. x. pag. 310. 

P Summontius A. COLOTIO BASSO EQUITI ASINATE 
a AC SEGRETARIO APOSTOLICO. S. Abfolutaeft, ut 
vides, CQLOTI,Pontanica omnis Philofophia, cujus rarum 
hoc, quod de immanitate opus infcribitur, non eft profe&o , 
cur fortafte quifpiam ab exiguitate faftidiat, fi id nona fpe- 
cie ipfa reftimare velit, fed a pondere. Eft mihi prasterea in 
animo cognita jam ubique Pontano noftro, atque ipfius fa- 
ma extra omne periculum polita juvenileisquofdam ejus lu- 
fus, fi adlio noftra ita videbitur, in Iucem proferrc, quorum 
quidem fuppuduifTe hominem, illud declarat, quod ejus rei 
nullam, dum vixit, mentionem unquam fecerit.Hi funt ex- 
quifiti quidam Commentarioli in Valcrium Catullum, cujus 
illuni conftat juvenem ftudiofilfimum fuilfe. Quod fi injuria 
mortuo fiebat, edendis iis, quas ille contemnebat, quasque a 
viri gravitate aliena omnino videri poflint, audacia hasc no- 
to» 
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lira legentium utilitate compenfetur . Sunt cnim talia, ut; 
neminem omnino ca legiffe pcenitcat . Reliquum cft, uc igno- 
tam tibi effe non patiar egregiam Francijcì e V icbolomineo 
genere Aragoneì Bifinianenfis Epifcopi liberalitatem . Is e nini , 
qnx. rara -eli in mortuos fides , Pontani amicitiam tam fan- 
ite, conftanterque poff obitum coluit , ut majora exhiberi viZo, 
acque esagitanti non potucrint. Nam & pccuniam Librariis 
ad excudcnda haec elargitus eft liberaliter, & prò illius fa- 
ma , atque immortalitate quidvis fefe faZurum poi licer ur . Quod- 
que magia mirere, cum Pontano, dum viverct, parva om- 
ninò huic fuit confuetudo. Amicitiam fama auxerat , qualem 
vel inter abfentes conciliare vehcmens illa virtutis opinio fo- 
let. Nam quid ego de te hac in parte dicam ? qui praeter 
quam quod domus tua dotti s , ac bonis omnibus , ycluti con - 
mime quoddam hojpitium , jcmper patuit , Pontano quoque non 
folum vivo, ac fendenti officia amicinas omnia prilli t illi , fed. 
nunc cjus nomen mira quadam pietate vencraris. Nec folum 
fcripta hatc edenda curas, veruna etiam de erigenda illi mo- 
re Majorum Statua, deque fummis honoribus aflìdue cogitas. 
Quo fit, ut nulli omnino inferior tua in illum pietas, ac li- 
beralitas habeatur. Sed definam ad te plura de te. Vale. 

IDEM SUMMONTIUS. 

Ex Cod. Reg. Svetta nunc Faticano 2023. png. 351. 

M Agnifico Signor Colotio. Se la natura mia foffe 
ben nota adVS. ad me non bifognaria fcrivergli Apo- 
logia in alcun modo, che già mi haveria per cxcufato fi in 
lo tanto tardar di mandarli le traduzioni dele cofe Limoli- 
ne, come in quaifivoglia altra mia forzata tardicà. Già vi 
poria inoltrare di XX. Epigramati di amici, per li quali fi 
ridono con me delle foverchie palfioni a morti, che io foglio 
volentieri pigliar per li amici ; & quantunque fin adeffo ni- 
hil jam officiofitate hujufmodi domelticae rei conful uerim, del 
che non pauci funt, qui me dcridcant, niente di meno nè 
poffo, nè voglio di tal natura trasformarmi, fed ad rem ve- 
nie . Tutto quello tardar è caufato , perchè la cofa non è Ita* 

M a ta 
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gì 

ta in me, ma in poter di altro.* nè trovo chi abbia quella 
brafcia nel peZo in compiacer, la quale hanno li buoni ed 
officio!! amici. La S. V". tanto tempo è, che mi fcripfe de- 
fiderare di avere la traduzione in lingua noftra volgar faZa 
per lo bon Mf. Cbariuo di felice mimoria , la quale efTa fcri- 
vea d’ haver villa in Roma moftratali per ipfo Mf. Charitbco 
la traduZion dico de le Rime di Folcbctto di Mar fi gli a , la qua- 
le era in un poco di Quaderno in quarto di foglio. Al che 
le rifpofi allora averla trovata poi di alcuni dì dentro Io 
Plinio, o vero Seneca fuo. Dipoi andando io ala donna fua 
ad pregarla mi volerti; preftar quella cofetta per quattro di', 
& quello ad tempo che io li havea faZe alcune commodità , 
ad tal non me lo negaffe, ficome havea faòlo avante, lei 
non poffendo con honeftà negarlo, mi fè intrar in la biblio- 
teca del povero Marito, e fi contentò, che io pigliarti la 
cofa, la qual portata ad cafa volendo io legerla, mi trova- 
vo tutto confidò, perchè non ci era altro, chel texto Limo- 
fino di Folchetto: traduzione in volgar italiano non ci tro- 
vavo. Perloche tornavo di nuovo a cercare in diZa camera 
charta per charta con quella diligentia che foglio io in cau- 
fa di amici » & quello perchè VS. mi fcrivea haver già villa 
la cofa traduZa. Dove io volfi haver più credito ad quella 
che ad me medefmo, lo quale per ertere vixuto vinti uno 
anni si conjunZamente con quel gentil , e raro fpirito di Mf. 
Cbariteo , talché nè fcripfe ipfo, nè pensò mai da due paro- 
le in fu, che io non ne folli fiato partecipe, per modo che 
non havea cofa ad me occolta , come io meno ad lui : per 
quello io era certilfimo, lui non aver faZa mai ad tempo 
mio tal traduzione, nè ancora ipfo già tenerla faZa dali an- 
ni palfati, falvo fi 1’ bavelle faZa ad tempo che ipfo fò in 
Roma. Tutti libri foi,fin ad una minima cartuccia foro per 
me fervati in cafa mia, & prima notati quando lo bon gen- 
tilhomo feguitò la fuga del fuo Re Fernando Secundo in la 
prima invafione de’ Franceli fub Carolo Rege. Siche fe la 
VS. vedde veramente tal traduzione, è necertario, come ho 
diZo, che colui la havelfe faZa alhora in Roma; ma fe lo 
intendefte folamente ad bocca da lui, non lo abbiate per ar- 
ticulo di fede , perchè multe volte io amico fi dilcZava par- 
lar 
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lar poeticamente, © vero da Cortefano, in le quali doc fa- 
cultà ipfo era, corno ciafcun sà, così eminente, & fingular. 
Dunque volendo proveder io, che la SV. travede lo fuocom* 
plimento # andavo ad trovar lo Nepote del Chariteo lo qual 
l'apea ben io, che quelle cofe Limofine le legeva,ed intendeva 
così bene, come il Zio, & non voglio dir miglior; la qual 
comparazione fi era villa più volte, quando e 1’ uno, e 1* al- 
tro qualche volta ragionavano del miglior, e del peggior di 
quelli tali Poeti Limofini , iSc quello con lo libro ia mano, qua- 
le aderto è in vollro potere: lo qual jovane per edere di na- 
tura Catalano, verfato in Franza, & efercitato pure affai sì 
in leger, come in fcriver cofe Tofcane, tene non poc* dex- 
trezza in interpretar lo idioma, e la Poefia Limofina; Et 
così con molta inllantia lo ho indulto ad farmi quella gra- 
zia , di tradur lo Falchi sto , & anco lo Arnaldo Daniello, qua- 
li duo Poeti erano fcripti in lo didìo Quaderno in lingua lo- 
ro, & perchè quello jovine tene di molte, & molte occupa- 
tioni, non è flato polfibilc, che lo alfiduo follecitare mio lo 
habbia poffuto più incitare- Supercll che la SV. mi perdone, 
e non mi regna per pigro, che certo non fo flato, fi non 
fommamente foJlicito, ma così adiviene in le cofe che di- 
pendono da altro . La SV. ancor mi perdone, fi in re parva, 
fiqua modo res tua mihi parva fit, io fo flato troppo proli- 
xo,e lo ho fadìo, non temere per darvi particular notizia 
del tudlo, ne me forte in rebus tuis negligentem putes. La 
tradudlione, idell, la forma del tradur la ho fadìa far ad 
mio modo, e come io vorria alcune cofe greche, fecundo 
VS. vederà, qual vi mando con la prefente,che fon tre qua- 
derni in quarto di foglio, & fono in tutto carte xxx. & in- 
fiemi vi mando letere del medefimo traduttore, perfona certo 
oltra lo ingegno , modelliflima , & digno nepote di tal Zio. 
Prego dignatevi in ogni modo refcriverli, ad tal ipfo mi ri- 
trovo veridico in quello, che li ho predicato de le parti, 
che sò in VS. con che lo ho indudlo ad pigliar quella fa- 
tiga ad tempo, che G è trovato affai oppreffo in negocii - 
Illud etiam non omiferim, che tanta è la fete che aderto 
è crefciuta di quello libro di Poeti Limofini, che da ogni 
banda mi biafmano, corno quello che ho fadìo ufeire da que- 
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(la Città una cofa si rara; hanno diélo alla donna, che ipfi 
dariano molto maggior prezzo ec. Et indubitatamente quan- 
do lo libro forte qua, ipfi con la mano ftridta lor fedita, 
offeririano quattro quattrini per iplo. Lo S. Marchefe di Mon- 
te Sarchio dixe laltro di, che vole mandare uno Scriptore 
ad porta in Roma, iSc con boni mezzi optiner da VS. che 
li ne faccia cavar copia. Lo Nepote di Ms. Chariteo , del qua- 
le ho parlato, fi dole fummamente non averne pigliata copia 
ordinata ad tempo, che lo tenne tanti mefi in poter fuo.La 
Marchefana di Mantua , venendo quefta follecitata , non 
so per qual via, fè inftantia per tal libro. Piacemi in gran 
jmanera, che tutti reftano delufi: la patrona medefma non flà 
niente pentita, perchè è certa, che havendo aderto lo libro, 
faria in li medefmi termini , dove era da prima. Quel altro 
amico che VS. penfava nc tenefle copia, fecondo Ms. Cha- 
riteo per qualche fine vi havea didto, fi e doluto ancora di 
ciò , & lamentatoli di me ad altri amici , chio lo dovea avi- 
far &c. & che almeno ne haveria voluto pigliar copia, <3c 
poi lo haverte avuto chi fi voglia. Sed de his hadlenus. Item. 
que oro, ignofee prolixitati. Reità fidamente rifponder ad 
VS. in quel texto-di Catullo, che è pi li tempo mi domandò, 
& così non rimane altra cofa al che io per voftre preceden- 
ti lettere fia obbligato. Dico dunque non poder rifolvcre la 
SV. per caufa che non ho la opera del Pontano in poter mio . 
Et in fummaSignor COLOTIO mio mai più vera verità uf« 
ciò da quella ■’.irea, & veridica bocca voftra, che quando 
animofamente, atque utinam non tam vere, mi fignificafle- 
vo lo error di tutti noi altri di quella che piane jam nobis 
perfuademus. Qu Ito Regno noftro folo edere Italia, & prse- 
ter illud nihil erte ulterius. Perchè io lo dica non lo vo- 
gliate fapere. In fumma un anno combatto per havere tal 
opera, & mi è cosi difeortefe mente contefa fenza haverfi 
rìfpetto, a chi li ha tutti quelli fcripti d i Ponrano, idert 
li archetypi da manifefta - prodizione liberati. Dabo tamen 
operam, ut rem omninò habeam tibiq: ea omnino in parte 
fatisfaciam del che non mi difmenticarò finché haverò fatis- 
fadlo al officiofo debito. De la copia del Privilegio dela 
laurea Pontanica fi VS. me ae farà grafia, fecundo mi proj 
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mcfe, tanto tempo é, me ne farà fummo piacer. Recom. ad 
quella. Neapoli 28. Julii 1515. 

Summontius tuus 

«rii Magnifico Signor Angelo Colotio Secretarlo Apoftolico &c. 

In Roma. 

Dal Codice Colotiano 

Signor Colotio 

H Ogi che fon 26. del prefente ho ricevuta una voflra ; 

dove fono fiate inclufe tre lettere di cambio per lo 
mele di Marzo, Aprile, e Maggio. Et perchè VS. defide- 
dera intender fe la fua lettera con le diète inclufe hanno ha- 
vuto buon recapito, per quello mi è parfo darvene fubito 
avvifo per la prefente.' Vale Neap. 26. Maij 1526. 

Summontius tuus. 

TRAJANO CALCIA 

E* Cod. Vatic. olirti Regime Sveti x 2023. pag. 7%: 

REVERENDISS. SIGNOR ET PATRON MIO OBSERVANDISS. 

D A poi bafate le honorate mani de vofira Signoria Re- 
verenda li avifo corno da un cittadino nofiro ho recev- 
uta una vofira per via di Venetia per la qual ho intefo 
quanto me fcrivete : mi ha dolefto graviflìmamente la mor- 
te del dotto Figlio infieme con la perdita de 3000. due: d 
ufficij , di poi dela infermità della Perfona vofira . Rcngra- 
zio Idio,che vi ha prefiado la fanità. Quanto da me recerca 
la Reverenda S. V. che li mandi la vira delPontano, io ve 
juro per facros Pontani manes, che in poter mio non è nul- 
la vita del Pontano, nè de mano de mefer Pietro Summon- 
tio , ne de altra mano : io ve la manderei cortefemente fen- 
za nullo altro dono afpetar da Vofira Signoria Reverenda. E*' 
major dono, che io diebba afpettar da quella , fcrà , che lì 
fia fervitor perpetuo. Io più , che di trapaflo molto tempo 
fa, che ferci venuto a farvi reverenda fe la mia mala difpo, 
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fitione me 1’ havefle permeflb; ma bifogna chinar le fpalle ; 
& foporrar la graviflima falma quando non vi e altro rime- 
dio. In poter mio Te trovano alcune Annot. Summontiane de 
mano Tua, & un Commentario di Catullo de mano propria 
del Pontano , quali bon tempo fa, che io li moflrai a Mcfer 
Labaro Bonamico & al Reverendo Padre Mcfer D. Egnazio , 
quali oitra i denari, che ve fpcll, li cavai fora delle fiamme 
all’ allodio de Napoli, al qual mi ritrovai con quelli mezi, 
che ricercava quei federati tempi : ne più ne meno qui in 
poter mio fe ritrova altra cofa della Accademia Pontaniana , 
& Summontiana. Io ve prometto, che voglio tener qui in 
Venezia mezo cum Mcfer Paolo Manuzio figlio del q. mc- 
fer Aldo quanto più preflo fe potrà , che fian dati in luce 
qucfti feriti i fotto il nome, & titolo de i propri/ autori. So, 
che 1 ’ opr3 reufeirà , perche Mefcr Paulo Manutio è homo 
dotto, de gentil ingenio, & diligente: a Mcfer GiovanFran- 
cefco Cafcrta voflra S. Reverenda fe ladvene, che li trova 
in Roma, over li fcriveti, ve degnati de recomandarmi per 
infinite volte, & per eflcr egli uno de i buoni & honorati 
jovani di quel felice nido, io lo prego che mi voglia rico- 
mandar prima ala cafa fua al Reverendi S gnor Pntbototario 
Scorciati al Reverendo Don Salvator Parajcandalo Maeflro di 
Capella del Archicpifcopato. Io corno humil fervitor voflro de 
continuo mi raccomando in bona grazia de voflra Reveren- 
da Signorìa. Data in Trivigi a dì 16. Aprile 154!. 

De voflra Rev. Sig. 

. Sevitor Perpetuo Trajano Calcia 

Al Reverendiflìmo Monfegnor Angelo Colotlo Epifcopo N11- 
ccrino Signor Suo Obfervandiflimo . in Roma 

ELE- 


Trajanus Calci* Vir probe calieri» in Acadcmia Pontamana diu verfato» farpif- 
Éme granoni drtraflorum mlamabat, cum efiet buicinaior cxiOimatioms Ponta- 
ni Prarccproris lui . in Urte Nespoli amiciliam influuir cum COLOTIO, & cuna 
prx extern pixvcrtcbar , nec unquam tifai affluii u animo; ur.ò deelaravit ufque 
omnibus offici is quaou iilim factret . Doloit Coloni I ilium moriuum lugentis n ce- 
rili t , & locorum inurvallum non potuit quin Ei reclamo lecerolernsm (uam, 
prout hxc data epilioli laudi me probat. Perpauta lunt, quxTrajanus iitteris prò— 
didit, nihilorrrnus in:rr homines non irdiftrros loculo, & quoad vixit farri ara ti- 
lt l»b« tenuit. Oblìi TarviCi anno circitct ijji. 
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E* Libro Amphratenfis Croacus de bello Ranarum & Murium Haga* 
noe per Jobannem Secerium Anno i S3 1 * Menfe Augu/ìo in 8. in Epi- 
flola quam Callentius dedi t E ilio /no Lucio. 

*r\Um Luftrum perago in Pelignis Nafonis Patriarci ve- 
J J neratus, apud COLOTIUM meum inter negotia plu- 
rima interdum no&u ad littcras invitor , & cum libello* 
alios non habeam, quos lc£titem , mea carmina relego. 

IDEM COLOTIO 

Ex Libro Opu/cula Elifti Callentii Crc. Roma per Joamm 
de Be/tkcn 1503. in fot. 

C OLOTI fi me amas, utere: fi non uteris illud in argu» 
mento eft non amabis. Vale. 

IDEM COLOTIO 

C OLOTI fi caenare apud me hodie vis , difce fuem in pri- 
mis edere falitum veceri deco&um mero. Perdices prae- 
terea non alpernaberis , neque Ficedulas , quarum mihi ruri copia 
eft. Salfamenta alia ne quxre praeter uuam tunfam mara- 
thro , allio, ac pipere addito hoc acvo toftis rebus optimum 
eft falfamentum quo maxime ucor dum immaturent uv* . 
Allium quidem non nudo, fed parum tundo. Nam in corti- 
cc fapor ctt longe major. Vini mihi funt genera duo , qux 
ncque cecubo , neque maffico cxdunt . Poma , quae tu tibi de- 
leges manu hzc a me tibi parata invenies . Tu libellos ali— 
quos tecum defer , quos facuri legamus ad fobrietatem . Veni . 

IDEM COLOTIO. 

E T qui de Puteolanis Balneis fcripfere , & qui Ce ijs quo- 
tidielavantcseci . Ajunt ymagines , qux Tritonij fontesTe- 
ftudini veterrimae inhxrent manum ad doloris locum porrige- 
tc, cui aqua ipfa medeatur. Sed quid Equus,aut Delphines, 
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aut Cervi fibi velint, aut Tigres, aut Tritonipfc fi ro gitesi 
nefciunt refpondere. Ncque advertunt eas ymagines Artifici® 
ingenio edicas non hominum modo divcrfa nitencium fed 6c 
brutorum quoque ad decorerà operis ftare. Nimphx furft emiri 
qux faltitcnt num faltare balneum cogat, aut cantare, quia 
funt qux cantitent , aut currere , quia fugientes Capreolos 
cernimus, aut ftrepere, quia profirepunt equi fatui . 


Eligius Callentius , de quo ioquitur Jovius in Elogili dotlorum virar una num. 43. 
quanti Colotium noli rum facerer, liquet ex paragraphis iupradatis decerptisex e/ufde tn 
Eligii operibus, qui nonnilì Aurore Colotio in lucem prodiere , prone Juculenti- 
fiimus teflis eli Lucius Eligii Filius peocs Coìctium aliquandiu ipfe divertirne, & 
in Accademia Parthenopza virtute, ac confìlio floruit; in humamonbus litieris Re- 
gis Filios inflituit, &eum ne lapidum, virgultorumque vis iateret xtatem intcr ex- 
perimenti confumpGt : attamen vel maxime rtuSuit fi tnicis Scriptoibus declarandis 
ac corrigendis. Suavi ingenio CT Eliftut Colluttai non CALLENTIUS appeilatur 
a /oviaoo Pontino in Dialogo Antomut p. m. 37. Piura (cripfit, quz ubinam ty- 
pis fuerint commilTa fuperius habes. Supremum diem explevit an- tjoa. non fìae 
boaarum omnium mccrorc. Plus atquo animum ad mulieres adjecit , ideo a form- 
ila: bonis impatatus vixit, Se de eudetn raetipfo, Gc cantre coadus eli 
Ingtmum natura dedit , fortuna Poeta 
Defuit , atque inope m vivere freit Amar. 

Eiifù Callentii carmina plurima cxcant MSS. in Codicibus Vatitaois fub num. 1833, 

3367., & 3909. 
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LUCIUS CALLENTI US. 

. Ex Libro; Opu/cula Elifà C allenta. Rome per Jean, de Befikcn 

1503. in fol. 

S Erò quidem promifliim a me munus accipis, COLOTI, 
bonarum artium perfugium ob iilam ipiam , quam cibi 
pollicìti fuimus diligentiam , verum non fine caula in hunc 
diem dilatum. Sunt enim hic opufcula nonnulla, qua; pene 
Puer Pater effinxerat , abfolutiorem pofeebant limam . Sed 
multa funt, qua; Calentium tuum in crudiendo Hiaraco Re- 
gio puero occupatum, & gerendarum rerum ftudiis involu- 
tum ab opere divertcrunc. Revocata idee ad incudem erant 
ut preflius efformarentur, ncc prodire quo nunc funt vultu 
audebant; obelos, & fagittas fecum deferunt, nonabGallis, 
non ab Hifpanis, fed a Callentio tuo cxceptas . Liturata funt 
orciaia , ut per conjeéturas marginarias vix exfcribi poflint . 
Verum tuis adhortationibus impulfus ad te venit Elifius . 
Nuper enim audierat L. Scptcmpedanum fuum Poetam tuum 
fefe fub tuo prclìdio collocali*:: Et ipfe in fpem fublatus cu- 
pit in oculis hominum vagari, & tibi folitos dare jocos : ex- 
cipe illum ierena qua fol»s fronte, & plus quam centies deo- 
fculator. Pannofus enim eli, circinnum , & centoncm exue, 
quod tibi, & CoxjOT iorum Familise ceder honori , fiqua de 
Calentio tuo manlura eli gloria, aliquam namq. exerefeentis 
voluminis partem eft'ecifti. Collegi itaque, ut jufleras, frag- 
menta, ne perirent , cum cernerem in hoc latii cornu cun- 
éla ioni, fcrroque ceflura. Hinc Galli, inde Hyfpani apud 
Lyrim perturbant omnia, adeo, ut Libellum vix fuffuratus 
per tela, per hodes quali transfugam ad te miferim. Sed ca- 
ve, Coioti, ne tua idee pietas, & te,& me impium faciat. 
Vides namq. omnia caradteribus, & ungue, & afterifeis adum- 
brata , velut cundla digna nota apparuerint . Hac igitur edi- 
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di conditione, ut emun&is nsribus caput exerat J Alioquìa 
prsefenccm Epiftolam teftem advoco: quod EliJìiCalentii opu- 
fcula nonnifi AUCTORE COLOTIO prodeunt in lucem - 
Cave . 

IO, 


Lucius Callentius Eligii Filius , Colotii neccffarius , in Urbe , & Neapoli din 
diverfatus ed, ibidemque Pueros. amceniores litteras docuit . Ne velificatus Lucio 
dicar, Ei , qua: fub nomine Eligii circumfcruntur , haud tribuam; Atramen Opu- 
fcula Typit Bc/ìckcn tdita, qua: multa: manus pofcebant, limatulo judicio filo po- 
livit, & Colono hortante in vulgus emifit: unde de Eligii Operibus plus uni Lu- 
cio Filio, quatn Eligio Patri grate: LitteratusOrbis habebit.Quo Anno, & ubi V. 
C. e vivis recederle , refeire nequivi. Oiu in Urbe diverfatus edpenes Colotiuta 
doflorum Virorum Mecoenatem, fuppetias ci in calamitati bus fetcntem , 

St aegcao operato prxftamcm . 
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JOHAN. PIERIUS VALERI ANUS 

Ex Libro Pieri Valeriani Amorum Libri V. In Vinctia apprtjo 
Gabriel Giolito di Ferrarli 1549. in 8. pag. 45. 

Ad Angelum Colotium Bassum. De Amoris fui firmitate? 

^^Uis Dei/s infenfus mentem tnìhi deputiti beu cur 
£Jua nunquam fperem profore , fola fequor? 

Carminibus ne agitar? noftra an mala gr amina tnenfe 
Illata? an lefit lingua proterva Deos? 

jìn data cuique fui e/l bomini pars certa labori* s 
Nec proprium in ferri * eft reperire bonum. 

Nempe bonum invenia* j fcruteris ut omnia, nullumj 
J Quod non perturba pars manifejìa mali. 

Conjunxere Dei gemina bona fingula pefli , 
Mtfcueruntque acri nettar amaricie. 

Z4tque utinam ut paribus nottemque ì diemque lapilli s, 
Perpendere : pati ceetera lance darent . 

Dulce fed e pbiafa ut quidquam depromitur una 
Toxica de multi * , iff mala cuntta fluunt. 

Siccine , CO LOTI , ad lacrymas mortalia feda 

Nafcimur ? iff Divum dicimur effe genus iffc. iSfc.' 

IDEM 


Pierius Valerianus Bolxanus Bclluni in Venetiis Oppi do natus; Fratria Urbani Pa- 
trui, qui Frana fcanorum Familiac nomea dedir, & Ltoois X. Pratceptor fuit, cura 
eductus , inter dofliffimos faeculi fui meruit recenferi . Medica Pamili* 
adaictus , diu in Aula Romana ftudiis invigilava , probifque Viris canflìmus , prat- 
Ureim Cotono noftro , cum quo magna Cbi interceflit neceflitudo . Patavii annua 
octuagclirmim fecundum fupergreflus ano. 1550. vtvere defiit, ad S. Antooii con- 
ditus, quo vergente temo concefferat, ut poft longam veluri peregrina tionem in 
«dialo tuo , « quo puer evolaverat, ad quietem xternam fe compooeret . Plures 
,B ,‘l u,bus COLO TI! nomea fxpe rccurm. lllorum in vita CO- 
A-uau, & ite rum hic Jupra atemiainius , 
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IDEM PIERIUS VALERIANUS. 


£x Libro de Litteratorum infelicitate Edit. Vcnet- i 6 iq. 
apud Jacobum Sar^inam. 

Amici Jucundiffìmi Laurentius Grana Signiorum Anti«- 
fles, & ANGELUS COLOTIUS incomparabili probitate Vir 
gracè, & latinè dodlifiimus mihi obviam facli fune &c. 

Idem 

Ex Hieroelvphic. Lib. xxm .edit . Lugdunì apud Paulum Frcllon 
lóió. m jot. Tom. i. pag- 218. 

A D ANGELUM COLOTIUM BASSUM. De iis, qua: 
per olorem, Lufcini.un Pfyttacum , &. alios a iquot Aves 
(ignificantur ex facris ./Egyptiorum litteris, optime quidem, 
Dodtiffime COLOTI, uc tocius es antiquitacis ftudiolfimus, 
bonarumque difciplinarum egregie peritus, mecum fzpe de 
non conremnendis Veteium icriptorum inventis, quocumque 
(cripta fuerint arguimmo , diffcru.ftt : etiamfi non ufque- 

quaque eorum enitefear eloquenza . Quxqu: ex diuturna , 
& varia tam grxcorum , quam latinorum & eorum etiam 
qui remotiora quxdam litceris mandavere , de prodigio de 
fomniis , de facrificiis , deque multis antiquorum ritibus, 
& ir.ll'tutis coll geras, mecum comunicarti , qua: licet ex 
ufu jam rccefferint , dcledlant tamen , & vecerum fcri- 
pta reddunt ad intelIigenJum faciliora. Prxcipuè vero ea 
mihi placuerc , QUaE DE PON DE RIBUS, ET MEN- 
SURIS fcripfilti , qux pauciflìmi haólenus perfpecxere , 
licet idem faxurn volvere plerique xtate noftra conati fint. 
Hxc inqu.im , mecum ingenuè conferre, meaque vicilfim qua- 
liacumque ellent , aufcultare dignatus es. Quia vero videbas 
cogitationes meas ad materiam hodie , dicere poffumus inta- 
rlato, vel parciffunè a nonnullis traditam, intentas effe ad 
Aìgypticrum fcilicèt Hyerogliphica rtudiolìus anhelare, lon- 
gamque irtiufmodi rei feriem jam jam inftru&am , non tamen 
abfolutam , quam tamen_ quanta potcram feftinatione urge- 
barn , ut quod anguilla temporis ìnvidebat , indullria , & vi- 
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gllantia fupleret, fubinnuere vifus cj mlhl , cupere te quam- 
plurimum, quae fuper Olore conferì pfiflera inlpicere: nimi- 
rum enim quod fenio tuo tam jucundo, tam facili, tam 
urbano, atque fcftivo conveniebat, popofcifti. Quare ego 
tuo hujufmodi ftudio, deledìationeque perfpeéta, nihil conéìa- 
tus Olorem ad te mili poeticam quippe Alitem optimo Poe- 
ta, Cantatricem in fendute fua, fuaviflìmam feni lepidiffimo, 
qui aetatem j’am grandiorem pari cum Cygnis narmcnia tra- 
ducit , Sopbocleamquc fecutus diligentiam Mufas curfu nun- 
quam intermilTo profequi , qui perlevcrat , fubfequuta* funt 
aurem Olurem alitE quoque ejufdem ingenii Volucres, Lufci- 
nia , Pfyttacus : quin etiam nonnulla earum aemulse , fed prae 
raucicate fua mima: illarum potius, quam Canratrices Pica , 
Larus, Milvius, Gryphus. & Corvus demum. His omnibus 
necefle eft caveam pircs unicuique fuam, quia tua indigent 
faginatione: Qiise quidem cibi haud quaquam gravis futura 
eft Viro eorum quibus alites mere pafei queant opulentiffimo . 
Sed ut jocari delinamus, tu vale, & quantulucumque id eft, 
quod exhibere potuimus boni, uti folitus es, confulico: Quod 
enim ab amicilfimo profc&um eft, id & ames, & charum 
habeas necefleeft. 

Idem. In Lib. f ufi ad. 

Si tu Mufas afleétaris, quae fatis, & leporis plurimum prac- 
feferunt ; denique omnia qua: ad eruditionem Ipe&ant non igna-, 
viter perveftigas. 

Idem. In Lib. fuprad. 

S ED agnofeo mi COLOTI parimiam loquacitatem, quam 
tamen ita auribus tuis familiarem feio, ut poft Avium 
clangores eam imitari non erubuerim tua quippe fretus bene- 
volentia, qua: di&ionem meam longius protraxit, quam tua: 
poftularent occupationes : Itaque omnia boni confules, & ut 
tuus eft mos, nafvo etiam in Amici articulo dele£taberis . 

Idem Valerianus ex Lib. xxxm. Hycroglipb edit . Lugduni npud 
Paulum Frellon ìóió. T. i. pag. 33?- cap. 35. 

Ut vero Fufcus Frater meus referebat apud ANGELUM 
CQLOT 1 UM BASSUM Antiquarium latinè, grsecèque erudì- 
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tiflimum Romae viderat gemmam eodem fcultam Signo,du* 
ju$ in fcripcis erat mnhmoneye uti ctiam fupcrior. 

' Idem de Litteratorum Infelicitate 

Romam reverfus ( h. e . Scipio Cartoromacus ) apud hunc 
COLOTIUM noftrum, cujus in Lireratos omues liberalità— 
tcm nemo noftrum non expercus cft, quam conjun&iffimè 
convixit. 


Idem Ibidem.' 

Nunquam Antoni i Maroftici fine dolore meminerimus quem 
noftra Contarenc Regio ad nos miferat, quem COLOTIUS, 
quem dodbi omnes Romae, & amabant, & venerabantur. 

HONUPHRIUS PANVINIUS. 

De Viti: Romanor. Pontificum In V. Marcelli li. 

R Ebus compofitis Marcellus Romam rediit,ubi Scriptor 
Apoftolicus faétus Alexandrum Farnefium Cardinalem 
qui Parrcm ejus Riccardum bellis domo profugum Caftrique 
lubftitenrem , & Canini frequenter fe adeuntem ob Aftrolo- 
giie Artis peritiam , magno in pretio habuerat, affiduus co- 
lere coepit. Quo tempore in ANGELI COLOTII , Conftan- 
tini Lalcaris, & aliorum ejus xtatis Littcratorum amicitiam 
infinuatus, virtutis caufa non mediocri in honore habitus cft. 

Idem Fafìorum Lib. ». 

H Ortuli COLOTIANI ad aquam Virginem fiti maxima 
vetuftorum Monumentorum copia iftruòtiflimi , quae pri 
mis illis temporibus , quibus antiquitatis ftudium caput 
extollere catpit unus ANGELUS COLOTIUS San&iflimus ,do- 
étiflìmufque Vir. & in loco fumma cum diligentia hinc in- 
de collcgit, magnam mihi Infcriptionum multitudinem fup- 
peditarunt . 


JOVIA; 
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JOVIANUS PONTANUS; 

s x tilt' Joan. Joviani Pontoni . Opera omnia Ve net iis in^dibus Aldi, 
& Andre* Soccri 1519. in 8. 

L IB. 2. de Hypocritis =: Jure igitur Umber meus, mlhiquc 
pcrneceflarius A. COLOTIUS BASSUS, Vir & doélus 
parirer, & jucundus ufurpare confuevit , nec Aquinatem Tho- 
mam.nec Joannem Scotumplures reliquiflè auditores, dodtrina:- 
que lux fe&atores, quam Joannes hic, cui fa&um ile agnomcn 
a Vitcllis, imitatores rcliquit ac Difcipulos. 

Ex Lib. 4. pag. 218. Simile eft familiaris noftri COLO- 
Tli BASSI Viri admodum jucundi; curA cnim per jocum 
obyceretur ab Amico , quod nimia ventris cjus eflct parfimo- 
nia : Gratulor liberalitati tu* , refpondit , quod plura multo des 
ipi'e , quam accipias . 

Ex eod. Libro pag. tji. Extat exemplum quoque A. CO- 
LOTII in laceileotem , deque di&ione mei fua prorumpentem 
in cachinnos, nani cum hifeentem illum COLOTIUS cerne- 
ret . Hia, inquit, hia mea monedula: en adeft Mater cun» 
Iumbriculo, quae tibi pappam dabit. 

O Ex 


JOVIANUS PONTANUS idei! JoannesPontanusCerreti in Umbria natui, oaem uno 
ore prardicant omnes , & Colotius nofìcr mirifice dilexic uti praefcAum moribui ejus , 
ac lineria . Pro co cum edam conrenderet Colotius plulquam pofiet , minus tamen 
lacere quam debebat, Cbi videbatur . Potiflìmum quidem erat Pontanus omni liberali 
feieatia, & io Accademia Neapolitana, ac m Orbe toto fpe&ati Hiatus . In Epi- 
gramtnatibus plus tuliflct laudis lì vitallec obfcoenitatem , quod occ in Dialogis la» 
tis cavee . In Melloni, C Urania quzfivlt materiam , qux facile fplcndefcit, Oc 
rem lane felietm feliciter traéìavit. Eorumqui proxtmis duceatis aut trecentis anois 
riiilTent fummum effe Pontanum nemo indiana tur ; io quo cum ornata, rum duo 
przftantifiima fuere, riempe in dicendo copia, & elegantia, ut fiorenti (Timo Au- 

f ofti Sarculo natum ceofeas. Alphoofi Regis Partheaopxi Prseceptor, & ad Romanos 
ontificcs pluries allegatili aulica quamplurima negotia fumma indufiria conferir , 
obtitque menfe augufto 150;. £tatis fuz 78. tumulatus in Sacello ab fe fepulcri 
«aufa ex crudo c regione Davaltrum domus tum fequenti Epignmmatio ab fc 
compoCto . 

Viva* 
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Ex Lib- VI- de Faceti s narrationibus . In hoc autem ipfo jo- 
candi genere comis eft admodum ac perjucundus A. CO LOTI- 
US nodcr cum propter infitam ci a Natura perraram quara- 
dam in dicendo hilaritatem , tum propter egregiam littera- 
rum peritiam rerumque plurimarura ufum; quo fit ut in ex- 
plicandis fabellis, in Epigrammatis , Comicorumque Poeta- 
rum di&is referendis, ac lufibus mirificè deledtec. 

Ex eviti- Jov- Fontani ad Lucium Calentium . Perieli ad Co. 
lotium noltrum Carmina ( loquitur bic de Car minibus Eligii C al- 
lenta Patris Ludi ] antiquam illam dicendi majeftatem pro- 
vocante &c. Denique mi Luci gratulor tibi Patrem, gratu- 
lor Ctlotio Calcm dipbus noftris pratconem contigiiie &c. 


Vivai domum bone mihi paravi 
In qua quiefeertn mouuut . 

&oh obietto infuriarti mortuo falere , 

Vivrai quum fratini aerami . 

Sua, elenio. JOVUNUS PONTANVS 

Quem amaverunt bona Mufa « 

Sufpexcrunt Viri pubi , 

Honefiavcrunt Regei Domini . 

Sci, jam qui firn , vel potiui qui fuenm : 

Ego vero le, hfpes , in tenebra nofeere nequeot 
Sed te ipfum ut nofeat , rogo. Vale 

Qui plura de CUrifliwo hoc Viro refeire optar confufat , ouc de 'o dederr ! «• 
\mus in Eloeiis doai(T.moruin Hominum. Iacobilius in Bibliothcca Umbria. Julius 
Scali ger Db. 6 . de re Poe, ita p. 807. Gyrald. de Poe, a nofVcum TemgtmlM. 
1. Borrichius * Patii p. «oj-, mnutneriq: Itali, & pra citensCOofulat Epheme 
ndes Italas , & Baylium in Diftion. Cnuc. ver. PONTANUS. 
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MATTHiEUS BONFINIUS 

Ex Libro cui titulus — Matthsi Bonfinis A [cui ani Cardinali s Divi 
Georgi 4 Secreta tn H oratiams Oda centitm , & quindcctm Annota- 
tionet &c. abfque Nota Anni Imprefs. Romse in Regione Parionis 
per Magiftrum Gualtieri de Lotbanngia , 0* Herculem de Nani de 
Bononia Socios in 4. 

M Atthzus Bonfinis Afculanus Angelo Colotio Amico fuo 
S. Petis a me per litreras.', immo vero efflagicas , Angele 
iuaviIfime,Virgilianos ut tibi verfus interprctari velim in quar- 
to Eucidos. 

lpfa mole , manibusque piis aitarla juxta 

O i Unum 


MATTHufLUS BONFINIUS Francifco Patre in Opido Patrignoni dfcuìam oliai , 
(nodo Montatimi dicionis an. circicer 1441. ottus eli. tnochio Alculano una cutn 
Antonio ejus Fratre operam dedit, evalìcque & i pie non infrequens vocum latina- 
rum, & Rhctor in oculis omnium Pi ce no rum maximus. Rum e dtu rhetoricz prx- 
cepta dedit, pluri&ufque Prtncipibus ab epiliolis tnferviit , quorum ingratitudinetn 
pcrtelus, Anconam concdfìt, ut tanti Reipublicx Secretarti operam prariiaret. 
Anconitani; td veh-memer efflagitaotibus erudiendz Juventutit pronnciam fimul 
adh rtus di , Se. maxima Senatorum frequenta Hnratiu n pubhce interpretabatur . 
BONflNIUS nunquam ab ofiiciis difeedens piuribus Anni: A i coni perliitit ca- 
nflimus lic te ratis viris, prxfertim Marco Cablilo, de quo uno Auditore juremerito 
femper 1 pie eli glorutus, de libi cun ilio ufque magna fuit grafia. Salernitani* 
Princeps in lb.eno Legatusf Anconitanis id zgre ferentibus ) incepto abfiiierc Mat- 
thium coegrt,& eu n in ejus aula non mmus iibei alitate quim amore rctinuit. Seri- 
btbai BONFINIUS plora , tura loluta oratione , tum verfibus ; attamen in foluta potms 
orati. me, quam metrici; legibus fubjetta verlabatur; quamobrem fui libi faiuitatis 
conlcius ad fcribendas prò lummatibus Viris litteras, ninnimi appulir, Se Gymna- 
fns vale dixit. Per dsemn.um ampbllimo Cardinali Divi Georgi! Raphaello Ria- 
no tpifcipo Olìienli oueram ab epifiol.s navavit: tandem obfcquuturut Stgifmunda 
de Cominbus Prothouotario Apoliolico, Fuleincnfes humamorcs litteras docuit, & 
deinde ad Fanenfes tranliit , & ub.que locorum quoad vixit , omnes rationcs hone- 
ftandi elocutionis collegit . Plura cdldit , qui hodiedum non fine nomiats fui laude 
eircumferuntur , ^elicer. 

RtGULlE NOVITER tM PRESS fi AD ADOLESCENTIUM UTILITATEM . Fani gir 
Hieronymum Sonctnum 1508. in 4. 

MATTHiEl BONFINIS ASCOLANI Card. Divi Geotgii a Secretis in ffa- 
tettami Olii centuno, & t/uindccim A NNOTATIONES abfque Nota Anni imprelT. 
Rimi m Regione Parionis per Migi/trum Stephanum Guillareti de Lotbaringia, & 
Herculem de Nani de Bononia Socios in 4 Si non aberro conjeQura, reor Anno 
1514. Librimi butte cufum futile. BONFINIUS omnibus liudiis complefiens Do. 
minicum Mamilianium Cardinalis przdifli Famtltarem , communicavtt de diflis 
motis cum ilio , qui lefc vetbis effetens , aocas (ibi ttibuetc aufus eli , De hac re • 

Cola- 
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Unum exuta pedcm vincili in vide recinti t 
Tefiatur moritura Dcos, & Confcia Fati 
Sedera . . . 

Praetermiffa verfuum interpretatione , qua: videri'poteft aper- 
tilfima fcito mcam hanc effe fententiam: ut, vel refreganti- 
bus quos vidi haftenus Virgilianis omnibus Codicibus , affirma- 
re aufim fccuudo verfu ET particulam reponendam effe loco 
IN &c. ommijjis &c. &c. Ita & multa his limili a con- 
fulto pra:termittenda duximus , tum, quod veremur , ne ti» 
bi , & aliis fatietatem, fi nimis multa funt, afferant: tum 
quod hic paucis periclitandum prius duximus, qua felicita- 
te proditura Cine alia. Nam fi viderimus htec tibi, & aliis tui 
fimilibus non admodum difplicuifie ; eifdem aufpiciis ede- 

mus 


Colo rio BONFINIUS commonefa&us , in vulgus noti! emfit , & Cardinoli Rit- 
fio dicavi! . Pluncs hz in vulgus prodierunt cum Opcribus Horatii una curri alio- 
rum Virorum Commentarti* przfcrtim in editinne Afccnfiana Panfili 1519 infoi. 
& Vcnetiis apud Hxrtdei r 00 fruir Maria Bomlli 1 J73. , & ibidem apud Johannem 
G'iphium 1584. in fol. HENOREICHIUS in pag 844. Pandcéletum Brandcbur - 
tenfium mendofe has Notas ANTONIO BONFINJO Mnttbai Fratri adfcribit . 
HADRIANUS JUNIUS nafutiflirous Vir in libro Epiflolarum pag 3. & 280. 
virgola cenforia hujufmodi Scholia notar ,quera fi audire velimus = BONFINIO nul- 
lui ìneplit magli , & dum ab alili dipintiti fludiofe ge/lit , fienili garrir vaniora 
mmmimfcitur . ss In Junii fententiam non omnes ibunt littcrati Viri, aui hujufmo- 
di ootas ab impetiiorum intcliigentia , fenluque fcjunflas affercnt. De his fermo eft 
pene] Simlemm iti Epitome Bibltoth. Get/nert pag. 589. In Hifluria Afculana An- 
dre ant cnt Ili pag. if4. In T. Primo pag. m. 292. Biblioth Latina Fabricii .• & io 
Libro , cui titulus = Saggio delle cofe A f colane = quem concmnavic Vir Clan fa 
Francifcus Antonius Marcucei pag. 34 6. 

NOTA in viroilium . Primura cufx fuere Rome in Regime Parlottìi per 
Jiìagifirum Stephanum Guillereri &c. una cum centum quindecim Horatianis An- 
notatiombus. Has notas BosrrNius Angelo Colotio epiftofa infcripflt, itcrum itc- 
rumq. Typis ili* tdit* fuere Bafiìex 1561. i 575- & 1586. in fol. Relati Hifioricì 
Afcuìant de his fermonem habent in locis citatis, ita & Fabricius in Bibliot. Lat. 
Tom 1. p. m. 247. BONFINIUS Cardinali Riario fic itVirgjtLimi Noni ait = 
Elfi poli n'ita! aliai fueram f aerati fi. & Ampli fi Principi meì^quadam ad CO - 
LÒTIUM meum tibi deditijfimum / uper locn quibu/dam Virgiliani 1 Epifiola Cfc. 
Epiliola hzc habetur etiam m Libro nuncupato= Pbilologicarum Epiflolarum Cen- 
turia una divtr forum a rcnatit litlerit DaBijfimorum Viroium &c. omnia nane pri- 
mum edita ex Bibliotheca Melcbiorrii Hatmentfeldii Goldafli. Francofurti impenfit 
Egenolpht Emme/ii anno lóto. pag. 179. Cr feq In hic Franeofurtenfi recufione 
Angelus Colutius mendofe , noi» ANGELUS COLOTIUS, ut erat, appellatur. 

Ab sacratisi. et ameliss. Caro. d. Georgi Matthzi Bonfims EPISTO- 
LA SEX LEPIDISSIMA , ac paucis diebus cxaratx Impecia Rome per Stepbanum 

Cullateti p 
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irius !a Horatianìs operibus Annotationcs ultra ’centum. Ea§ 
autem, fi quid acquando dabitur otii, fequentur io LIVIO 
totidem, & fortalle plures. Vale. 

Ibidem in EpiJÌ. ad ANGELUM COLOTIUM =3 COLOCCI- 
US meus maxime perfpicacis Vir ingenii , fummxque erudì- 
tionis de re qux vel pueris videri poceft aperti dima dubitare 
videatur, tum quod cum/it mihi exploratiflimum maximum 
intercedere tibi cum Viris omnibus litteratifiìmis, qui Ro->. 
ms fune familiaritatem , de ncceflitudiucm dee. 

CARD. 


Guillereti, & Henultm fociot die vìgefimo men/ìi Septcmbfit Anno D. 1514. in 4. 
Marcus Caballus Ancomtanus Pciro Bembo Leon. X. Pont. Max. a Secreti» Libel. dica- 
vit , & Bonfinium impenld laudar in eleganri ejus epiflola ad Bembum . 

MATT/EI Bonfms Af.ulant ad communem lìudìofoium Adolcfccncium utilita- 
tem Regulse breviflimz , & non obfcurar . Traft.tus de Arte Metrici bre* 
vis, Se perfpicuus . Ob u f cu l u:n de comparando in fenbendi ufum ftilo &c. additi* 
ad Sigifmundum , & Cabalium epiftolis latiois &c. Ventini per ]channtm Anioni um, 
& Fruirti deSabie, CT tequtfuiont D. Mtlcbitrnt Seffe 1533. in 8. Pratter Libros 
fupradi&os Typìs ediros , fcnpfit nariter Matthzus . 

ANNOTATION ES IN L 1 V 1 UM. Qux an in lucern prodierint nee ne, fura 
nefeius. Illas rteeofet ipfe idem Bonfimus in epidola Virgiliana ad COLOTIUM 
ioquiens Sequentur in Livio totidem . Cr forte ffe plinti . * 

DE ROMANA CURIA DIALOGI SEX. Titulus hujus Libri habetur in epi- 
ftola ad Card. Rapbaelrm Epifcopum Oilienfem , ubi Cc — Ego vero licei mtit (ex 
Dialogir, quibut de ROMANA CURIA , de qua precipue Italiani , tttulum in* 
dire libuit &c. 

A. GELLI nefeio quam editionem curavit ab eo eleganti, & 'erudita Prarfatione 
ornatam . De hac re luculentiliimus eft telìts Patri* A (culan* Hiftori* Polyhiftor 
Marcuccius in Libro — Seggio delle eofe Afeolant — pag. 34 fi. Ex Catalogo Bi- 
bliothec* Tcllenan*' edito Parifiis 1693. in Typograph. Regia infoi, p 400. Librata 
cufum fui (Te accipimus fub hoc Titulo = Aulì Gelili Nothum ARicarum Cemen- 
tane per Bonfinem Afeulanum ritornila Peneri / 1 Jo: de Tridino 1517 = Miror ha» 
jufmodi editionem Fabritium taratile. Cztera quz de geflis Marthari Bonfinii damiti 
« illius mct Libri» eruimus , ornai aque ad fidem c;us telata tulimui . 
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card- bernardini^ maffeius 

U ■' » 

In epijlola ed Hieronymum de Nigris t inter Nigri epiflolat 
Edit. P atavii . 



Ale & multum Thebaldeo, COLOTIO, Curtio , ac Ru* 
tino no Aro meis verbis die falutem. 


FULVIUS URSINIUS 

Ex Libro de Familiis Romanorum 

In COL0TIANA quoque Faftorum Tabella L. hic Sestius P. F. 
Auguito fuftctìus defcribitur. 

Dalla Jua Lettera ferina a Michele Fortiguerra Stampata nel Giornale 
tic’ Letterati d' Italia articolo vili. T. 1 6 . pag. 318. 

E Sscndo quelli giorni palTati venuti gli Eredi della bona 
mem. di Monfig. ANGIOLO COLOCCI Vcfcovo già 
di Nocera , e grandidimo amico, mentre ville della bon. mem. 
del Sig. Scipione Carteromaco fuo Zio, acciocché io volclfi 
tifar diligenza di raccogliere tutte quelle compofizioni , le 
quali dopo la morte fua in diverfe manierano venute, dar- 
le alle Stampe, fe però erano degne, che venidero in luce: 
io come aflfèzionatilfìmo di Monfig. ANGELO COLOCCI , 
tanto dopo la morte fua, quanro mentre egli vide , accettai 
volontieri 1’ impr.fa, e fatta ogni diligenza in ritrovare que- 
gli fcritti, e cercata la Guardaroba di N. S., dove co’ fuoi 
Libri furono portate molte cofe, non loto fue, ma di mol- 
ti altri Letterati, come ancora della bona mein. del Sig. Sci- 
pione 


Fulvius Urfinius ex Gente Urfinia de Dominis Mugnans: .prndiit , attamen ex mi- 
ao! juftisnuptis natus in Urbe A. 1510. vanas viciffiiudines fortis tulit: nana 
Patir ditirtimus Eque?, & Prxceptor Hierofolymitanus fpleodide prirr.um Fulvium 
tollendum curavit , & ei jam grandiufculo Puero in vicìum, cultumnue raaximos 
fumpius fuppediubat , & per Urbem vel Equo, vel Cuiru veflus, muliis comiiao- 
tibus, moolirabatur illuflriflìmi , de prepotenti! Viri fitius. Magna fubinde faftaell 
tenuti tnuutio ex Parcacum dtllidio . Fulvius cusn Matte valere juffa repente ex 

divyc 
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p’one Carteromaco, non vi ho trovato cofa alcuna, cccetto- 
chc i Libri. E veduta medefimamente la Libreria di Papa 
Marcello, dove era verifimile, che folle qualche cofa , aven- 
do la fanta memoria di quel Papa vedute molte cofc, e 
avute nelle mani quelle Compofizioni , non fi è finalmente 
trovata cofa buona rifpetto a tanti belli fcritti, che vi vo- 
levano elferc Ma ficcome a Dio piacque nella morte di Mon- 
fignor ANGELO COLOCCI eflendo venuti in mano mia 
alcuni fuoi Libri , vi fi trovarono per avventura da duecen- 
to Epigrammi latini aliai belli, i quali ora avendo porti in- 
fieme per richieda di quefti fuoi Sig. Eredi, io fono rifoluro 
di dargli alle Stampe, c non contento del mio giudizio, di- 
mando negli Epigrammi richederfi fopratutto 1’ eccellenza , 
gli ho dati a rivedere a certi Letterati, i quali ellendo d’ 
un medefimo parere con meco, avendo latta 1* elezzione de- 
gli eccellenti foli , gli hanno ridotti al numero di cento; ma 
però tali, chepoflono facilmente ftare a comparazione di qual- 
fivoglia degli Antichi. Ma effendo in tal modo il Libro de- 
gli Epigrammi molto piccolo, fono rifoluti quelli Sig. Let- 
terati di metterci alcuni altri Epigrammi degli Uomini illu- 
rtri, i quali ancora Eglino fono Itati Amici del COLOCCI ec. ec. 

Idem 


dite pauperimus rerum inopia pracmebatur . Ubi primum per xtatem licuit, horta- 
tu Matris humili loco natat , cui non crac unde Filium aleret , in Bafìlicam La- 
teranenlcm dedutius Canonicorum Collegio infemre, Clericique munus obire em- 
pie. In Fulvium tum fedulum , modeflum, fefiivumqucfimu! impubem Gentili* Del- 
phinius Canooicus conjecìt oculos, & illius ingenium lufpioens in domum fuatn 
rum reeepit educandum , & ipfemet Vir dofliflimus ad cogmtionem rei antiquanae 
perduxit . Mox reditibns Ecclcfiafticis, Clericatuq. in eadem Bafilica ultra debito 
tuveneoi fats fuperque eruditum fpcblatumqucbenigne auxit , omniq. officio & pie- 
fate eli profecutus . Sub tanti Viri regimine evaGtnothus fi quis alius gravis prudens 
grace & latine cruditus,' quapropter illius predicanone permotus Ranutius Farnc- 
fius Cardinali ampufs. cum Bibhothxcz fuse prsrfccit, & poli Kanurii obitum 
«pud Card. Alexandrum ejus Fratrcm eodem loco perpetuo fuit. COLOTIUS no- 
fler , etfi fenes Kulvio Juvene valde familiaritcr utebatur, cumque efferebat, & de 
meliori nota Cardinalibus Farncfiis commendavit : unde meritam COLOTIO gra- 
tiim memori mente Urfinius perfolvens, & illius MSS. Opera in Bibl. Vaticana 
xcclufit, fervavitque, & feuta a5. prò ejus Anima- annua cxpiatiooe lrgavit.Quae 
Fulvius gefferit, quzque tulerit, p'emori calamo fenpea habentur per V. C. Jofe- 
phum Caliiliooeum de Ancona in Vita, & per Janum Nicium Erithreum in Pinaco- 
cccha Ptiau. Ego, quim pofTum, ut tim verbi confermi ad compendi um , folum 

\ . Epi- 
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Idem 


ni 

W* Te flirti. t/ufd. Fulvii Urfini , y uod txtat in pag. 35. Vit* Vrfinì 
prie ditti Ruttore fofepbo Ca/itgl torte . Roma Tjrpis Vari fu lóyj. 
in 8. pag. jj. 

Item lego fcuta viginti quinque Eccidi* S. Andre* vulgo 
della Fratta, in qua conditum eft Corpus eximii viri AN- 
GELI COLOTIl Epifcopi olirci Nucerlni, &de me beneme» 
riti , cum onere lcgendi Miffam mortuorum fingulis Menfibus 
prò Anima ejus. 

PACI- 


Epitaphium Fulvio pofitum ea ferito , quod *ifit»r prope Sacrarium in Sacello D. 
Man* Magdalcnz ab codcm fundato io BaClica Coltaotiniaaa , & eft fcquens. 

D. O. M. 

FVLVIO. VRSINO. ROMANO. NOBILI BASILICHE COSTANTINI ANIE 
CANONICO RELIGIOSO. HVIVS. SACELLI FVNDATORI. PIO 
VIRO. GRiECA LATINAQ. FACVNDIA VTRIVSQ ANTIQVITATIS 
NOTITI A. ET. OMNI. ELtG ANTIORl L1TTERATVRA CLARISSIMO. 
QVIBVS. IN. STVD11S TANTVM. VNI CVM. VIVERET. 

OB. DILIGEN TEM. AC. ASSIDVAM. EORVM. TR ACTATIONE M. 
ET. IVDICII. ACVMEN. ATQ. CANOOREM. DELATVM EST 
VT. JEV1. SVI. OR ACVLV.M. HABITVS. CVM. IN PATRIA. 
TVM. PER EXTER AS. GENTES. CELEBF.RRI M VS. 

SVMMA. APVD. PONTI FICES. SACRVMQ. SENATVM GRATTA 
ET. AESTIMATIONE. FLORVERIT. MORIVI AVTEM GLORI AM. 
APVD POSTEROs- Nt, VLl.O VNQVAM TEMPORE INTERCIDAT ' 
EXCELLENTIS INGENH. RECONDITAFQ. DOCTRINAE 
AO PLANE. 1MMORT ALITATE. DIGNA. (JV£. EDIDIT. SCRIPT A 

CVSTODIENT 

CAR. FARNESIVS. HAERES. EX. TESTAMENTO 
* GENTIS. SVAE. ALVMNO. 

HORATIVS. LANCELLOrrVS APOSTOLICAE ROTA E AVDITOR. 
FLAMINIVS DELPHINIVS EXECVTORES AMICO OPTIMO. POSS. 
VIX. AN. LXX. MENS. III. D. XXVII. OB. XVIII. KAL. IVNII. 

AN. CHR1STI. SAI. MDC. 

In hac infcriptione erratum fabrile animadvertam , feilieer nrtaium tuberi x*nt.’ 
Kal. J unii i prò xv. Kal. Junii nam Fulvius Urfinius deflit elle die 18. Maiitdoo. 
io Urbe apud Delphinios, quorum domi fuerat altus, educatufque, & eia fex aureo* 
aum millia legavi; io grati animi lui teftimonium erga Geatem lam de (c bene* 
mediani . 
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PACIFICUS MAXIM US 113 

Ex Libro Pacìfici Maximi Poeta A /cui ani Opera. Fani Anno gratta 
IS o 6. per Htcronymum Soncinum in 8. infine Libri z. Poema;/: 

Virginia . 

P Acificus Maximus Poeta Afculanus ad ANGELUM CO- 
LOTIUM AìSINATEM. Hoc quidquid libelli efl dive 
COLOTI cibi dedico, quod nullum non dico prudentia , vel 
fapientia praeftantiorem , fed ne parem quidem tibi quenquam 
invcni.Cum diù Civitates omnes explorafl'em , & orbem lucerna 
vigili perfcrutatusfuenm.Ecquishodie praererTe refpedl::» Poe- 
tas J Pcriident ingenia plurima, nilìin linustuos fugiflent qui tu- 
tela, & prxfidium unicum es omnibus . Debebunt mihiMufae be- 
ne collocata:, nec de fervitio opus hoc virginale queretur ,• 

P quod 


Paci ficus Maximus Patri* Afculanuj omnium fere litterarum genere excultiffimus 
& bellaior (Irenuus anno 1400. fub oJea , dum Buccia Mater, ut ab hollibus fe 
eriperet tugiebat verlui Callium Moini prope Fluvioium Marinum die nona Marti! 
•Ibentcdie natused. V. C. Francifcus Aotonius Marcuccius Sag.deli’ //(or. jìfcal. pag 
306. ex Patre Hippolyte : Saladinus vero ex Joanne Maxit ortum illum futile ajunt 
Cuinam de duubus fidem adhibeam , nelcio. Indugia, fané res eli, quod Gena Ma- 
lia, leu Maxima cuoi primis Aufculi, Ac bon s affluentillima fuit,& Pacilicus non 
min us generis quam cloquti nobilitate refu. fi t. In Oppido Campii quoad ulque intedi- 
num bcllum Aufculi exatfit ipfe commoratus eli, ad fcicntias incumbens & litte- 
ris 5 c armis amplitudmcm Familiar rctinuit , & longe protendit. Verlatus eli in 
vario bcllorum genere Syracufass expugnavit: quin^uaginta He u’tro dipendi* ex- 
plcvit. In Mattimonium duxit Juxtam nobilem Femiaam, quir (ibi peperit F1I10- 
lum , cui Hippotyti nomen, quem mortuum intemperanter luxit . Plufquam a dele- 
tis pugnaciflimis hodibus ab Eiegis comptis, & Poefi oomen, & decus gellit, &ho- 
diedum grande per ora virum fonai, Ac mter Poetas celebriores, ac laurea redimi- 
tos recenfetur . Annos natus centum in Urbe Fani Fortuna: murulitatcm cxplc- 
vic, & (epultus fuit hoc mulo (ibi a Damiano podio 

Paci ficus tacci hic Patria , Stirpe Ordine Equefiri 
Clarut , fed [ acro Pedo re nobihor . 

Quam plures laudati Viri Pacifici Maximi meminere, pratfertim Voflius ite Hiflorì- 
tis taiirsis pag. m. 1 96. Ephcmetides Itali an. 1692. hi Modorta per gli Eredi C af- 
fla ni in 4. pag. 75. Pamphtlus de lauUbut Piceni. Lilius Gregorius Giraldiusin 
Dial. De Poetis Juorum temporum inquiens quod zs Paci ficus Mfeulanus potai (f.-tm 
etliquo Pottarum numero habcrl , nifi jtxJts amoribus verfus inqutnaffet . Fuit in Ele- 
gia ncque infarti , ncque tlinguis =5 Antonius Bonfinius hidoticotum fui ivi facile 

Piin- 
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quod in manibus Viri prudenti filmi , & eruditiflimi advola- 
rit. Nec erubefcet iudicium, i3c Iituras tuas. Ego quod po- 
mi dedi cibi perpetuam videliccr, & seternam famam, 4 
modo meus hic libellus vixcrit. Vale. 

In fine dhfti Libri idem Pacificus Maximus 

COLOTI mccum flabit tua fama ptrtnnis 
Use tc deìebit fiamma, n;c irais edax. 

SCI- 


princeps, cujus hortafu Elcgiarum Dccadcm MAXIMUS Muchi:? Corvimo Pan- 
nont.E Regi dicavit, Poetam noihum ad fiderà tollit; ita Se Joleph , bcbaflianus 
Andreas Antoneìll .czterique AfculanxHUlor.Sarcinatoies emeritis laudibus de co lunt 
locuti. Joanncs Ravilius l'extor incer decerpta ex nobihllimis Scnptoribus epitheta’ 
plurima Pacifici fuo Epitetoium Operi mieruit. Jicobus Haddius in Libro de illujìr t- 
ius Scriptoribus non Ecelefialiicis Carmina nollri Poeta uti bona , CT nobili a com- 
mendar l hxc fubicieiiS = ob vantialem , numeramene pcrmagnum Carminine pra- 
ftnim Eleiiarum , Mammut mihi videtur in ter magoos Scnpiorts referendut s= Jofias 
Simlerus in Epitome Biblioteca Cetfneri . Getfoeius in Biblici/)., allique magna 
notar Viri eum valde probant : e contra vero Angelus Politianus nafute illius Carmina di- 
firinxit & li duo Clarils. Viri mutuis conviciis pluries ad invicem (eie provocarmi* . 
CARMÌNA Pacifici Maximi cufa fuete . Fani amo grati a 1506. per Hieronymu nt 
Soncinum in 8. Hzc editio ratiffima elt , dt admodum fingularis. Thomas Saladi- 
nus Epifcopus Parmcnfis, & Patrmus Alculanus Concivis fui Elegos, ialacionbus 
cxpundhs, cudendos curavi!. F/uma apud (jaleanum Rojatum 1691. «li 4- Editi 

^OR ATIO U PACIF1CI MAXIMI dfeulam bibita in Sonata Lucenfi in Vexillorxtn 
J/fltnalione, & earmen Oraiiom fubjunclura . Carme» Joann Fatali Salvadio . Ad 
magnilicum Jacobum Salviatum de componendo htxamttro , CT pentametro Libellus , 
Cr Kalendarum Rota, lmperllu m Fiorenti* anno grana 1485. pndic Idui ] alias in 
4. «bfque nomine Typographi, quem, fi ex carattere Gm.lltudme coouceere faseft, 
xeor ego fu.fle Anton, um Mijihominum , nempc illum met, qui anno 1489. Idibus 
Novembri! edidit Ho, mi, a Hecatalegos m 4. quus Pacificus Divo Turco Arfacum Ai- 
faci inlcripfit, & iterum cuios habemus Camerini i 5 aj. in 4 . Hecatelcgos FIo- 
rentise imprclfos mendofe inquiunt Appianus , Saladimus , ali.que in viginti Libros 
diflributos haberi; nam Fiorentina editio an. 1489. lolum primos X. Libros i. le- 
niamo) Maximi contine! , ali. X additi fuere in edu: 15 Carnami ijaj. 

GRAMATICA de regimine verbo, um Greco, um joluia vmtia oralione conjcil- 
pla ad Hippolytum Fihum. Fani per Hieronfmum Soncinum 1500. in 8. 

ELEGlaÉ quatuor Bononia 1 5*3* 4* . . . _ _ 

1NVECTIVA in Angelum Fotnianum. De Sapienlia Libri feptem. De Calli- 
tate Libri odo De Moderazione Animi. De Bono . De Fato. De Anima Libri no 
tem. De divina Providentia Libri decem memorantur ab codemet Pacifico in .mi- 
cio Libri feptimi Elegiarum. Ahi ipfius Carmina habentur in Codice Valica» 
a % 6 i. pag. 196. Si Icq. j aliaque io Zorhcsula ma libraria iplc ego lcr»o . 
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SCIPIO CARTHEROMACUS 




Jfx Epiftota Scipìonis ad Aldum Manutium Piani Romanum. f utc ex- 
taf in Codice Faticano Ottcbomano num. 15x1. pag. 136. J cripta 
Mcnje l aln 1510. 

M Gio: Philippo ebbe una lettera da Roma dal Puccio 
„ Segretario del Cardinal di Ragona a cui fi dirizza- 
rono le prime lettere , & circa alla caufa voftra fcriveva in 
quella forma . Si doleva edere riprefo di negligenza in caufa 
Aldo, la quale era rellata di non clpedirfi, perchè M. Si- 
giftnondo Secretano del Papa era fiato malato infino allhora. 
Pure adefiò era quali guarito. £t conciolìachè il COLOTIO 
ci fia follecitilfimo, pure ancora non refto follccirarlo. Hxec 
Puccius . Ex quibus ego haec colligo. Che el COLOTIO ha 
bavuto le lettere voltre, & che follecita quoad fieri poteft. 
Io ho grandilfima fede in nel noltro COLOTIO sì pella 
benevolentia verfo di me, sì pella obfervantia tui nomini#, 
& non dubito che Lui non debba fare ogni chofa in re ve- 
drà , & caufa . 

P * Idem 


Scipio grarce Cartheromacus, latine Fortiguerra, Pillorienfis fub Angeli Politiani 
òiiciplma humanio es 1 itreras didicit ; attamen antta Roma (ìudiofum luurum fuit 
aumna, qutppe quat non modo primis Eum imbucrit elementi*, fed altioribus quo- 
que difciplmis inllituerir . An. 1500 in Accademia Aldi Manutii Appobomun» 
intcrpieub'tur ; donde Ramarri concclfit an. J°4 Cardinali Grimano loco Hic- 
xonvmi Aletndri famulaturus prò intiituendo ejus Nepute in litceris humaniorilius . 
Ibidem confuetudinem cum Colotio conjunxit , apud quem diu eli divcriatus, eum- 
que g'zcas litteras docuit . Ntceilitudo a primeva attaie inita mier ipl >s ad obi» 
tum ulquc (tadiorum fimditudiuc , atque collatis vicillim uffici is de die in diem au- 
fìa eft. Se COLO 1 IUS cout a£ia in paupcrtatc (olmo Carthcromaco luppctias tu- 
Prxce P torl e < en,> 'decoena* optimus cumulatilfimc latisfecit. De SCIPIO- 
I-E fermonem 1 ni 1 1 cui c Giraldius in Dialogo 1, de fonti fuu.um tempoiurn col m. 
Vfo., & pauter Auéior Italorum Epbemertdum Litterariarum Tom, XI art. XI- & 
Tom. xxvi. pag $28. De CARTEROMACO pariter meotio 6t ùepiifimè in Rem* 
ni, Saaoleti, Erafmi aliorumq. Clarillimorum bacculi xvi. Littcratonun epillolis 
•»tn fuit & ipfe vir maximus, ic furami fplendoris, & nobilitati, tdidu epi- 

flulas 
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Ex altera epiftola ad Aldum quarti fcripfit Roma; die 14. Apr.r J07. 


Q 


Uà sò un mio Amico, che ha de Ponderibus cinti quiz . 
Quando voi ne havefte bifogno ve lo mandarcbbe ; 
'ma vorebbe voi taccile menzione di Lui . E’ huomo 
ftudiofo, c ricco, & elegante, & hofpitale : è quello del quale 
vi ragionammo Cornelio & io quando eravamo colti . 


epiftotas, & Carmina plurima, quar in Operibus, & Libri» cufis ab Alia Manu- 
lio femore leguntur. Ejufdem Oratici de laudibus G ecarum Luteramm Veneti,,, ex 
Alidi Accademia Mente Majo 1504. in 4. (7 Vt'fto O, allenii /rifluì,, de L Vi# 
Roma fiorenti t 1519. m 8 edirae fue u..t . Plurima ipfius, & fine dnbio elegan- 
iori carmina exrant MSS. in Bibliotheca Vaticana io Codice cartaceo in 4. Tignato 
num 1861. qui ed Autographus. Alia lub num 558? , & alia fubnum. 5194. 
Ira * nlures euiftolae in Codice Ottobomano nunc Vaticano num. 1510. FrancilcuS 
Arfil.ua in Libro de Po,,,, Urbani, fic de CARTHEROMACO. 

Silfio Cf a forti e/i rtfertn, cognomina bella 
Clara armi, fobole, , Scmideumquc gena,. 

Jttii & ex aita jthx Jic carmina di&ai , 

Ut mhil adjcibt diminuite queal • 

Hujus celeberrimi Viri plures epiftolas, Odes, aliaque Carmina none! tua edita ip- 
(c ego in Scriotis mcc fiablrothcculae cuftodio . 
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JACOBUS SADOLETUS (a) 

Ex LibroEpìflolarum ÓV. Colonia txcudebat Petrus Horfl. 
anno 15Ó7. in 8 . pag. 359* in epift. quam dedit 
ad Hieronymwn Ntgriitm Lib. vili. 

N EC qulcquam cft omnium rerum quod libentius faciam 
quam ufurpare crebro memoriam eorum , quos charif- 
fimè femper, conftanciffimeque diìexi aEjìlNI COLOTII, 

Petra - 


(a) JACOBUS SADOLETUS Anno 1477. iv. Idus Ju'ias Murine honefto lo- 
co natus humaniorcs litteras Ferrarli di dici t fub Nicola) Leonicem di iciplina : Juris 
utriulq inftitutiooes a Joanne Sadoleto Parerne fuo ibidem accepit . dum Profeflbr 
in Gymnafio mattutini Juris civilis de prima Sella leges inter: etrabarur . Poftquatn 
tdolevit, petivit Romani , ubi una cum ANGELO COLOI IO Sodali fuo Scipio- 
nis Carteromachi gice docenris Auditor, ca.iter profeci t , ut nemo astate illa ad 
antiquorum Scriptorum laudem propius Sadoleto accdlerit . Deperdite rmperiam 
Scortum devium ad.mavit , & ad ejus nutum circumlerebarur ; propter hanc odio 
«rat Fhilippo Beruaidio Juaiori , qui in quidam ejus ode de nvaliiate cum Sadole- 
to certiores nos facit . Non defunt qui ex ea fidi natain patent Filiolam , qui Car- 
dinali Petruceio lafcivienti, reltitit, & priufquam pravum illius defiderium explere, 
veneno fe perimere tentavit, prout habemus ex Libro I. Dille Lettere de' Principi 
pag. 9}., & ex Maztuichcllio Scrittori a' Italia Voi. 2 Par j. p„g, 1018. Mortua 
Imperia A. 1511- itatis fui xxvi refipivit Sadoletus , & totus dein fuit in bo- 
nis moribus, & fiudus, uliier ut de illius virtutibus fama loqucretur, quaodo Jo- 
annes Medu.cs anno 1513. quinto idus Martias Pontifex Max. fub nomine Leonis 
X. fuit renunciatus ■ Hic Sadoleti vntutem fat pcrlpetiam habens, priufquam e Con- 
clavi egrederctur, eum fìbi ab epillolis adfcivit una cum Paulo Jovio: & revera ii 
duo citeros omnes Littcratos romani eloquenti! laudi bus antiebant . Fidiflìmam lu- 
tò Leoni Sadoletus opera m prarftitit, & Leo afTcquens ejus merita, Carpenftora- 
tenlem Thiaram fibi minus expetenti, imo, dum voti caufa ad Lauretanum Dive 
Virginfs Templum profeflus fuerat, micio ultro cit'oque dctulit. InUrbem regref- 
fusdelarum Gbi ablenti munus aliquand il reeufavit: at voluntati Pontificia diu re- 
fifiere (ibi non licu t , a quo pariter profetìorus ad Gregem fìbi commifium eum 
diu fiufira mifiionem ab Urbe effligitafict , quaqua maxima potuit abfens diligen- 
za Ecclcfìam Carpeudorateofem per idoneos hotnines rexit. Anno 1521. Kal. De- 
cembris Leo fato cefiir , & quinto idus lanuaru illi Hadrianus vt. eli fuffeflus . 
Stanm ab Urbe ad Lcciefìam fuam Sadoletus cxpetiit migrationem ; aft quantum 
eonjeflura auguror , non fuit in votis . Rome commoratus efl ufque ad ann. 151}. 
quo Romanis rebus rei 8is ad Carpcndota&e properavit; nam Adriano VI una 
cum Favonio a fecrctis mfcrviens Ei vitto daium efi qualdam litteras Brevis adul- 
terale ; qua propter omni dimifio muoere in fuum Epifcopatum fe recepic , non 
One totius Urbis maxima admiratione, & illue V. nonas Majas 1523. pcrvenit, 
& prillanti cura, quoad vixit Hadrianus, diligentidimi Epilcopi munus abfolvit. 
Poft Hadriani obitnm Clemens VII. XIII. kal. Decembris an. 1523 Petri oavicu- 
l»ca, «oulceudit » & lUtim ad Utbcm Sadoletum evocavi! . Tanto Principi optiate 

■atte 
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II* 

Petrafanttty TbtbalJeì, Bhfii nojtri , ethm Savoje mirifici 
Homin s, quem audio mafnis de Republica occupationibus 
impeditum quocidie fé minus vobis fruendum prabere poflc. 

Idem 


ante» de fe merito fidem, operamque fuam Jacobus denegire oon potuit. Accerfi- 
tus, etti invito animo, obbedir : hoc cum Pontifice tamen paQus, ut operam ili» 
folumodo trienmum navaret luam.’ quoti reliquum ejus viti tempus, non jam 
hominihus, led uni Deo in Eccitila; libi commillx cultodia tribueie, llatuifict. Id 
Clemens, ut erat natura bonus, & Sado'etc polliciius eli, & prxfltit; nam poli 
tr eno um , quem mirifici amabat, non line animi n.cetoie dilccndentem d.mifit . 
DilccITui Jacobi ab Urbe Aulicorumin Pomi ficcai nimis obnoxia allcmptatio quodamo- 
do calcai addidit. Imperatori bcllum inferie Clemens opiabai, de fatìum eli. Sa* 
doieius cominuus difiualoi ,’dc poflea deponendorum arn.oium horiator, nofeens quam 
gravi kcc eliir jatìuia id cftnerctur, imò quid limita le ab i lius lermone aver- 
tebat, mala, qua; deinde eiencic, anno 1527. p.ilcius aufugit , in Carpcnfìora- 
fic remigrans ledem. V.x dies viginn ab eius abitioue inrerccflcranr, quando Ur- 
be direpta , fl.mmis , caMibulque uificminaia , quanti Sadolcti confilium faciendum 
foiet, tiinc perfpeblum eli. CUde cognita Sadolcius irgemuit , tum quia xgie fcre- 
bat, qui contea Principe digmtaiem eiant gravia crimina animila , tun quia ea- 
dem qui tim imi tos pcllundcdit fo tuna , eum mctipfum affl.vit. Homi quae 
difcedciis bona reliqucrat, omnia a militibus rapta, filata, ve! comlmlìa a relatori* 
bus pecep't. Nil ultra obdo utt,quam quod in tot foriu.ii lmnis biblioihccam, quam 
ip emet grariis, 8c latmis libns magna d.ligentia u .dique compaians, rcfcrlerat, fibi 
acerba Urbis fortuna enpuiITct. In hoc uno h-ibuit quid inaererct, & ita in Fami- 
lianbus, qui nudi ad eum, atque egcni convolarum. Oireut'S rebus cxrcris, pali- 
ci libii fu perllatcs ab Hoil.um i amia inracbi , lin navim conjcft. , ad Gallar I ttus 
jam perveili cileni , nifi mcidiffet io R.étorcs, & in iplos Sa olcti Fam liaies pc- 
flilentia ; quo ini tu ii nermoti quorum ad litri ra navis appulfa furiar, noeta in ter- 
ram exooni non permilfere: ila rcliqui illi tot labores, qoos lacohns impenderatgrar* 
cis pixlcitim Cotlicibus emendandis, & undique coilig nd s , om .es lumptus, cu- 
ri eius omnts , qui Barbararorum manus in Urln vitarant , iictum jam ad ni hi— 
lum ree dcrunt . De hac jatìura vaine conquelìus fuit ; aitamen nmms xgntudo ab 
co evafit, qu*ndo Romanam rem coulìitutam cognoait.- & piarfcrum de ciccione 
in Poonfi^em Pauli HI., cuius in de icus crat , va'.dc gratuUius dì Decera anno* 
fere exegerat abicionis lue ab Urie ad Carpenìì 1 aéte , uni animo obfirmato con- 
flitutum hibebat dicsdegcrc , tamquamin locis, in quibus cflct Deo quali confecra- 
tus; coaCÌum camen Concilii nomine, de bmis Pauli Pom ficis litieri* ad Urbei» 
eu n cvoeannbus per caufam , qui crac adfcr.pt» , ut tiaàìarentur ante, & delibe- 
rare!. tur ea, qua; m ix in Con. ilio agi expeduent, Se ut morum Eccleluiìicorumho- 
nellari , ac decori conluleretur , compctum eli c ad lerum Romam rcvenifle meerenttm 
quidem de invitum ii fpc£lcntur circi i , h >c uno illum conlolantem , quod tantz 
cauli Dei Omnipoeent s oro cms parie noi adclfe, libi alicnum ab officio, & pie- 
tate Chrilliana fore vidcbarur . Anno ergo iq;6 Paulo III. Pontifiee Romam repe- 
tut non fine omnium gaudio, & nule tun Coloni adi i , cum quo teneri: ab 
unguiculis, St quoad vixit magna (ibi inidcelfit ncccffirudo. Seuulò incubuit in 
Urbe badoletus, ut Pontifici rem taccia latte, Se jam de reditu ad cjus kpifeopa- 
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Eie diSlo Lib. Epift. pag. 220, 

Jacobus Sadoletus Epifcopus ANGELO COLOTIO S. P. D. 
Sae pius jam litteris meorum certior faélas funi, vivere 
apud te, & caeteros iftic aequales noftros, quos fortuna no- 
bis reJiquos fecit, mei memoriam ablentis: fanftumque il- 
lud foedus amicitia: , quo vetuflo admodum conjunéti inter 
nos fumus , fuam apud vos religionem obtinere. Quod 
mihi cognofTe fuit jucundiffimum : etfì hoc verbum , pro- 
pter eas ruinas , quibus opprefTa fune omnia , jamdudum ex 
ufu, atquc animo noftro fublatum erte videatur. Sed tamen 
dum mihi fcribitur ( id autem fit fere quotidie ) te, & 


tum meditabatur , quando Summus Pontifex in Parpuratorum Patrum Scnatum 
in. 1536. xi. kal. Januarii cum id minus cog/tantem ,cooptavic. Cardinali crea* 
tu$ ampliflìmas Lcgatìones explevit, & precipue anno 1543. prò pace inter Reqem 
Gallix, & Imperatorem fulcienda . Maximas Provincias a fé abdicare combarur, 
quando alii illas cnixis viribus expetebant, opeans potius cum Mufis rationem ha- 
bere, quam cum Regi bus de arduis rebus agere .InCarpcnl iratenfi Epifcopatu quoad 
rebquum yirse vixit; tandem feptuagenario major cum ad regendum tantum onus 
In adiutorium, & SuccefTorcm Paulum libi ex Fratre neptem a Ponti ficc impetraf- 
fet , Ecdefìam illam abdicavi!, nec (ine omnium lachrym s Romam moriturus abiir, 
ubi plenus meritis plus quam annis fato ceftit xv. Kal. Novembr. 1547. & in Kit 
Divo Petro in Exquillis latra fepultus conquievit hac Infestione in tumulo poiita, 
quam habemus ex Svetto , & Boldonio in Libro Epig’aphica Oc. pag. 314. 

JACOBO SADOLETO EPIS. CARPENCTOR ACT. S. R. E. PRESB. 

CARD. VIRO MORVM GRAVITATE PRVDENTIA ET VIT/E 
INTEGRITATE PR&STANTISS. nor.TRIN A. ET ELOQ.VENTlA.CVM. 

IIS. QVOS. MIRATA. EST ANTIQVITAS COMPARANDO. PAVLVS . 
SAlOlET VS. EPlsCOPVS. CARPEhCTOR ACT. ETCAMILLVSSADOLET 
FRaTRVM. FILII MESTISSIMI. MVLTIS. CVM LACR YMIS. PATRVO' 
B. M. PRO. TEMPORE. POSS. VIX. ANN LXX. M. III. D VI 

Qui de hoc maximo Viro plura expetit, adeat Vitam Sadoleti latini per Fior» 
bellium piena manu fcripttn., & qua; a V. C. Petro Lazario Precettore meo , 
& ab Alexandro de Confiantiis Romano amico optimo nuperrimi dina fuere in 
Mifccllan. Bibl. ex NSS. Libris Colltgii Rom. & m Tom. I. Epiftolarum Sado* 
leu io Urbe tufarum, quam editionem Conftantius ipfc paravit . 
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T?ETR AS-S ANCTAM [a] mcum , cujus ego excellens ingeni uni, 
& naturanti liberanti , acque ingenuam diiexi iemper, &THE- 
BALDEUM ( b) magno honore ac laude dignum hominem: 
CURTIUM [ej quoque noilrum, cujus plura jam extant 
cum litterarum atque ingenii, rum amoris erga me, [atque 
officii indicia, ac monumenta: amancer fspe percontari de 
me, meamque priftinam ddidcrare confuetudinem: profetò 
hominum cum milii mea voluntatc, «Scjudicio chariflimorum , 
tum Tua virtute , ac dtgnitace hondhliìmorum, crebra de 
me mentio, eademque piena amoris, òc defiderii , maximam 
mihi voluptatem attere. Nihil enim elt homini cum fideami- 
citias colenti, quo me ex genere hominum ette profiteor , pa- 
ri amicorum erga fe voluntate optatius. Ac milii recordan- 
ti fpatium prasterid temporis, & vetera animo repetenti, 
cum & plures convenire l'olici eramus una, & erat aetas no- 
li ra ad omnem aderitateli!, animique hilaritacem longe ap- 
tior: quoties venire in mcntetn putas eorum ccecium, con- 
viviorumq , qux inter nos crebro habere folebamus cum aut 
in hortis tuis Suburban s , aut in meis Quirinalbus; aut 
in Circo maximo, aut in Tyberis Ripa ad Herculis, alias 
autem aliis in Urbis locis conventus agebintur doftittìmo- 
rum hominum: quorum unumquemque , & propria ipfius vir- 
tus, & commums cundorum prcedicatio commtndabat . Ubi 
poli familiaresepulas , non tam cupedia multa conditas , quam 
multis fa li bus , aut poemata recitabantur , aut orationes 
pronuntiabantur , cum maxima omnium noftrum , qui au- 
diebamus vo u; tate : quod & fummorum ingcniorum in il- 
lis laus apparebat, &. crant illa tamen, qua: proferebantur 
piena feftivitatis , ac venuftatis . Quo in genere recordor pref- 
fum , & acutum CASANOVA^ (d) t CAPELLAM (e) latum 

fonan- 


’/t] Petrasancta fcilittt Thtmoi, de quo in pag. 66. plura dedimus. 
b\ Thebaldeus memoratus fupra in pag. 71. 
r] Curtius Ncmpe Peimt, cu us r.s gcftas recenfcmus in pag- 8r._ 
ri] Casanova h. e. Marci-! intanus , cujus fupcrius niemimmus in pag. 

«■] Capella Pernardinut Poeti fui *vi haud contctnneodus , quem Mandolius 
Benedictum mcndofe appellar . Etfi fenex mvenum fludiis dcletìabatur, & l»lci- 
viulcuus cpigraantibus maxima cum grana lufic, quacfpaiGm edita cucumfcruntui 

Ci* 
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Fonantem ; rnagniloquwn VIDAM (à) t & cujus proximè 
ad antiquam laudcm carmcn accederec: caftigacum, & pru. 
dentcm BEROALDUM ( b ): uberes autem, & fuavcij PIE- 
RIUM M, GRANA M «,MATHALENUM (e), 

Q BLO 


C avella celebratur a Lilio Gregorio Gyraldio in Libro it Poeti/ fuorum ttmperum , 
a Mandofio in Biblietbeta Romana Cantar. 7. num. 67. a Valeriane in Lib. de In. 
ftliciiate Liittraiemm pag. 75. & ab alns . Eodemet Anno, quo Eum fioruiffe ai t 
Mandofius, obiiffe conflat ex fequenti Infcripiione, qui una cum ipfiusheiroa exta t 
ad Divi Stephani in Monte Calio per me ibidem exfcripta 
CHRISTO SERVaTORI 

BERNARDINO CAPELL/E BASILICA VATICANA 
CANONICO- DOCTRINA. INTEGRIATE 
RELIGIONE. AC MORVM SVAVITATE INSIGNI 
MARIVS M AFFEIVS VOLATERR ANV'S 
; ET IACOBVS. SADOLETVS. EX TESTAMENTO 

CVRATORES. AMICO. BE. MER. POS. 

VIX. AN. LXUI. MEN. VI. » 

OBIIT. AN. SAL. MDXXIIII. 

(a) Hieronymus Vida Cremonenfis adolefccrtiam inGymnalto Patavino tran- 
fegit, ubi Rotnulum Amafeum , ac Btrnardmum Donatum Pnceptores audiit: rum 
in Rhetoricis, rum in Poeticis Inflituiiombus, & linguse grarca? priceptis ab iif- 
diem fu t inftruflu;. Regularium Canomcorum Ordini nomen dedir, & cum effet 
feverioribus difciplioi; imbutui, Parente; erga Filiuni ffudioliffimi , ut Inlubriam rt- 
mearet, a Prxfeflis Ordini; preeibus impetrarunt. Cremona Ticinum miflui, ibi 
(ludiorum curriculum ablolvit, ex quibus inrer fuos claruir an 153». quo Clemena 
VII fama eius virtucum provocatu; Eum Albi Pompejx infulaornavit . Ioter egre- 
gius Piatfules non mimi; ac Poeta; clariflimo; jure merito recenfetur: nam omnibus 
offici is erga Grcgem libi commìffum funttu; efl . Chiniate, & fide in omnn , picca- 
te in Dcum, que.n fanfté coluerat ,pridaru;, Albi defiit effe V. Kal. Odob. 1561$. 
Adeo propriori imnadoni: gradii Virgil'anam gravitatem fecutu: acque affecutus eff, 
ut nullu; ance rrperiatur, ac deineep; fortaffe nullu; ót futuius, qui ad tam illu- 
ftrem poeticam lauream xmulando afpirare conetur. Primus fuit, qui continuato opere 
fuifque numeri; abloluto carmtne Chriffi re; gdlas cecinit, ita de Scacchorum lu- 
dutn , ac Bombycum flupendmn naturi Magillerium , Buccolicara epiflolam ad ]ohan. 
Matthxum Gibcrtum de Reipubl. dignitatc, Hymno; Sanét->rum , aliaque carmina, 
qui plurics edita Typi; haberau; . (Jberior, cunéLsq. alti; Operura Vidi prxclar* 
editio eff, qui Patavii per Jofephum Commium 1731. Tom. 2. io 4. Quc de co 
confutò omittimus, dant Ghilioiu; in Tbcatr. Voi. t. p, 1 67. R offra in Liete Late - 
ranenfi T. 1. Lib. l. pag. 16. Imperialiu; in Mufio Hij lento p. 33. Arifras in 
Cremona Litttrata Tom. 1. p. 100. Gaddì Elegia HiJletica pag. 7 6. Ughellius, Ni» 
ceronius, innumerique alii . 

(i) Beroaldus: videlicet Pbtlipput Junior , cujus re* geftas habes in pag. 5». 
(e) Pierius Valeri anus de quo fupra in pag. tot. 

\d) Grana ideff Laartntiat , dequo fermo recurrit in pag. yg. 

(e) MaTHALENUS h. c. Evangelica Fauflut Mathaltnut Capiferrtut qui Rom* 
litu A ottici Trapelimeli Fili ani in Uxotcm duxit,& Carmina cgtcgia latini fen- 
nec. 
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BLOSIUM (a), quofq. complures noftra ptrfpexlt «tts parti t» car- . 

mioe, partim Coluta orationeeximioj: cujuCmodi NIGRUM(fc) 

Tulliana indicendo gravitate: ANTONIUMQ-VENANTlUMCci 

& BI- 


pfit, & mule* de Georgii Profoceri doZrina , & litium acerbitate nirrare folebat, 
eum Leoni Pootif. X. ab ammanate ingenii grati (Tìrnus in Accademi* florerec Is 
paulò ante clidem Urbis interne juxu ri , quae dar J ovrns in Elogili Dodor. Viro- 
rum Elog. 2). Iplìus carmina habes in Corycuna pag. j». alibiq. Kxc vaine pro- 
bat Giraldius m Hijh>r. Poeta<um fui a vi, ita & Vjbndcdius in Bibhotbeca R into- 
na Centur IX. num. 94. Oc hoc maximo Viro, iepidoque Poeta meminir Hum- 
predus Hodu: in Libro de Gmcis iliujiritui cdit. Londim ìmpenfis Caroli Oavis 
1741. in 8. pag. 108. 

(a) Blocius , differt a Blofo Fab.-ianer.fi, de quo loculi fumus io pag. 79. Hic lo- 
to illius ent habendu: Blojtui toltauiui Sabino 1 e Collcvetcri , quem in Ca/lra- 

ttet eri in Sabini: ortum olendole inquit Bonamicius m tuìs i nd geli s Milcellaneis de 
Clorit Ponrific. Lpijiolor. Scnpro'ibkt . pag 1 ;6 Allucinatur quoq. Bonamic.us oble* 
quendo errori Latini , qui inT. 1. Mifcelanearum pag. 579. Biofìum mortuum adeime 
A. ■ 5 59. quando id evenire Meni. Aug. 1550. exploratum eli ex Haonib. Cari Fnncfta- 
fin Epifìohi T. 1. p. 270. ik ex Moaum. quod vili tur ad levam Arac .viatorie . U,, Marne ia 
Aqj.ro. D. O. M. 

BLOSIO PALLADIO SABINO 
PRfiSVU. FVLGINAT. CLEMENTIS. Vili, 

PAVLI. III. IVLll. III. PONTIF. A 
SECRETIS. VIRO. IN. OMNI. VITA 
PROBATISS 1 MO. INCVRA8ILIVM 
ORPHANORVMQ. SOC 1 I. HAR6DES 
POSVERE. MDL. 

Blofius przfatus eft in Ctryciana, quem Libium aut ci dcberr.us , vel laltem mulinai 
opcris ipfe, Se fumpius impendit, ut cuderetur. Eiiidit pariter Suburbanum Au- 
gu/ìini Chi fu impujjum Roma per Jaccbum Mazzouhium Romana Accademia Bi- 
bhopolam An. Sai. 151X. die 27. ] attuar ti in 4. Inter Carmina illuftrium Poeta- 
timi Italorum , in Coiyciana, in ColIcZionibu: habitis Fiorenti!, alibiq. Iparfa 
Carmina Pailadii leguntur . Plurima Se ipfe ego (ervo, aliaq. vidi penes nunquam 
iatis laudatum Card. PASSIONEUM ria patutp'mir in quodam Codice Cartaceo ia 
4., cui titulus erar ss Pauli Nomemam SylvicoU telici Runa littcratiffima — Plu- 
rimi Scriptores Palladii meminere, & eum laudi bus ornant , nam noni feicntia- 
lum genere valebat; unde de co fic Areollius Sat. vii. 

Dimmi , che al Bembo , al Sadolelo , al dotta 

Jtvio, al Cavallo , a BLOSIO, al Molta, al Vida 
Potrò ogni gioinc , a al Tebaldeo far molta. 

[ 3 ] NlCRUM fcilicrt Hieronjimut Niger Venctut Patririus qui Cardinali Corna- 
no ab epiflolìs fuit, & fcripfit Librum cui titulus = Eftmpi da Fatti memorabili a 
del Sito della Città di Bergamo = ita & varia: epiftolas italo, ac latino fcrmo- 
u*. Quzlatinz fejunZim Patavii editar habeotur: quzque Italz in Collezione nuo- 
tupata ss Lettere de Principi = & in alti: ColleQiooibus. Magnum Nigri nomen 
»pud Scriptores fui ivi; & de co przlertirn Termo tft in noti:, qua: appmxit Ruf- 
cellius in Libro Primo = delle Lettere de' Principi = pag. 390. celie. 1570. 

U) Antojuus-Vjshantih* C afa Votami Fibui , de quo UghtUms io balia fa- 
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& BINUM (a) !n utraque enieentem lìngua. Aerei *utem in 
judicando, & imprimi» acucos, UBALDINUM (b) t & AN- 
TO N1UM [c] j cui COMPUTISTA cognomcn cft. Quo c 

Q * nume- 


ri» Tomo 1. col. 284. Fuit Epifcopus & Civis Gmul AiGnas, oriundus ttmtnHir- 
pello, intigni; litteraturar Vir, COLOT 1 IO arQa nectlfiuidin* junflns, & ncmiai 
fui avi fan? quidem fccundus . Petro Paulol Vcnantio Epilcopo JE fino ejus Patruo 
fitìus Adiutar cum futura Succeflione anno 1519. 13. Dccembris , eidem prz- 
defuniìo fucceflit ,cun&ifque plaudenti bus Thiaram Etinatcm retinuit ufque ad an. 1 54*. 
quo ipfe in Urbeobnt. Jacobus Sadolctus ad Oivz Mari* fupra Minervam uti Vi- 
ro opti me de fc mento, curantibus Juaone Francifco Binio, & Mario -Molla, mo- 
•umencum pofuit, fi vera funt, quac liabentur io Libro vi. Dellt Intere di xilt. 
Uomini illu/lri in Venezia prejjo Giorgio de Cavalli pag. 196. 

(a) BinUS nempe Joannet Frtneifius , qui ortus Fiorenti* Poetici; fludiis, Gve ifa- 
iìs,five latini! mirum in modutn callens, Komam petiit, ibidemque Auiar Alitela 
Leoni X cantTimus vixit . Is cum in fcribcodo littcrarum venuftate , ac manuorn- 
nibus facili antecellercc , & in dimando, & lucubrando Omni ellct facundia , idoncus 
fuit habjtus qui Sadolcto in Secretarli Ponti fi idi munere fuccedcret, quonon me- 
diocri cum dignitare funéfus eli • Julio HI. Marcello Secundo, & Paulo IV. Pon- 
tifiubus ab epiilolit ope-am navavit, & ufq. ad an 1 550 quietato , hitaremque vi- 
tam traduxit, e qua tandem excellit, dt ad D. Mar i Majoris hos Epitaphio a 
Sckradeto in Monumenti! Italia pag. 1 50 relato , fepultus quielcit 

IOANNI FR \NCISf O BINO 

FLORENTINO CIVI ROMANO HVIVS £DtS SACER- 
DOTI CANONICO. VIRO BONO DOCTO ATQVE 
URBANO OB PROBA TOS VIORES PVRAM(Ì. 

* ORATIONEM SVMVORVM TRIVM PONT 1 F 1 CVM 
] V ILII III. MARCELLI II. PAVLl IV. 

AC SACRI SfcNATVS SCRIK.C MARGARITA SOROR 
FRATRI OPTIMO 

Quem Binus ìatet Incminem, nec & illos ego puto qui Mufas & litteras vii a limine 
faluravermt ; unde de Eo piuribus non agam, przfertim poftquam Manucchellius 
in Libro De’ Se'irton Italiani de iilius reftd fatti! , Se fcriptis pieno calamo egit . 

( 5 . Ubaldinum fcilice t U baldmum Bandincltium Patritium Florentinum , qui 
a Paulo Ili. an 1548. die 3. Menfìs Juln Epifcopus Monti! Falifci fuit renuncia- 
Cus, & a Julio III Romam advocatus , ut in rebus gravibus fibi ellet a confihis' 
An. 1551. defiit effe, & ad Divae Maria! fupra Mincrvam hoc monumento cooditur. 

D. O. VI. 

UBALOINO BANDINELLO PATRITIO FIORENTINO 
MONTIS FLASCONIS EPISC. VIRO NON M 1 NVS 
VITA, AC MORIBVS INTEGERI.VO, QVAM 
MVLTIPLICI RtRVM SClENTlA ORNATISSIMO 
FRANCISCA SOROR MAESTOSISSIMA OPT. FRATRI. P. 

OBIV 1 T VII, MARTir AN. A CHRISTO NATO 
MDLI. £TAT. VERO' LVIII. 

(*) Antoni*!, cai Computista tornea crat,quifnara fuetit, fattor me nefeire 
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numero multi in utroque genere dicendi egregiam fibi Iau- 
dem a do&is omnibus comparaverunt . Nam illa ornamenta ; 
& lumina Romanae lingua: PHvEDRUS [<*], & CAMIL- 
LUS PORCIUS [ b J magno cundtorum, incommodo jamdiìi 
morte erepta nobis funt, in quibus fedem Ubi videbatur fta- 
tuifle eloquentia. Cujus nunc honorem acque nomea , con- 
fenfu jam urbanorum omnium retinet PAULUS JOVIUS (f) 
& in fcribenda hiftoria gravis , & elegaris, & in omni 
genere litterarum perpolicus. Quin & duorum fummornm ho- 
minum me admonct recordacio, fuiffe quoque eorum convcn- 
tu noftras aliquando coenas , acque epulas cxornatas: quorum 
eli unus PETRUS 23EMBUS [d], cujus in omni vircucc , 
Ludeque eloquenciae fumma, & fingularis fuit gloria; alcer 
qui nuper in Hifpania deceffic maximo cum moerore omnium, 
quibus fuerat norus, hoc eft piane omnium, BALTASAR 
CASTILIONEUS (e) magnus vir imprimis , nec folum no- 
bili c ace 


( a ) Phjedrus intcr Carmina nortri COLOTII fape recurrit, pnefereim io pag. 
5<., & 7 J. 

(i) Camillus-porcius, Romanus dicitur i Petto Vileriino, & differt ab alte- 
ro Camilla Perito Napolitano , de quo loquitar Toppius in Bibhatbeta Neafoliia- 
ma P J 8; 55 - Camillus-porcius in Accademia Romana claridìmus Thomat In- 
geriani (ub difciplina quantum profecerit , patet ex iltius operibus,qua fuperfunt, 
& quantum fucrit celcbritaris, ignorat nemo. Sive ille Romanam Cathedram ma- 
gno omnium (lupo; e, & admiraticne decorarci, Tire prò roflris declamarci, nihil 
ejus dizione fuavius, oihil capolitius fs fimnUc ab Leone X Aprutina Ecdefi* 
pratficitur , acerbi (lima cujufdam morbi nulli Medicorum cogniti correptus inclemen- 
ti», » irente Aitate A. ijaa.aoimam egii, incredibili apud omnet fui relifto dcfidcru». 
Qua nosdePortio funimatim aitmg mus , Ughellius io lialiaSaera Tom. i. Col. - J7t. 
Caraffa De Gymnafta Romana pag. 309. ahique più ri bus referuot. 

CO Paulus Jovius vide inferius in pag. 130. 

[id] Petrus Bembus: Vide, qua damiis fub pag. ijr. 

CO Balthasar Castilioneus Mantuanus ingenti laude Maroni civi fuo pit- 
ti? feuindus, qui ad cxaftam principali^ aula normam militari , civiliq. munere vi- 
tam elegantcm inflituit, pariq. di fet pi in a illuftrem Feminam deferiptis leftiffi monna 
morum finibus effingit: quo opere iucundiffimo grzea, latinaq. facu'tatis peramee- 
nos flores decerpfìffe videtur . Scripfit Se latini* Elrgras, & grandi Haroico calmine 
Cleopatram. De illius gtftis vana rcs effet hic fcrmonem inftituere , cum nuperri.- 
tne Saraflìus de Eo plura dederit , & antea plurima attigermt A rgelatius in Btblìoth. 
Scriptorum Mediolanenfiura Toro. a. Par. a. col. ao8i. ira & Niceronius, Baylius, 
Morenus, ianumerique ali i . Debirum celeberrimus Scriptor natura folvit an. 1519. 
die a. Fcbruarii io Urbe Toleti vix quinquagenario major. Cadaver illius, funua 
dtducentibus Augulti juflu Przfulibus, tu optimitibus, pritnum in Metropolitan* 

ili. US 
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bìlitate,& genere, fed magnitudine etlam ànìmi } Sfomnleximia 
virtute praftans : quiq. quod in militari viro erat admiraodam 
omneis omnino arteis libero homine dignas , & omnia do- 
ttrina: genera comprchenderat ; quem ego recordor fxpe, ar- 
que bilarè noftris coetibus interfuiflc: & ipfum , & eum qui 
paulo ante elt mortuus, fumma indole ingcnii, & fpe ma- 
xima: virtutis JOANNEM FRANCISCUM FURN1UM (a) 
Civem meum: namque hos qui modo fecutus, fupremum in 
Gallia obiit diem, pari cum illis virtute, & nobilitate prae- 
ftans ANDREAS NAVAGERIUS (frj, tamctfi noftris coe- 
tibus minus interfuerat : proptcr cxcellentem tamen in lit- 
tori* 


illius Urbis Bafilic» depofitura, poli Menfes x»i , curante M*tre, Mantuam trans- 
latum eli , & io extramurano Tempio Sanflx Marie Gratiarua humo mandatila 
hoc titillo, cujus Auèìor eli Beaibus . 

BALDASSARI CASTILIONI MANTVANO 
OVTNIBVS NATVR£ DOTIBVS 
PLVRIMIS BONIS ARTIBVS ORNATO GRiECIS LTTTERI3 
ERVDITO, E T HETRVSCIS ETIAM POETVE 
OPPI DO NEBVLARIAì IN PISAVREN OB VIR. MILIT. 

DONATO 

DVABVS OBITIS LF.GATIONIBVS BRlTTANICA , ET ROMANA 
HISPANIENSEM CVM AGERET 
AC RES CLEMENTIS VII. PON. MAX. PROCVRARET 
QVATVORQ. L1BROS DE INSTITVENDA REGVM FAMILIA 

pnitm lattttFT 

POSTREMO CVM CAROLVS V. IMPERATOR 
EPISCOPVM ABVLfE CREARI MANDASSET 
. TOLETI VITA FVNCTO 

MAGNI APVD OMNES GENTES NOM1NIS 
QVI VIXIT AN L. MEN. II. DIEM. I. 

ALOYSIA GONZAGA CONTRA VOTVM SVPERSTES 
FIL. B. M. P. ANNO DOMINI MDXXIX. 

(«) FuRprtus Joanncs Franciscus, de quo Albertius in haliti Hh/lrata pag. 
191 . = & Caftilioneus in epiflolis. Plora in lucem proculit timatulo judicio expo- 
lita, qua; per minus litterarorum circumferuntur . 

li) Navagerios anoreas Bernardi filius in Urbe Venetiirum nobili loco ni- 
tus. Marco Antonio Sabcllico Prarcepiorr, latinas in Patria, gnrcafque Patatit fit- 
tcras povit fub Marci Mufurt Crctenlisdifeiplinam . Eximiam eloquenti* laodempro- 
meruit , & quoadvixit, magnano apud Veoetos Patres habu t Viri prudentis, ac 
totius Reipublicz periti opimontm, ac famam.- ideo ipfi ad Carolimi V. Eum alle- 
gaverunt. In medio curili ab itinere inftituto, & ab HTpanica professione revoca- 
ius,»biit ad Frincifcum I. Gallonati Rcgeta, quoti* faluuto, inOppido Blefìoad 

Lige- 
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teris & fclentiaffl , & gloriarti, a nobrs cft perhibendus. LA- 
Z ARUM ( a ) atìtem qui nunc abeft a vobis , cujus in graecis, 
& latinis Gngularis eli eruditio , quiq. Philofophi®, & Sa- 
pientiz fludia non folum fcientia, quod faciunt permulti , 
in quibus camen ex celi it , fed vita , & moribus , & vera vi- 
tute complexus eft, credo equìdem vobis in defiderio effe, 

itemque 


ligerim febre fontici correptus obiit «a. 1519 TE tir. 46. Extit ipfiu» Viti eie* 

J anter (cripti, & Operibus ejus Vulpiiao praclo Pacava cufis prxfixa, quim con- 
ulct qui de iilius rettd faflis multa petit . 

(a) Lazzarus idei! Bon&micus. Baflianum ad Nodacum Flumen jure muni- 
cipali Patavio olim fubjcQum fuit iilius natale folum , & ibidem ortus eli ho. 
Delliflimis Parentibut , quorum quamquam res cilene pauperculx , ac rari opti* 
faciendo, vitam parce ac duriter agerenc, non ceftibant taaienFilium ad querdam 
Prxfbuerum in Oppidum mittere. Si vera funt, qux ex Pignorio dat Salomonius in 
Infaipfit Pat. Venetus Seiutor Joannes Caucus , cujus prxdia Pater culeoat, La- 
uri indole perfpcdìa, probataq. alimentis dccretis, Patavium erudiendumEum mifìr, 
ibidemq. M. Mufurum luterai grxcas docentem , Se. Pomponatmm phylica expla— 
nantem audivit . His difciplinis imbutus cum fenfim ex privata juvenum indirutio- 
ne expiffer Paia vii, Romx, Bononix clarelcere, paulatimaue apud lucratile. Viros 
plurima ejus virtutu elice opinio, ad Regmaldt Poh tamiliaritatem acceflit , Bum 
que fecutus, Roma in venie, ubi ANGELI COlOTII libi ainorcin conciliavit. In 
Urbe mifertimx direptioms, qua Excrcitus Borbomi Romani pelTundedit, fpeéia- 
tor fint, & fuam Bibliothecam ab immamllunis Prxdombus diflraéUm ac perditam 
doluit . Inde a Republica Veneta accerfìtus, Patavii in Gymnafio humaniores latterai 
quat jam privati: aufpiciis odio & viginti annis docuerat , poli Donatum Veronen- 
fera publicè docuit ab aono 1540. ulque ad ultimum femuin . kuganeo Cxlo , ac 
Patrix poilhabuit omne boaum : ntm ad Gymnalium Bononienfe agentibus Legati! 
a Latere ingenti (iipcndio cvocatus, dcmde a Clemente VII. ad Curiam Komanain 
illefius, a Ferdinando Rcge odiingcntorum nummorum aureorum honorario Vio- 
debonam invitatus, alpernatus eli omne confiiiuro , omnemque conditionem : ratus 
gloriofam fapicntiam nulquam alibi bene 5 t felicius, quam fub Veneto Imperio vivere. 
Patini ergo confenuit, ac diem extremum morte confecit aa. 1552 TEtatis lux 
7j. Jacuit illatus in Sepolcrum a Difcipulis pie feretro, & certatim fubeuntibus in 
Bafilica Antonimi, ubi Hiernnymus Niger Canonicus Paeavinus funebri orinone 
Eum iaudavit : ibidcmque hoc Epigrammate parentatus ed, 

Quantum afger /‘hpinas Ciceroni , atque incijtl a quantum 
Palladi 1 Urbe dibtt Scorane ingente , 

Bejjani , & Palavi debent ubi manta tantum, 

L 4 ZZ 4 RE quando illis miai uttumqu. rrfert . 

Offa deinde in zEdem Divo Joanni ad Viridarium facram tramili! fuerunt, ihiq. 
jacent fub jEnea Imagine, & lapide hac infcriptione Tignato 
LAZARI BONAMICI 
CATARINTECL VX. CAR. 

IN SECVNDV.V 1 REDEMPI'ORIS. 

ADVENTVM. QVIETIS. SEDES, 

D. 

H. M. D. M. A. 


Digitized by Google 



itamque MARIC7M VOLATERRANUM^a) hominem gra- 

vemjam, & dìgnitate, & anms; fed cujus admirabile inge- 
nium, fummamque optiniarum licterarura cognitionem, nifi 
Urbs , & Urbana: cura: prjepediviflent , plurimum lucis alla» 
rurum noftro feculo non dubito fuiflc: a quo potiffimum ex- 
hilarabantur cocnae noftrx, cum & in laceflcndo acute, & in 
rcfpondcndo, omnes ex ejus verbis atque vultu efHuercnt lepo- 
re* . Nam MARIUM BUCCABELLUM (b) quod audio effe 
incolumcm , raaximopere Ixtor, hominem cum omni vircu- 
te ornatum, tum mihi amiciffimum. Atque inter hos tot, 
& tale* viros, aliofque complureis, quorum omnium nomi- 
na 


(•) Marius Volateraanus ex nobili Gente Maffejt orto* ed. De Eo loquitur 
Ughelhus io Italia Saera Tom. I. col. 699. Cum forei VoUterrannx Eccidi* Ar- 
chiprclbyter , ac D. Pctri in Urbe Canonicu* a Leone X. fubleflus ed Epifcopus 
Aquinas an. 1516. die 5. Menf. Novembri*. Hmc Eccidi* pr*fmt ulque ad ann. 
15:5. quo translatus fuit ad EcdeGam Caballicenfem in Galliis. Abatiam S. Judi 
Volatem commenditam habuit, illamque ex PontifLis aHenfu in Caraalduleo- 
fes contulit . Fuit rerum aotiquarum GudioGffimus *que ac COLOTIUS, cum qua 
Cbi conjuoflilfirna iutercelTit neceditudo, cum non minus inclinatone voluntatis, 
quam dudiorum limilitudine unus in alterum propenderei. Iti cs quas iu Urbeha- 
bebat pluribus antiquis Signis, & Epigraramitibus indruchs Accademici* Pompo- 
nianis patefecit, nam non minus facns quam huma nioribus Interi* MAFFEUS 
prxditus erat. Ab hi* fontibus profluxit ad hominum l'amara, qua duftus COLO- 
TIUS Jacobi Mazzteeht nomine Librum EPIGRAMMATUM ANTIQ. URBIS 
Ei nuncupavit.Cum fenio jam eoofedus dfet, graduai in Parniro reduxit, meditane 
fe Epifcopatu abdicare; fed fato prxventus, fraSus honediflimis laboribus, Epifco- 
pus dece (fi t die 14. Juoii A. ij?d. Conditur in lumina *de , & in Sepulchra 
cum ejuldem ad vivum exprelTa Effigie, & hoc tiiulo 


D. O. M. 

MARIO MAFFEO PONT. CAVALLICEN. RELIGIONIS PATRIiEQ. 
CVLTORI , ADMIRABIL 1 INGENII ACVMINE, OMNI D 1 SCIPLI- 
NARVM GENERE , OMNIVM VIRTVTVM MAGNITVDINE 
PRESTANTISSIMO, QVI LICET ROM* TOT VIROS ORNATISI. 
COLLEGAS LONGE AVTHORIT NEC SINE LA V DATORI/ M GRATI* 
PR/ESTITERIT. TAMEN SV 1 SHWD PaREM MERITIS DIGNITATEM 
EST CONSECVTVS. ViX AN. LXXIII M. X. OBUT Vili. KAL. 
Q.VINTIL AN. SAL. MDXXXVI. 

PAVLVS MAFFEIVS ET 1 VL 1 VS EJVS FIL. B. M.- F. 


(b) Marius Buccabeha fuit & ipre Vir prxdantillimus, & COLOTIO . Se 
Sadoleto, alufque fumrnis Viri* apprmiè carua. Protulit egregia ingenii fui monu- 
menta, quat tamen ego, «tfi quziicaoa , uufquam vidi , occ ubi ipfe ta amia tatua 
«spJcvcrit, rtfeire potui. 



ti9 . 

na perfequi non hujus eft fcriptìonis, dulces quoque CORY- 
CII ( a ) iracundias, & gracas ineptias DONATI ( b ) fpr&a- 
rc haud difplicebat: quos noflcr SAVOJA (c) homo omnium 
facctiflìmus , & provocare folebat ftudìofe, & ridere: nam de 
Te, mi COLOTI, quid ego dicam? cujus in animo, ac na- 
tura mihi vidcntur Mufae effigierà fui moris, ac decoris in- 
icuipfifle, ut efles pudore, virtute, Hberalitate ornatiflimus 
cujus pcétus, atque ingenium, do&rinis omnibus, domus au- 
tem ipfa tua omnibus do&is pateret: An cft quicquam in 
rebus ad conciliandos natum animos , quod meam in te bene- 
volentiam non accendat, pra:fercim cum me abste tantopere 
intelligam amari? Sunt quidcm , & multae praeterea amori* 
caufe. Vetufta neceffitudo intcr nos, focieras etiam eorundem 
ftudiorum, tum cum dabamus grseco dolori CARTHERO- 
M ACO (d) fimul operam . Quo quidem ex tempore recordor, 
nec meam tibi infignem benevoicntiam , nec tuum mihi 
ftudium unquam defuiffe : tum aut multa Ixpc nobis commu- 
nia, lufus, convi&us, deambulatio, par prope , atque idem 
in amicis delc&us, ex eifdem rebus deleAatio. Sed quorfum 
irta? omninolongiusfum lapfus &c.&c. CarpentoraAi Mdxxix. 

Idem 


[»] Cortcius Janni Lueumbargenfit , quem farpiffimè per iocum COLOTIUS fa- 
tyriris diélis provocabatc vide, qui d araus infra inter Coloni Carmina pag. 77* 
fi] DonutuS riempi Donami Potilo Florentinus in Romano Gymoalio Kheior. 
In Eo multi erant, & recondita: litteri , eloquendi vis non erat. A Famulo Ipe 
predi noflu, ad-iOo in frontem malico, impia frodinone necatus eli. Nonnulla 
ipfius Carmina catane in Coryciana pag: 37. & memoratur * Caraffa 10 Libro de 
Gjmnafio Romano pag. 309. a Valeriano in L. Primo de Infetidiate Lttterato’um 
a Spera in L. 4. de Nobilitale Prof 'Return Grammatica ,& humamtatii, Se. abalns. 

[f] S Avojà eximia io rebus igendis dcxtcrititc cxccllcbat ,ob dottrinarli , Klti- 
vamq. comiratem ammiq. doics egregùs virtutibus condiias, mirum in modum m 
Accademia COLOT11 effulfcit. De Eo pluries fermo reeurrit in epiftolis Longoni, 
Ni eri , Bonamici, ai.orumq. fimilium, & prxfemm in Libro, cui titulus Lene re 
de Prìncipi. Mirificus homo fuit , qui magnis de Republica occupatiombus impe* 
ditus, fe minus fruendum amicis prxbebit. Quam probe PoeGm cai.erct, te imo- 
nium priflat illud quale , quantumqué e fi, fpecimen, quod habemus in Coryciana pag. a ir 
(d) Carteromacus feilieet Scipio PiftorienGs, dequ* l*cun fumus iop»g. iij. 

LE* 
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Ex Epift. xvi. cai. /unias i%vj- Labaro Bonamìco pag. 13. 

Tantum a te petam, ut UBALDINCJM, SANGAM, L/E~ 
L1UM (a ) _ ,PYRRHINUM (*), COLOTIUM, c.xcerofque 
partim amicos, partim etiam difcipulos tuos, falverc jubcas 
meis verbis. R PAU- 


[j] L*uus, videlicet Ltliut Antonini Romania ex nobili Gente de Maximit or- 
tus excellenti Vie ingenio, & ad Poefim in primil apto, ideoque penes (ibi lìmite* 
ultro citroque exiflimatus . Podagra laborabat, prom liquet ex Òde Beroaldi inLib. 
3. edit. Romx per Antonium BUdum Platinarti 1530. in 4. & ex Casanova , qui 
de Laclii Podagra fic jocatur . 

Lai iui t/i Siriplor , Janut Ciihartdut , uterquc 
Ejulat , bit Ch ir agra , Lxhus al Podagra. 

«liquando Quìhiui Latiti Maxìmut apptllatur , & QUINTI prxnomen eutn fecn- 
tum elle reor cum Longolio, quod QUINTILE a.'icuius confuetudme lencretur, ficuc' 
a confuetudioe FURNIAì Molfa FURNIUS diSus eli. Lzlu Epigramma» giaci» 
& latini fcripia habentur in Coryciana , io Suburbano Auguftini Chifii , & fpat- 
um in pluribus aliis Libns. 

[b] Pyrrhinus nempe Pfnhimn Curatimi , de quo nil ultra fertm nonnifi Epr- 
tapbium libi a Cardio. Sadolcto pófìtum, quod habemus inier Monumenta Italica 
Scradcri pag. 141. exfcriptum per me io v erti buio Ecckfiz D. Laurcntii ia Damalo, 
prope ulnam Aqux luftralis in Pariete, quat e cofpeftu Scpulcrerì eli. 

DEO IMM. SACRVM 
PYRRHINO C1TRARIO. LEONIS 
PONT. MAX FAMILIARI. IVLII. 

CARDINALIS. DE MEDIC1S 
A. SECRET1S. HOMINI. ET FIDE EXIMIA 
ET 1 -RIS. AC MORIBVS CVI.TISSIMIS 
VSVQVE RERVM ET. NATIONVM 
VARIARVM. IMPRIMIS. HABITO 
IDONEO. AD. PRINCIPVM. CVRAS 
PARTICI PAN DAS - INITIO. FORTVNE 
SECVNDIORIS. EX HVMaNIS 
REBVS. EREPTO. 

IA. SADOLETVS. EIVSDEM 
PONTIF1CIS. A. SECRETIS. AMICO 
OPTVMO. BENEMERENTI FECIT. 

VIXIT. ANNIS. XXXXVIII. 

NEMINEM. VNQVAM NISI. MORTE 

. offendit. 

rnulat Nontentanut in Ode xi. Libri a. fuorum carminimi , qu* vidi péne* Card, 
rallioueum tupra rclatum , fic ad Cetrarium. 

O mi CETR/ 1 RI , C 0 mihi tariffimi 
Quantum libi funi papali , Cr Putitala 
Jdihi Putita quam libi , & mi papali 
Vivai trgi C ET RARI) 
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P AULUS JOVIUS (a) 

In Eterni DoRorum Virorum Elog. 45. ubi de E li fio Calieri tiu 
cd n ictus B tifica m 8. png. noci. 

E Xcantejus Elegia: (h. e. Callentii) teneris afFeiflibus perarrne- 
nx ,& Ranarumcum Murifaus prxliaHomerico fpiricu Ia- 
line decantata. Dicavic cas vigilias ANGELO COLOTIO 
ab eruditi ingenii Candore Viro ledtifllmo; quem liodie vi- 
vido ingenio l’encm , & iacrata Infula clarura falubris elo- 
quentix precepta in hortis ingenuè tradentera Romana Ju- 
ventus colie. 

PI£- 


[«] Paulus Jovius Novocomenfis tener’n *b unguiculis Patre orbatus, a Benedi- 
co Friirc natu majore educatus , in Patria prima didicit dementa iitterarum , 
ccepirq. ad cultioris litteratunc gloriarti a f jji rare , Deinde Patavino ioGymnifio to- 
to peòlore in littcris verlatus di, grxca Ma fura Prieceptore edilcens, latina Cai- 
fhurnio , philo'.ophica AtcbiUino & Pompon ino , lurtquc ] afone . Diti anceps 
fini an Mcdicinx , vcl utiiufque juris in iludiis fe totum involveret; at ab- 
fìulìt dubitatiouem Fr-tris impcrium , a quo in Patriam primum revocatili , de 
in Ticinum ire, jufliis eli , atque ibi medicina- operarci da«e . Artisinfignia io Tì- 
cincnfi Gymnafio rcportavit , Se prax-m profelfus eli abquandiìl ture Novotorm, 
tum McJiolani; tandem fpc divite plenus Rorc.am pctut , ubi peniius in COLO- 
TII familiaritaicre fe dedit, cum abuodanti do&rina lovius loret exiultus.& prx- 
ce , latindque doéhlbmus . Non Medicina, at humaniores litterz , Ut praremuè Hi- 
florix cogitino Jovium omnibus perfpcQum fcceiui.t in Urbe, & Leoni X Pont. 
Max. comendarunt . Aulici Piarfulis reunerc ferree anmt J7. fui-fius e(l Pontifici- 
bus Leone X. Adriano VI., & Clemente VII- a quibus ad Majores eaulas (xpif- 
f.mè adhibcbatur , prx exieris fclctìus ut Marcbionero Mantux diplomate Pontifi- 
cio l’rxfcflum Ecddix Miiitum renunciarct. Comtnfis Canonicus ab Adriano adle- 
flus, cum fruftra Patrix Epifcopatum expctiiflet, ad Epifcopalcm Aiphaternix Nu- 
cenx Sedetti provedus fuit Clemente VII. Pontifice . Ab obitu Clementi; apud 
Mediceos feccllìt Horenriam, ac Saccfdotiorum prowemibus dtves coofenuit, & p ru- 
pe feptuagenarius an. 1551. ad Supero! migravit. Jovii hiiloncé Icripta Opera ne- 
mmcm latcnt, iccò de Éo pluubos hic non agara ; quiq. alia de Eo dcl’de rat ; adi- 
re poterit Ughellii Ittlitm Sacmm , Nicmninm Papadopoli Tom. a. Hifl. Gym- 
naju Patavini pag. 1 9». Bay li Vidimar. Oc. 
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PIETRO BEMBO 


* 3 * 


Dèi Voi. 3. Libro vm. pag. 169. dello Lettere di M. Pietro Bomba 
ftampatc in Venezia ptejfo Francesco Herigbaujer 1719. in fot. 

A Meffer ANGELO COLOZIO a Roma . Ben sì pare , 
Reverend. M. ANGELO mio, che voi non fece di 
quelli Uomini, i quali agevolmente Icordanfi le più antiche 
amicizie, e le più lontane dagli occhj loro. Tempre fi ten- 
gono alle più vicine , ed alle più recenti , forfè perciochc 
Èglino di quelle più di profitto prendono, eh’ elfi non fan- 
no di quell' altre, pofciache voi la memoria di me non ve- 
duto da voi fe non rade volte già fono cotanti anni, non fo- 
lo ferbate viva, e verde, non altramente di quello, che fa- 
cevamo Gioveni, e fovente incontrandoli 1’ uno con 1’ altro 
ma ancora v’ è un pender venuto d’ onorarmi cosi cortefe- 
mente col voftro bello, e leggiadro Sonetto, che io a quelli 
di ho avuto dal noftro M. Anton Tebaldco , e prima avuto 
avea per mano di Gregario da Fiume. Al qual Sonetto io 
volea pur rifpondere altramente che con lettere. Ma fopra- 
giunto da una tcrzanella, che m' ha cagionevole molti di te- 
nuto, non m’ è venuto fatto di potermi di ciò foddisfare. 
Laonde ho deliberato non tacer con voi più lungamente, e 
con quella poca lettera rendervene quelle grazie, che a cosi 
eccellente dono fi convengono. Siccome io fo con ogni allct- 
to del mio animo, il qual animo e molto vollro, e della 
voflra incomparabile virtù, e bontà infino dalla giovanezza 
nollra, ed ora rifvegliato dalle vollre rime fi rallegra effere 
da voi fi altamente onorato, ed avere cosi illuftre teltimo- 
nio dell’ amore verfo me vollro, e della nollra antica, e 
buona amillà. E cosi lieto v* abbraccia, e ftrigne, e vi fi 
raccomanda , e vi priega falutiate M. Anton fopradetto a no- 
me fuo , di cui fi ferba qui molta, e molta grata, ed ono- 
rata ricordanza . State fano. A'.io. di Settembre 1 53 i.di Padova. 

R 1 Idem 


Quali», quantaque conjunftio a pueris inflituta inter BEMBUM & COLOTF- 
UM imciccflciic, ex fuptriiu «fcripta cpifiola fatts liquet, PETRUM BEMBUM 

Cardi- 



Ex Libro, cui titulus Epi/loLe clarorum Virorum felcéte Vinelli: ex 
Typograpbia Dominici Gucrrei Cr fo: Baptiftee Vratrum 1568. i» 

8. pag, 40. io cpiftoia quam dedic Hieronymo Migro. 

TEBALDEO, & COLOTIO multam falutcra. Vale 3. 
Idus Jan. 1 53 *• Vcnetiis. 

Idem 

Sella Raccolta di Pro fé a ufo delle Regie Scuote in Torino 
1758. nella Stamperia Reale Tom. z. pag. 661. 

Del Tcbaldeo, che abbia melTo in forfè la fua venuta mi 
incrcfce, che amandolo io, come fo, che lo amo niente me- 
no, che faccia MclTer AGNOLO COLOZIO&c. Ex d.l.p. 69. 

lì penfarc ora, che non ci fia più il noltro M. Antonio 
lideft Tcbaldeo J ma ci abbia del tutto lafciati , mi è duro, e 
grave, e molcltilfimo , e fia credo io , lungotcmpo . Ma lafcian- 
do quelle querele da parte, che inutili fono, ho volontieri in- 
tefo per le voftrc cortcli lettere la fua fine edere Hata rcli- 
giofa, ed avere egli ordinato, che i fuoi fcritti maledici fi 
dieno’ al fuoco, o che fi mutino in loro i nomi, acciò nefu- 
no fia da lui ofièfo. Mi piace ancora ,che il VESCOVO COLO- 
ZIO, e voi abbiate prefo cura di rivedere i detti fuoi fcrit- 
ti, che fia la più giovevole, che pigliar per lui li polla ec. 
4. Genn. 1528. ( a ) MAR ' 


Cardioatem ampliirimum , & Litteratum Viruin omnibus atiis JEvi fui anteferen- 
dum entinlTe, leflum eli omnibus. Nstui ipfe eli Vcnetiis ». 147°. Bernardo va- 
tre J. V. D Viro io Patriciorum Ordine adfenpro: (epultJS elt Ronriat ad Ut- 
va Matta fupta Minerva!» Pulì Aram fummam hoc Epitaphio 

D O. M. 

PETRO BEMBO PATRITIO VENETO OB EIVS SJNGVLARES 
VIRTVTES A PAVLO IH. PONT. MAX. IN SACRVM COLLEGI VM 
COOPTATO TORQVATVS BEMBVS POS. 

OB 1 IT XVII. KAL. FEBR. 1547. V 1 X. A. 76 . M. 7 . D. a 8 . 

Vana res Gquidem cflTet de Eo pluribus fenbere, cum millies ahi BEMBUM io 
Csclum euuleriot , & de ill.us rette fatti s pieno calamo egeriot; prrlertim Apo- 
ftolus Zenus de Hiftoricis Veneti* . Papadopol. Hiftor. Gymnafii Patavini lom. a. 
pag. jjo. Maziucchcllius de 1 Set, iteri Italiani CTc. innumeri alu , quos tu , Lector, 

C °[I] Menda li in Édit.Taurin. efl an.t J*8. aimTeialJtnt fenio.eonfettus obiit an 1 517* 
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MARCUS LILIUS - 

Ex Libellulo cui titulus ss Marci Lilii Orario babita Rocbee in fune - 
rt Periti. & Reverendi fi. DD. Hieronymi Epifcopi Nucerini ut. 
Non. Martii 1592. Romx ex T ypograpbta Dominici Bnfx 
1592. in 4. pag. 3. 

A NGELUS COLOTIUS Nuceri:c Epifcopus , & Vir ea 
tempeftate peritiffimus, cui curri Hieronymo tunc Aba- 
te affinitas intercedebat &c. 

In pag. 4. Studiorum labore abfoluto , diem fuum obiit 
ANGELUS ille COLOTIUS, cujus interitum quicumque 
ca temperate periti Viri fuerunt, fuerunt autem quam plu- 
rimi, nempè [a] Bembus Sadoletus, Pierius , & alii, quorum 
memoria apud nos perpetuo vigebic , acerbilfimè dcplorarunt . 

Et in pag. 5. Cum etcnim Cardinali* ille de Sancii Cru- 
ce nuncupatus Summus Pontifex Marcelli II. nomine d'cla- 
ratus effet, qui & Cardinalitiam dignitatem, & quidquid li- 
bi erat ab ANGELO COLOTIO noftri hujus Epifcopi affi- 
ne , acceptum meritò referebat . LILIUS 


[«} Lilius averfus effe a fide mihi videtur hie: njm Bembus obiit 17. K»!. Febrr 
1547. Sadoletus 15. Xil. Novembr. 1547.: unde deplorare fuous Colotii ipfi haud 
poterant , cum longi poft ipfos Colotius a vita receflerir, fcilicet Kalendis Mail 
1549. L’nus Pierius ex relatis , poft Coiotium mortuu* eft. Marcus Lilius a Roc- 
contrada Piccai Oppido in Regione Senonum Rhctor non indifenus Calili Auxi- 
mi, Arimini, Fori Cornelii . Bononir . Ferrari», Patavii, & demum Epidauri 
tnultis flipcndns amaniores litterac Pucros docuit, & die 16. Novembr. 1^41. in 
Patria vitameuna morte commutavit . Plura utriufque lingux monumenta reliquit , 

3 ux ingrnii fut acumen, 8c quod ipfe pieno peQore taperet, tellantnr abunde. Edi- 
te T hcaJofiat, ùve Orano de laudibus Per ili. ac Revcreodtfs. DD. Thcodofii F lo- 
renrii Epifcopi Auximatis Maceratar Typis Scballiaai Mariellini 1 584. in 4. 

Oratio htbira Imolz 4 Kal. Dftobr. in adventu Illuftrifs. ac Reecrendifs. Do- 
mìni Oftavii Bandini Cardin. amplittìmi Firmani Archiep. ac Priacipis Flaminixq. 
de latere Legati Bimani* tx Typograph. Pittarti Binali i 1 597. in 4: De hac Òrat. 
Cineliius in Bibi. Voi. T. 3. p. ■ 96. 

Oratio habita in Patria die 30. Januarii & in funere Exrfti D. Gerardi Cibo &c. 
Efii ex Typograph. Perri Farri i 600. in 4 
Oratio habita Arimini in adveotu lllifti , ae Ritti D. Dom. Petri Aldobra Udi- 
ni Card, ampliflìmi 8cc. Aùmtni Typis J santi Simbcni 1605. in 4 
Oratio in funere Claudii Manelli&c. Antoni apud Maream Salvionum ldtt,>a4. 
Epistola* plures calamo etaravit, quz extant. MSS. io Tom. x. Dilla Lettera ài 
parecchi Letterati al Padre talentino Pacifica in Biblioth. Mootis Carotti Fratrum Mio, 
Obferv. Lilius longe alius ingenio erat , quam cujus fimulationem induerat De hoc lucu- 
te* tettitene Taftius in Hi fi Rochcnfi pag. 1169. & A bbundant icrius ia Libro U Arte no- 
bili ravviarne in Arccvia , StBaldius in Libro de' Santi d' OCmo et. 
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IJ+ LILIUS GREGO RIUS GIRALDIUS 

Ex Operi bus edita Lugduni Batavorum a pud Hackium Ba ntefteyn. 
Pivic V under A A. Or Lucbtmanss 1696. Tom. %. in fot. De 
Poetis fuorum Tcmporum Dial. 1. Col. S 4 1 - 

A NGELUS COLOTIUS Efinus non eft littcratura Cafa- 
nova inferior, fed non tam multa publicis, & priva- 
ti officiis impcditus in lucem profert . Quin & alio dicen- 
di genere pollet, non vulgarem lingùx vernaculx peritiam 
habet, in pangcndifque ejus linguai Rythmis, & verliculii 
apprimè eruditus, unus prattcrea Mortalium omnium erga 
Amicos non modo vivos , fed etiam vita fun&os officiofiffimus . 

BARTHOLOMEUS MARLIANIUS 

In Libro antiqua Roma Topograpbia Libri vii. Roma per Antonium 
Bladum de Afula in Campo Flore in AZdibus D. foannts B'aprifìa 
de Maximi s an. Doni. 1 534. ultima Menfis Maii in 8 ,p. 141. tergo. 

I N Hortulo vero ANGELI COLOT1I antiquitatìs Viri 
ftudiofiflimi Tiburtino lapide fculpta hujufmodi vifuntur &c. 

TI. CLAUDIUS DRUSI F. EG. 

Et in pag. 14 7. 

I N Domo autem, & Hortulo ANGELI COLQTH hxc 
vifuntur. Socratis Statuam Alcibiadem amplcxantis. Jo- 
vis Hamonis, Proteique,& Aìfculapii Simulacra . Menfes cuna 
lignis, & Diis tutelaribus. Scyphius & Arion Equi , quos 
in Teffalia percuffa Terra tridenti Neptunus eduxit , menfu- 
ramquc pedis Romani, qua nos Urbem fumus dimenìi. 

CHRISTOPHORUS LONGOLIUS 

Ex deferitone Secunda Aldina JEditionis pag. 42. 

Q Uid hic Paulum Jovium commemorcm ANGELUM 
COLOTIUM, Antonium Marofticum , Marium Mol farri , 
Hieron/mum Nirrum , M. Antonium Flaminium , Viros 

opt h 
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©pcimarura artlum pcritia dubium eft, an ingenua adirai pro- 
bi tate praeftantiores . 

JANUS MATTH/EUS DURASTANTIUS 

In Indice Posmat'a PICENI Franct/ci Pampbili . 

A NGELI GOLOTII aElini Civis, rum animi, corporìs, 
ac fortunac bonorum afflucntia , tum Uliffira pruden- 
ti* tum.Mecxnateia liberalitas. 

ANGELO COLOTIO propria, fuaque dona omnia Mu- 
fas omnes contribuifle- 

ANGELUS COLOTIUS Francifci Poematis hujns Auito- 
xis Mcccenas . ^ 

JO. JACOBUS BOISSARDIUS 

Topograpbia & Infcriptioncs Urbis Ronue Francofurti per Matbccum ') 
Menanum in fot. m Prafattone . 

N Onnulli Cardinales noftri temporis,& prxcipuè Farne/ìì 
Valleus, Cxfius, Carpenfis, & Bellajus, & alii nonuL 
li cum Pontifìcibus decercare aulì fune de impenfis, & dili- 
gencia in cogendis, & in unum colli gend is iftis marmoribus: 
& plerique ex Patrrtiis & Civibus, quorum .unufquifque prò 
fuis faculratibus collegit undique omnia, qua: digna puta- 
runt ad ornatum fuarum sedium , incer quos COLOTII, 
Maphci, Delphini &c. 

LUCAS PETUS 

I 

Dr Mcnfmrìs , tT tonrìeribns Romanità tì* Gracìs &c. Libri quinqut 
in Tbefaur. antiquitetum Roman. Grana tdit. Trajcfli adRenum. 

CT Lugduni Baiai orum lófg, T • XI. pag, 1616. 

P Edis autem ( ut adpedem redeam)qux vera fuerit raen- 
fura, diu inter do&iffimos noftre setatis viros difputa- 
tum fuifle feio &c. &c. &c. Leonardus Portius Vicentinus, 
vir fané dodlus, primus omnium uoflrx aetatis, qui de hac 

re 
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re fcripfcrie , menfuram Colotiani pedis prò vera tradidit : cura 
nec fune alia apparerct. I s autem Colotianus ex marmorea 
Bali fepulcri Gn. Coffutii Sculptoris, uc arbitrar, fumptus 
eft: quac quidem bafis olim in hortis ANGELI COLOTII 
( unde Colotiani pedis nomen ) ad Pincii moncis radices, vi- 
ri fané dodtiflimi crat , nunc autem &c. 

LEVINUS TORRENTIUS 

In Comment. Q. Horatii Fiacri in prima Ode Mec cenai Atavis &c. 
Antuerpix ex Officina Plantiniana apud Jo: Murctum ido8. in 4. p. 2. 

G Ratei fané Matcenas fcribunt, cui leéVìoni vetuflum mar- 
mor confcntit quod in hortis Coioti a nis , hodièque Ro- 
me viiitur. 


JUSTUS LIPSIUS 

In Animadvcrfionibus in C. Pelici Paterculi Hifl. Lib. 2. 

Q Uin etìam mirantur in Lapide Colotiano , ubi accurata 
rccenfio Suffcélorum Confulum, unicum poni , negligi 
aut non exprimi Agrippam. 

Idem 

Nonne hxc clara, & quod dicitur Solis radio fcripta ? ite 
nebulat, & locum date huic luci. Colotianum Marmor quod. 
fallere non poteft, Confules hos ita digerir. 

FERDINANDUS UGHELLIUS 

In Italia / aera edit. Penetih epnd Sebaftianum Coleri 1717 . 

Tom. 1. Col. 1701. num. 43. 

A NGELUS COLOTIUS zEfinus Pape Leoni a Secreti*, 
Varino jam fenefeenti Coadjutor attributus eft cura 
fpe futura fucccffionis anno 1511. die ìy. Menfis Novcmbris, 
morteque fccuta Variai, Angeli ele&io fuum robur obtinuit. 
Jheologus , ac Philofophua fiat insignii , & Mathcmaticarum 

feiemia 
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fcienda valde peritus. Pocfs edam non ignarus, ficut mo- 
numenta ab ilio poftcrius reliéta, teftantur abundè. Unde lic 
lufit illorum temporum Franciicus Pampbilus Lib. i. de lau« 
dibus Piceni. 

Angelus bac Ugna fuit Urbe Colotius ortus &c. 

Anno 154J. ANGELUS» quieti intentus, Epifcopatu ceflìt; 
Ad ftudia reverfus haud diù fupervixit , defundtufque in Pa- 
tria, in Catbedrali fepulturam accepit. Poderi hoc ci ad tu 
mulum c*notaphium pofucre. 

Angelo Colotio hujus Eccl. etc. 

AMBROSIUS MORANDIUS 

In Vita Augu fiini Itene bi , f *<t babetur inter Auguflini Steucbi Opti 
ra omnia. Penetri! 1591. sputi Dommicum Nicolinum . 

V Erutn aeftivo tempore vitandi caloris caufla exiens Ro- 
ma, aut Perufiam, aut Iguvium proficifeebatur , ubi 
de ANGELI CO LOTI I fcntcntia potius, quam fua diflc- 
ruit de Patrie nomini bus. 

HENRICUS. CARDINALIS. NORISIUS. 

Eh L. Hemici Korifii S. R. E. Card. Opera omnia. Verone 17*9. » • 
Typogr, Turno montana Tom. 2. in fol. pag. 751. e pifiola 
Con/ularh &c. 

A T in Vita eruditi (lìmi Prxfulis ANGELI CELOTII 
[ loco Colorii ] qui omnium primus fuperiori fzculo 
erudita vi&oris Gentium P. R. cimclia collegi! , eadem ifl- 
fcriptio recitatur &c. 

. LUDOVICUS SAVOTUS 

De NUmmis antiqui! cap. 28. In Tbefauro antiquit. Romanarum Greti 
vii edit, Trajedi ad Rbenum Cr Lugduni Batavorum 1 699. 

Tom. xt. pag. 1258. 

P Etus igitur pedem Colotianum, cujus menfura Infcul- 
pta crac marmori publico fequi potius debuiffet quam 

S alio» 
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alio* pedes fa&os tantum ad ufum privatum quorumdamO- 
pificum . Obicic quiuem Paetus pedcm hunc Colotianum in- 
fculptum fuifle Marmori fepulchrali Sculptoris cnjufdam , uc 
putat; non ut vcram pcdis menfuram ilio tempore ufitatam, 
reprefentarec , fed ut eflet fimbuium artis , quam defun&us 
quondam exercuiflet; at vero negare non poteft menfuram 
Colotianae prorfus fimilem, & longitudine parem in partes 
Pcdis etiam minutiflìmas divifam , itidem inventam fuifle in 
monumento Statilii cujufdam deccmpedatoris , & Menfori* 
/Edificiorum, ut Philandcr ad Vitruvium obfcrvavit. 

Et pag. 1161. Portius Alciatus, Agricola, Gruterus, Vì- 
generius, Angelocrator , JNeander Capcllus, Mariana, Gethal- 
Ciaconius, Antonius Auguflinus, Johannes Baptifta Sighicel- 
Ius, P. O&avius Pacatus [Jìc ] Achillei Matfèus, Achillcs Sta- 
tiuj, Benedi&us, Fulvius Urfinas, & Latinus Latini omne* 
fere pedcm Colotianum tanquam veruni antiqui pcdis excm- 
piar fequuntur. 

PETRUS POLIDORUS 

De Vite t gefth , < 5 * maribut Marcelli Secundi CTc. Roma tu Typogr . 

Himn/mi Mainerà i 1744. pag. 9. 

I Nter alios Viros do<Slos, qui ejufdem Cardinalis domum 
frequentabant , habebatur ANGELUS COLOTIUS, qui 
devin&us erudirione, atque pracclaris animi docibus in Mar- 
cello fpedlatis, ar&iffimam cuna ipfo neceflìtudinem iniit, qu* 
ad obitum ufque morum Cmilitudinc, atque collatis viciflim 
beneficiis viguit. 

Pag. 18. Non ita poft Marcellus nomine, & a&is notior 
cducationi Cardinalium Alexandri Farnefii , & Raynutii S. 
Angeli Nepotum a Paulo pracficitur, maximè confinante , 
atque adhortantc COLOTIO NUCER 1 NO EPISCOPO. 


IL 
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IL CARITEO 
Sonetto 


> 3 » 


Tolto dal Codice Vaticano ajji. apag. a 99 . e Stampato dati' Allacci 
nella Prefazione a' /noi Poeti antichi pag. 4a. 


c 


OLOTIO di Virtù vero Cultore , . 
Degno del nome Angelico , e divino 
Ciafcun conven che corro a quel defìino 
Che gli diede del del f Almo Rettore 

TiU de IT Attico fonte il bel liquore 

Bevi con f oro Etrufco , <3 col latino 
Jo non pentito mai del mio Camino 
Con vela y (3 remi vò fequendo Amore ; 

Sbando io te vidi ' in Roma 13 la tua Uro 

• VdUy conobbi il dolce , <3 alto ingegno , 
Che foto ad immortale bonore afpira . 

Dal/hor ti vidi affabile (3 benegno 

Onde la Mufa mia cantando admìro 
Il tuo valor <£ eterna gloria degno , 

S a 


GIO: 


A» L \h! l *«« "f* 1 , 1 .* £ refjt!on? *' fuoi P<*ti antichi publicb quello Sonetto, ereden- 
dolche non folle ftimpatOj un trovili in mite le Opere velieri di 

il ° C del M.f, di Novembre in 8. (rende, ,1 folio 
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GIO: GIORGIO. TRISSINO. 

Nel fuo Cartolano inferito fra. Tutte /’ opre di G ioti Giorgio Tuffino 
Cc. In Verona oppreffo Jacopo Vallar fi Tom. a. pag. 131. 

P Arc ancora , che il Petrarca medcfimo [ come già di ciò 
m’ avverti il COLOZIO ] dimoftri , fc avere fcritto in 
lingua a tutta Italia comune, e da tutta Italia intcfa. 

BENEDETTO VARCHI 

V Herculano in Firenze nella Stamperia di Filippo Giunti t Fratelli 
1570. in 4. pag. 331. 

M AGNOLO COLOZIO huomo di gran nome quan- 
di do infcgnò quello colpo al Trillino non fi dovette 
ricordare, quello argomento non valere. Quella lingua s’ in- 
tende in Italia, dunque quella lingua è Italiana; perchè ec. 

ANDREA SCOTO 

itinerario ovvero nuova De/crittione de' Viaggi Principali if Italia te. 
di Andrea Scoto £ dir doveva Francefco Scoto] nuovamente tradotn 
to dal Latino in lingua Italiana ec. In Venezia appreffo Fran- 
ctfco Bolgetta 1610. in X. Parte Seconda pag. 79. 

I N Cafa di ANGELO COLOZIO da Giesi, hora Cala 
di Buffali fi vedono molte Statue, & Ifcrittioni , & un 
Arco di Pietra di Tivoli, il quale tocca all* Acqua Vergi- 
ne^ ha quella Ifcrizione TI. CLAVDIVS DRVS F. 
CAES. AVGVSTVS. Si leggono nel Fonte fiotto la Statua 
d’ una Ninfa, che però è Hata portata via, quelli verfi. 

Hujus Npmpba loci fiacri Cufilodia fontis &c. 

PIETRO GRITIO 

Rijhttto delP IJloria di Jefit. In Macerata appreffo Sebajìiano Mortele 
lini 1378. in 4. a pag. 103. 

A NGELO COLOCCI huomo letterato in tutte le feien» 
tie fipafie talmente la fama delle fuc virtù, che fu per 

lei 
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lei creato Vefcovo dì Nocera; e fi dilettò tanto delle lette- 
re, e dell’ antichità, che dal Fauno fu chiamato fvifcera- 
t i Ili mo delle lettere, e delle cofe antiche. Quelli ricuperò 
dalle ruine del Sacco di Jcfi molte fcritture publiche, e le- 
vò dalle mani de’ Soldati molti Privilegi, che da varj Im- 
peratori Tedefchi erano flati concedi al Comune. Ma oggi 
con tutto ciò non ho io potuto vedergli » perciochè per la 
poca cura di quelli, che fi trovarono alla fua morte, tutte 
le fcritture, c antichità, le quali per gran gloria haveva egli 
raccolto, andarono in mala parte. 

GIROLAMO RUSCELLI 

Nelle Note da cjfo aggiunte alle Lettere di Principi &e. In Venezia 
nppttffo Giordan Zitelli 1570. in 4. pag. 88. Lib. 1 . 

M Marco Antonio Micheli ec. fu amato, e (limato mol- 
A to da tutti i Letterati di quella Corte, co’ quali 
contraile amicizia , e dimeftichezza , maflimamente col Sa - 
dolete , col Bembo , col Navagero, col Tebaldeo, con M. Marco 
Cavallo , col Coloccto , che in quel tempo erano i più famofi. 

'LUCIO MAURO 

Le Amichiti della Città di Roma in b'ene^ia 155^. apprejfo Giordano 
Ziletti in 8. alta pag. gé. 

N EH’ entrare d’ una Corte della Cafa di M. Giacomo 
Colozio da Giesi fi vede dirimpetto alla porta uno ar- 
co antico di pietra trivertina dell’ Acqua Vergine, & è da 
x. canne lungo : e nel mezzo di Lui fi .legge quello titolo 
antico. ' b 

TI/CLAVDIVS. drvsi. f. caesar. avgvstvs 
GERMANICVS. PONTIFEX. MAXIM. TRIB. PO 
TES V. IMP. XI. PP. COS. DESIG. IIII. ARCVS 
DVCTVS. AQVAE. VIRGINIS. DISTVRBATOS 
PER. C. CAESAREM A FVNDAMENTIS NOVOS 
FECIT. AC. REST1TVIT. 

In una Pietra di Marmo locata nell’Arca fopra il Fonte, fi 

leggono 
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leggono anche quelli verfi fcritti in carattere antiche ( fic ) 
HV1VS. NmPHA. LOCI, ETC. 

ULISSE ALDROANDI. 

Nel Libro delle Statue antiche che per tutta Roma in diverfi luoghi , 
& caje fi veggono. In Vene-zia 155 6. in 8. apprejjo Giordano 
Ziletti a cart. »8j. 

I N Cafa di M- Giacomo Colotio dietro a S. Maria in via 
nella Corte della Cafa a man dritta fi trova polla in ua 
nicchio la Statua d‘ una Donna mezza ignuda affila fopra un 
Moftro Marino. Si veggono nel Muro molte tavolette Mar- 
moree con varie figure di mezzo rilievo ilcolpite. 

Vi fono anco due pile, & altri molti Sepolcri con vari 
Epitaphii e torli e fragmenti antichi. 

Nel Muro oltre molti Epitaphi murati vi è ancho mura- 
ta una pila antica con la figura d’ un Giovane ifcolpita , che 
(la ignudo, fidamente ha un panno attaccato alle fpaile con 
un bottone, & ha in mano un dardo, al quale con ;bel ge- 
tto appoggia il Capo: prefiò ai piedi ha un Cinghiaro dirte- 
lo, & un Cane, che pare che lo laceri co’ denti. In una 
tavoletta marmorea murata sii la Porta della Cucina fono 
incolpici duo Tori legati in un Albero, & domi a forza da 
un che tiene i loro Capi a forza sii in alto. In una Came- 
ra apprertb à la Porta fi vede la Statua d’ una Donna ve- 
ftita, ma non ha braccia. V' è un’ altra fenza tefta, che 
dicono e fiere Vittoria , Dea celebrata dagli antichi Capitani 
nelle Vittorie loro. Ve ne é ancho un’ altra pure di Vitto- 
ria. Vi fono quattro Torfi antichi con molte Tette e fragmen- 
ti affai belli. 

In un’ altra Cafa del medefìmo M. Giacomo, che è all’ in- 
contro de la già detta ,fi vede la Tetta di Antinoo col butto 
moderno . 

In Cafa di M. Stefano del Bufalo L* Aldroando. 

Siegue a numerare molte Statue, e antichità gran parte 
delle quali fpettava al Colocci, e le troverai descritte dalla 
pag. i8 6 . fino alla 290. 
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Prefazione de’ Poeti antichi ee. In Napoli per Se baciano d* Aitici 
lóót. in 8. alla pag. 38. & /ej. 

A NgeJo COLOCCI nacque a Jesi di Famiglia non ordi- 
naria, giacché in quella Città nel 1378. vi fiori Gia- 
como Colocci Cappellano, & Auditor di Rota di Urbano Sc- 
ilo , e del 142$. Angelo Colocci , che compilò li Statuti del- 
la Patria. Da Angelo nacque Nicolò, da Nicolò Angelo, di 
cui, ora parliamo. La Madre fua fi» Gentildonna de' Sane- 
roni Sorella di M. Floriano Saneroni per virtù, e per me- 
riti riguardevole. Angelo in età giovanile vago di fa pere an- 
dò a Napoli, dove Francefco Colocci fuo Zio efule dalla Pa- 
tria in disgrazia del Pontefice dimorava gratiflìmo al Re Fer- 
dinando con prerogativa di fuo Configlicrc, e Governatore 
d' Afcoli in Puglia. Con la prattica di Gioviano Pontano 
divenne erudititfimo nelle Lettere greche, e latine, e perciò 
aferitto in quella tamofa Accademia col Sannazaro, e con 
altri nobilitimi Perfonaggi, ove mutofli il nome in A. CO- 
LOTIUS. BASSUS. D’ indi drizzefii a Roma per correre 
come tanti altri la fua fortuna. Del 1495. fi trova Abbre- 
viatore della Maggiore Prefidenza come fi feorge dalia dedi- 
catoria di Antonio Mancinelli prefitta alla decade de’ Suoi 
Sermoni dedicati al Colocci, dove fi vede in quanta (lima, 
tanto d’ eruditione, quanto d’ ogn’ altra virtù fotta tenuto. 
Non farà però grave Sentirla. Antonius Mancmellus ad Ange - 
lum ad Angelum Colotium &c. óc. ( li ommetre perchè fi è 
data di Sopra) Molto egli fece, c molto oprò con viva vo- 
ce, e con lettere. Andò, e corfe per tutti gli Prencipi Chri- 
fliani , acciò s’ abbati a tta 1’ orgoglio, e s’ interrompetta il cor- 
fo del comune inimico contro laChriftianirà, dalle quali era 
molto amato, & adoperato ne’ gravi, & importanti Nego- 
tii. E dopo tante fatiche per il bene pubblieoe meriti non 
avanzò altro, che il Vefcovato di Nocera dopo haver Servi- 
to per Coadjutore a Varino Vefcovo di quella Città, huo- 
tno della lingua greca, come le Sue fatiche dimoftrano, in- 
tendencifliino nell' anno 1538. come fi ha per gli Arti Conci. 

(bruii . 
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ftoriali . Angelus Colotius JEfinus Pap£ Leoni X. a Secretis Va- 
rino jam jene [centi Coadjutor attributus ejì , cum fpe futura fuc- 
cejftonìs an. 1521. die 25. Novembri s, morte que fecuta Varini , 
Angeli elcElio Juum robur obtinuit an. 1545- Abbellì la Catte- 
drale con fabbricare il Campanile dalli fondamenti, & ha- 
vrebbe accrefciuto notabilmente il Palazzo Vefcovilc . Governò 
con buon efempio e con dottrina fino al 1545. quando ri- 
nunciato il Vefcovato a Girolamo Manclli della Roccha con- 
trada volfe finire in Roma il redo della fua Vita come av- 
venne nel 1547. Un Anno innanzi per fuo teftamento lafciò 
fuo herede univerfale Marcantonio fuo Figliolo come fi dice , 
& in cafo di morte fenza heredi fuditui Jacopo, & Hippo- 
lito Colocci. Ha lafciato molte più predo raccolte, che ope- 
re, le quali fi confervano nella Biblioteca Vaticana. Scriflc 
la fua Vita Federico Ubaldini , della quale polla in latino s’ 
afpetta d’ ora in hora la pubblicazione dalla munificenza del 
Signor Cardinale Barberino , come fi è veduto in molte altre 
Vite di Perfone letterate, e fi vedrà per T avvenire. Molti 
Ibriderò varj Encomii del Colocci, io mi conterò di regi- 
ftrare qua un Sonetto folo del Charitei , il quale credo che 
non fia 'ftampato. Colotio di Virtii vero Cultore ec. 

FEDERICO UBALDINI 

Nella Prefazione de' Documenti d' Amore di M. Francefco Barberino 
( con figure xvi. in Rame , e con la Prefazione , e la Tavola di 
Federigo Ubaldini. In Roma per Vitale Majcardi 1640. in 4. 

F inché Monfignor ANGELO COLOCCI da 'Jesi Vefco- 
vo di Nocera quello di cui fà tanta dima il gran Gio- 
viano Fontano, e tutta quella famofa fchiera di Letterati, 
che fiorivano il fecolo partito tentando nell* ideila età del 
Bembo di formar le Regole della nodra lingua riputò, che 
particolarmente dal Barberino fi traedero, e tal penfiero ef- 
prefe ne’ fuoi Origanali , che lafciati alla Libreria Vaticana 
dal dottilfimo Fulvio Urfini finora fi confervano. Oltre a ciò 
da quedo nodro, e dal Petrarca, egli cavò una raccolta di 
jroci che con altre eflrattc da alcune Rime del Re Ruberto, 

e da 
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e da quel rimatore da Lui chiamato il Sicolo, ne fece un 
Libro, che fovcntc ci viene 1 ’ occafione di citare nella tavola, 

GIO. MARIO CRESCIMBENI. 

J/ioria dell a Volger Porfia Voi. tv. ptg. i. Edizione di Venezia 1730; 
in 4. prtjfo Lorenzo Bajegto. 

A NGELO COLOCCI da Jesi Figliuolo di Nicolò, che 
compilò gli Staniti della Patria, io età giovanile va- 
go d' apprender le feienze andò a Napoli aFrancefco fuo Zio , 
che era Configliere del Re Ferdinando , e Governatore d’ Afco- 
li in Puglia. Quivi colla prattica di Gioviano Pontano di- 
venne eruditiffimo nelle greche, e nelle latine lettere, perlo- 
che fu annoverato all’ Accademia del fuo Maeftro, che al- 
lora era celebre per tutta 1 * Italia; e ficcome ogni Accademi- 
co o fpambiava il proprio nome con un altro Umile a quelli 
degli antichi Romani, e lo riformava a quell’ ufo, cosi egli 
fi fece chiamare =: A. COLVTIVS. BASSVS. a Venne poi 
In Roma, ove circa il 149 $. fu dichiarato Abbreviatore del-' 
la maggior Prefidenza; ed eflendo Uomo affai deliro, ed e- 
loquente, fu feelto per unire i Principi Criffiani contra il 
Turco: nel che molto fi affaticò, girando per tutte le Corti 
principali. Ottenne quindi in rimunerazione il Vefcovado di 
Nocera ; e Leone X. il fece fuo Segretario . ,Ma carico già 
d' anni nel IJ4J. rinunziò la fua Chiefa, e tornato in Ro- 
ma, mentre godeva letteraria quiete, fe ne morii’ anno r 547. 
Ora quello celebre Prelato, contuttoché 1 ’ Accademia, ove 
profelsò, folfe piò illituita per la lingua Latina, che per al- 
tra, nondimeno fi dilettò grandemente anche della Tofcana: 
confervandofi nella Vaticana molte fue opere Manufcritte in 
ambedue quelle lingue; e particolarmente una intitolata Re- 
gole della Lingua. Coltivò altresì la nollra Poefia, fpezial- 
roente nell’entrare del Secolo XVI. per lo chè le lue Rime 
che vanno fparfe in poca quantità per le Raccolte , ma (fi ma- 
nente in quella deli* Atanagi (<*), fono di buona maniera, 

T e de- 
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degne dell’ elogio che all’ Autore Fa Lilio Gregorio Girai* 
di (a), diccnao. No» t’ulganm lingue vernatale pcritiam ha- 
bet , in pangendijque ejus lingue Rbitbmis & verjìculis apprimè 
cruditus . Fiori egli nel tempo fuddetco, e i docciffimi Pie- 
rio Valeriano, c Federigo Ubaldini limarono lor gloria que- 
gli d' introdurlo a favellare nei fuo Dialogo dell* infelicità 
de’ Letterati , c quelli di Icriverne la vita, che veramen- 
te fu degna d’ un tanto Scrittore; e di lui oltre a ciò fi fà 
onoratiflìma menzione nella nobil Opera del Giornale de’ Let- 
terati d’ Italia incominciato il prefentc Anno (b) 17 io. ove 
viene appellato grand' Anima. 

Il Medesimo 
Ifloria citata Voi. 3. pag. 13 6. 

Ben poteva 1 ’ Ubaldini addurre in fuo favore la teftìmo- 
nianza ui Monfignorc Angelo Colocci letterato di altiflim» 
ftjma del Principio del Secolo xvi. ec. 

D. DIE- 


(»] De Pomi tioflr. temp, L. 1. fog . 44 > 

Tom. i. pog. i8p. 
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Pai Libra. Saggi di Difiertazjani Accademiche pubblicamente letta 
nella nobile Accademia hirujca dell’ antichi filma Città di Cortona 
Tom. III. In Roma 1741. nella Stamperia di Tommafo e Nic • 
coli Paglierini in 4. Vtfier tastone IV. del P. Ab. D.' Diego " 
Revillas Geronimino. Sopra l' antico Piede Romano a p. 116. 

I L Piede di Gn. Coffuzio , che da alcuni Coffuziano vien 
detto, comunemente Coloziano fi denomina, perchè il Mar. 
mo, in cui è fcolpito, tempo fò negli Orti del celebre AN- 
GELO COLOZIO predò il gran Condotto dell’ Acqua ver- 
gine alle radici del Monte Pincio trovavafi ,da dove fu tras- 
portato nella Cafa di Mario Delfini a Campitelli pallata per 
eredità al Sig. Principe Altieri. * 

SAVERIO QUADRIO' 

Storia e Rag. tf ogni Poefta Voi. II. in Milano 1741. nelle Stampe di 
France/co Agnelli in 4. pag. 107. 

I N dette Rime (cioè di Benedetto da Cingoli > ha pure una * 

bella Canzone Sopra la Morte di efiò Benedetto ANGE- 
LO COLOCCI da JESI figliolo di Niccolò . Quelli che all’ 
uf'anza di quei tempi mutò il proprio nome in A. Colotio 
Baffo, venuto a Roma nel 1495. fu dichiarato Abbreviato- 
re della maggior Prefidenza, ed effendo Uomo aliai deliro 
fu Scelto per unire i Principi Cridiani contra il Turco. Ot- 
tenne quindi in rimunerazione il VeScovado diNocera; e Leo- 
ne X. il fece fuo Segretario. Ma effendo già d’ anni carico, 
nel 1545. rinunziò la fua Chiefa, c tornato in Roma, men- 
tre quivi godeva letteraria quiete, Se ne morì l'Anno 1547. 

Fu buon Poeta Volgare, e Latino, e varie fue Rime fi leg- 
gono per le raccolte, Specialmente in quella dell’ Atanagi / 
c un Sonetto ha nelle Gollettanee per Serafino Aquilano. 


T » 
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LUDOVICO ANTONIO MURATORI. 


Nella Lettera refponftvia Giambattifla Magnani nella Raccolta d* OpuÀ 
l coli Icten tìfici dei P. Calogerà Tom. xxxi. pag. 350. 

L E rendo ora grazie delle notizie fpettanti alla Città di 
Jesi, che ho letto con piacere, fpezial mente per avere 
imparato, che di là traeflTc i Cuoi Natali MonGg. ANGELO 
COLOCCI, che veramente fu rinomato a’ Tuoi giorni per 
la bella Raccolta delle antichità. Del fuo Mufeo ne ho an- 
' cor io fatta menzione nella mia Raccolta delle Ifcrizzioni 
antiche cc. 

Idem 


In Prxfatione Libri , cui titulus = Novut Tbefattrus veterum Inferi • 
pttonum CPc. Mediotani 1739. ex JEdibut Palatini it . 

Apud ftalos vero habita olim inGgnia fuerc Romana Mu* 
fca Pomponii Laeti, A. COLOTII , &*Cardinalis Carpenlis, 
quorum nunc nè veftigia quidem fuperlunt. 

Dal Dizionario Dorico Portatile ec. In Venezia 1759. nella Stampe» 
ria Remondini ■ in 8. T. 2. p. 1x9. Ayvertafi, che ia alcune Edizio- 
ni fatte pofteriormeute di quello Dizionario in Venezia, manca 
quello §. onde vedafi P Edizion citata del 17 $9. 

C OLOCCI ANGELO da Jesi, ove nacque nel 141*9. fu 
gran Letterato e Segretario di Leone X. poi Vcfcovo 
di Nocera nel IJ34. Mori in Roma nel 1J49- Ne parla con 
molta lode Giambattifta de’Magnani nelle notizie della Citta 
di JcG inferite nel T. xxxi. della Raccolta Calogeriana p. 34»* 

MONSIEUR DI SULMON 


State prefente dì tutti i Paeft e Popoli del Mondo Voi. xxi.Edit. 
Veneta 1757. pag. S 33 * 

T Raffe anche i fuoi Natali in quella Città ,f cioè Jesi ) il 
celebre Letterato Monfig. A. COLOCCI di nobile, e 
antica Famiglia, il quale fervi Leone X.eClemente VII. in qua- 
lità di fuo Segretario , e fu poi fatto Vcfcovo di Nocera . Di quello 
illuftre,c dotto Prelato ne parlano il Card. Bembo, Il Cxllel- 
vctro,ed altri contemporanei celebri Autori di quel Secolo. 

~ . ~ - MAR-. 
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MARTINO FOLCHES 

Vice-prefidcntt della Re al Società eT Inghilterra Pbilofopbieal Tran fa» 
titani 1756. traduites par M. de Bremoad a Bolognè cbe\ Leliut 
della Polpe 1741. io 4. < pag. 7 6. 

I L y a dcja long-tems que M. Greaves d’ apres le Monu* 
ment de Coflutiu* a fixè le pied Romain a 567. du pied 
Anglois, &ilà prcferè certe mefure a toutesles aucres que lui 
avojens donne le Tombeau de Statilius Se le Confitti de Vef- 
pafien. A infi il me paroit quon ne peut pas douter que le 
pied gravè fur ce marbré, ne foit le pied de Coflucius quoi- 
què le monumenc de Cojfutiusfoit perdu aujourdhui ,du moina , 
pendant le tems que j’etois à Romè, n’ aj-je pule dècouvriti * 
quelque recherche que j’ aie faite,aupris de ceux <^ui pouvo- 
jent m’ en informer &c. &c. Un autre preuve qu’ il n’ y a 
poinc de mè prife de la part de Petus comme le fuppofe Fa- 
bretti , c eli que non fculement dans 1’ endroit dont il eft que» 
ftion, il condamne le pied de Coflurius, majsencore parccqu’ 
a la fin il donne ce' qu’ il appelle Schema pedis leghimi, le 
modelle dii vèritable pied, le quel eft divisò ea n. poucesdonC 

— font le palme d’ Architetture, & qui s* accordc avee fout 

calcul 9. Il donne aulii la mefure du pied qu* il nomine CO* 
LOTIANUS: & Statilianus qu' eft la mème que celle qui eft 
graveè fur le marbré du Capinole. Ce pied COLOTIAN’ 
ou de COLOZZI (4) eft le mème que celui du Monumentde 
Cojfutius. II porte le nom d* Angelo COLOZZI, au quel ce 
Monument appartenoit. 

Oltre 


COLOTWS Ep tf caput N unirci ut , Vajtt fa Va par Fraina 
Ubai dm. pag. *8. 11 Tnduttorc Fiiocelc eoa «troie feti Oc H uniti un invece dì 
rJuiirtm a 
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I. 

Bulla Urbani PP. VI. Ex Autograpbo pena Marcbionent Co loti un?. 

U Rbanus Episcopus ServusServorum Dei. Diledo Filio Magi- 
Uro J acoro Colocio de Esio Canonico Asfino Cappellano 
noltro falutem & Aportolicam Benedidionem . Virtutibus clarens,& 
meritis, ficut fama: iaudabilis teAimonio commendane, illam in no 
Aro, & Apoftolic* Sedis confpedu gratiam incrinili ,quod Perfonam 
tuam paterna benevolentia profequamur, & eam libenter attollamus 
honoris grafia fpecialis. Ut igitur in etfcdu percipias quod fugge- 
fit noArae mentis aft'edus te in noArum,& didae Sedis Cappe.'lanum 
gratiosè recipimus, ac noArorum, &ipfius Sedis Cappellanorum con- 
fortio favorabiliter aggregamus, intendentes, quod per hoc favoris 
ApoAolica praefidio fortiari*. Sic igitur debono in melius Audiis vir* 
tutum intendas, quod merito ad faciendum tibi pleniorem gratiam 
invitemur. Nulli ergo omnino Hominum liceat hanc paginam no- 
fìrx reception^, & aggregationis incingere, vel ei aufu temerario 
contraire. Siquis autem attentare prefumpferit indignationem Om- 
nipotentis Dei, ac Beatorum Petri & Pauli ApoAolorum ejus fe no. 
vcrit incuriurum. Dar. Roma: apud Sandam Mariam Majorcm Duo- 
decimo Kalendas Septembris Pontificatus nollri Anno primo. 

I I. 

tVV 

. Ex Libro RegiJIri Mfti IJ13. pag. 247. 

Leo Servus Servorum Dei. Diledo Filio T biberio de Ripanti- 
bus Laico JEJìno. Dilcde Fili falutem & Apoltolicam Benedidio- 
nem. Mandavimus fuperioribus diebus Spolia , & bona b. me. Angeli 
Epifcopi jElini extra Roman. Curiam delundli per Thefaurarium Pro- 
vincia? noArae Marchia: iequeArari : Nunc autem intuitu dilcdi Fi- 
li ANGELI COLOTIl Segretarii noAri, quem propter ejus dedri- 
nam, aliafque laudabiles virrutes paterna dilezione profequimur, pre- 
dici. >rum qualitatcs. Se quantitates , & valores praefentibus prò ex- 
preAis habentes illa omnia quxcumqne, qualiacumque fint penes di- 
dum Thelaurarium , vel quofeumque alios exiAentia , tibi, qui ut 
accepimus didi Angeli Epiicopi Fratcr Germanus, & Hxres teAa- 
mentarius exiAis, per psxl'entis gratiosè donamus: omniaque jura 
poAra,& Camerae ApoAolicae, quoad prxdida , in te pieno jure 

a tran- 


transferimus ; Matltbftles "Jì'leitis Filiis Locumtenenti, St Thefaura- 
rio diète Provincia, ac Potcrtati, & Prioribus Civitatis noftra; JEfii 
&aliis, ad quos fpeèfat, ut tibi vel Procuratori tuo legittimo bona 
pratditfa reftituant, & rettimi curent cum effeélu, nec te fuper di- 
élis bonis ullo unquam tempore moleftent, aut moleftari ab aliquo 
permittant non obllantibus Conftitutionibus , & ordinationibus Apo- 
ttolicis, ac Provincialibus , ac Synodalibus Ecclefì® JEfins, nec non 
litteris noftris, & Carnet* Apoftolica;, caeterifque contrarus quibuf- 
cumque. Datum Roma; apud Sanétum Petrum tub Anulo Pifcatoris. 
Die s. Otìobris mdxiii. Pontificami noftri Anno r. 

» Petrus Bembus. 

I I I. 

Ex Autografia pena Marcbiontm Nicol atti» de Coloccis. 

Clemens EPiscopus Servus Sbrvorum DEt . Dileflo Filio Magi» 
ttro Angelo Colotio Eccidi* JECmx Notario noftro fai. &Ap. bened. 
Grata devotionis, & familiaritatis obfequia, qua: nobis, Se Apofto- 
licae fedi impenditti, haiìenus 8c adhuc follicitis ttudiis impendera 
non defiftis, ac nobilitasgeneris, nec non vita;, & morum honeftas, 
aliaque laudabili probitatis, 8c virtutuni merita, quibus Perfonam 
tuam, etiam fidedignorum teftimoniis juvari percepimus, nos indù* 
cuttt, ut tibi reddamur ad gratiam liberales. Dudum fiquidem om* 
nes Canonicatus, & Pra:bcndas,ceteraque Beneficia Ecclefiaftica apud 
Sederci prxdi&am tunc vacantia. Se in antea vacatura, collationi, 
& difpofitioni noftrx refervavimus . Decernentes ex tur.c irritum,S* 
inane fi fecus fuper hiis a quoquaquavisaudoritatefcienter,vel igno- 
ranter contingeret attentar!. Cum itaque pottmodum Canonicatus } 
& prebenda Eccidi* jEfin* per liberam refignationem Dileéli Fili» 
Marcantoni'! Joannis de Guari/co nuper ipfius Eeclefix Canonici de. 
illis, ques tunc obtinebat, per diletìum Filium Francilcum Pbilip- 
pi Canonicum Exinum procuratorem fuum ad hoc ab Eo fpeciali- 
ter conftitutum in manibus nottris fponte fidarci, & per nos admif- 
fam apud Sedcm eamdem vacaverint, & vacent ad prxfens , nulluf- 
que de illis ptxter nos hac vice dilponere potuerit, live poflit, re- 
fervatione & decreto obfiftentibus fupraJicils. Nos tibi, qui etiatn 
Secret arius nofler , & de mb-.lt genere ex u ncque Parente procreatiti 
exi/iis prsmillbrum obfequiorum, Se meritorum tuorum intuitu, fpe- 
cialem gratiam facere volentes &c. Scc. ommijjit C Tc. cum plenitudi- 
ne Juris Canonici, ac omnibus Juribus & pertinentiis fuis Apofto- 
lica tibi audoritate confcrimus Scc. Datum Roma apud Sanélum 
Petrum Anno Incarnationis Dominici millefimo quingentefimo vige- 
fimo Tcrtio quarto ldus Febiuarii Pontificatus noftri Anno primo. 

E. Secretarius. 

IV. 
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Tu Autografia fsnes fuprad. Marci. Nìcolaum de Colore is. 

Clemb.ns Episcopus Servus . Servorum Dei. Diletto Filio Ma- 
liotto Sforzolino Canonico Exino Stlutem, & Apoltolicam benedi- 
flionem. Conquelti flint nobis Magilier Angelus Colotius Secrc- 
tarius, & Familiaris nolter, & Andreas & Hieronymus de Ripariti - 
bus Laic. Exini in hac parte fimul adherentes, quod TaddeusCVianeus, 

& Fabritius de Garzonibus-& quidam alii Clerici, Se Laici jExinx 
Civiratis, le Dicecefis ipsos conquerentes quominus nonnulla bona 
ftabilia in dièta Civitate, Se Dioecefi exiltentia ipfis conquerentibus, 
feu eorum Progenitoribus in Emphiteufim, vel alias per Reètorcm 
Ecclefia» Sanéti Appollinaris .Exini, fub cujus proprietate bona hu- 
jufmodi confiltunt fervatis fervandis, & alias legittimè locata, & ad 
Eos rationclocationis hujul’modi legittimè fprètantia, pacificò poflide- 
ce, contra jultitiam impedire, gravefque injuriiasimpedimenta, &ja- 
éturas, fuper ìllis. Se eorum fruéìibus eis infcrre prel'umplerunt ha- 
flenus, & prcfumuntjfeu cominantur, & fejaétanr. ldeoque difcrc- 
tioni tu* per Apoftoica fcripta mandamus quatenus vocatii, qui 
fuerint vocandi , Se auditis hinc inde propofitis quod jultum fue- * 
rit, appellatone remota, decernas; faciens quod decerneris per Cen- 
furam Lcclcfialticam firmiter obferiare. Teites autem qui fuerint no- 
minati, fe grafia, odio, vel timore fubtraxerint cenfura fimili, appella- 
tone ecftante,compellas veritati teltimonium perhibere. Dar. Romae 
apud S. Pctrum. Anno Incarnationis Domimene 152Ì. Ottavo Ka- 
lendas Martii Pontificatus Noltri Anno Quarto. 

V. 

Sx Libro Regiflri in Secretarla Priorati JEfn An. 1491. in pag. 103." 

Magnifici V iris Amicis cariftìmis Se Poteflati Confalonerio Prio- 
ribus, Se Cancellato ^Efii. Magnifici Viri amici noltri cangimi Sai. 
Vedette una Bolla del ReverendilTimo Legato faèta alti Figlioli di 
Welter Floriano , & a Meller Francesco Colocio, 8 e ex infraferipro 
ejus tenore calTarite omne procedo, e fentenza lata controde Loro: Se 
ita vobis mandamus quibulcumque contrariis non obltantibus; Et li- 
nnlitcr vos Domine Potcftas ve informarete, le una Cala, quale ha 
Ser Jacomo da Bagno, fo de Metter Floriano: Se eITcndo Itara fua. 

Se per lui altramente non alienata , ne remetterete in Polfcflìono 
li loi Figlioli juxta tenorem pretatx Bulla; Macerar* 29. Nov. 1492. 

Marchi* ) Locumtenens 
a a ,, Copia 


„ Copia Litterarnm Revenndijfìmi Domini Legati diredarum Rea 
j, verendijfmo D. Locumtenenti prò Dom. FRANCISCO COLOriO ,& 
„ Filiis D. Fioritati Santoni a t. ommiffo Sigillo. 

„ Reverendo in Chrifto Patr. & Dom. Or. Ep. Nolan. in Provia* 
,, eia Marchia: Locumtenenti nollro Generali . / 

; Cl ^; r,niS J Sedi, Legatus . 

„ Re. in Chrifto Pater Fr. charlflim. Sai. De Mandato San&iffi* 
„ mi IX N. Viva: vocis Oraculo nobis fafto/ ac au&oritate noftrae 
,, Legationis. Reftituimus alias ad Patriam honores, & officia, ac 
,, bona D. Franci/cum Colotium de Elio, & Filios quondam Domi- 
„ ni Floriani ejus Fratris, ut in noftris Patentibus Litteris reftitu- 
„ tionis hujufmodi latius continetur . Ut predica reftitutio fuum for- 
„ tiatur effeftum: de Mandato, ac auftoritatc prediftis P. V.commit- 
„ timus,& mandamus quatenus duas Palluttas novas cum infraferi- 
,, ptis nominibusinterclufis faciat, eafque in CalTula fi ve Buxolo Prio- 
„ ratus immittat, & ponat diéhe Civitatis: vel id exequi curet .• Nec 
„ non prardiSis D. Francifco, & Fratribus de feptem officiis Comi» 
„ tatus ejufdem Civitatis, qua: in prafens obligatar non e*iftant, prò 
„ futuris SemelFibus poflideat, quibufeumque non obftantibus ; bene, 
„ Valete: Romae is* Deccmbris 1492. 

V I. 

Ex Tran/utnptu publico pena March. Nicolaum de Colcccis. 

AntoniusHercuIanus Epifcop. Caryaten] Vicelegat. &in Civita- 
Provincia: March ia: &c. ] te Afculi S.D.N.Comif. 

Dilefto nobis in Chrifto Magnifico Viro Domino Bernardo Lentio 
Afculi &c. Thefaurario falutrm, & animurn ad grata paratum . Cuna 
imer Revcrendiftìmum Dominum Angelum Colotium Secretarium, 
Se Prothonotarium Apoftolicum, ac dièta: Civitatis Afculi iGuberna- 
torem meritiftimum ex una, & Mag. tuam de, & fuper Provifione 
fui falarii per dies aliquot ante adventum fuum in d. Ci vitate par- 
te ex altera exorta eflet aliqua dubitationis materia . Sicque de com- 
muni confenfu caufam dubitationis hujufmodi in nos, & Perfonam 
noftram libere remiieritis. Nos vifis litteris S. D. N. a quibus eundem 
Reverendiftìmum D. Angelum ad d. Civitatis gubermuin deputabat, 
ftatim finitum tempus Rev. D. Antonii Benduli, & quod D. Stepha- 
nus Joniori de Senis prò D. Angelo ad liberam adminiftrationem , 
Se exercitium officii ex publico decreto f'uerit admiftus , quem ad et, 
fcihim prarJuftum huc deftinaverat, cum per Oratores, Se litteras 
dii! u n Rev. Dominun Angelum in Gubernatortm renpere jempcr 
/Ifculani recvfajfent ì iicque iple bue accedere nullatenus potuiffet, 

Atten- 
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Attendente» propferea quod Univerfitas, & Homines antedifti ex abi 
fentia ipfius Domini Gubernatoris nullum detrimentum paflTi fuerunr, 
propter prxfentiam ditìi Auditori» fui, & habita fuper hoc delibera* 
tione matura decernimus , & declaramus eidem Rev. Domino Gu- 
bernatori de Salario libi debito refponderi potuide, & debuifle, pof- 
fe, & debere a ditta die xvir. d. Menfis Martii, qua die dittus D. 
Stephanus ejus Auditor in dittam Civitatem fé contulit,& ad pof- 
feflìonem , ac liberam adminidrationem «Hìcii d. Gubernii prò prae- 
fato Rev. D. Angelo admidus fuit contrariis non obdantibus quibuf* 
cumque. Dat. Alculi xvii. Aug. in forma btevis fub die xvn.Men* 
£s Martii praefentis Anni 151?. 

Antonius Epifcop. Viceleg. & Commifs. quifupramanupp. 

V I I. 

Ex Autografilo pena Canonicum Angelum de Coloccìs 

Andreas Paleologus Dei grafia Defpotes Romanorum, ac Im* 
perii Condantinopolitani Haeres. Nobili devoro nobis diletto An- 
gelo Colotio Eximj Viri Nicolai Colotii Civis Exini natoSalutem, 
& profperos ad vota fuccedus . Attendentes preclaram , & infigncmtuì, 
Genitoris animi virtutem, ac tuae puerilis aetatis laudabilia inditia, 
ex quibus ficut fide dignorum relatu percipimus vercfimiliter colli- 
gitur, quod tu, qui de tali Genitore procreatus exidis, in Virum 
producere debeas virtuofum , nec non quam erga nos, & Condanti* 
nopolitanum imperium Genitor pratfatus hattenus,&tam ipfe,quam 
tu geritis devotionem, quodque tu prout ex inditiis hujufmodi clarè 
percipimus cum ad xtatem pervenens grandiorem te nobis, & Impe- 
rio nodro prxfato, nodriq. & illius utiiitati, & honori non medio 
criter utilem reddere, & nobis quod gratum, &acceptum e(Te cogno- 
veris totis viribus adimplere curabis • Non immeritò equidem induci- 

mur, ut tibi nos ad omnem gradini 1 iberales exhibeamus, & te Om- 
ni quovis honore, ac dignitate decoremus, cum prxlertim nihil gra- 
tius elle podit quam te videre inter extcros homines conlpicuum. Te 
igiturpraefatum nobilem Virum Dominum Angelum . Colotium mo- 
lu nodro proprio, & a nomine requilìti , Enlem tibi more lolito ac 
cingentes, & aurata calcaria pedibus applicantes, nec non Galeam, 
ut moris ed Capiti tuo imponentes, in prxlentiarum harum tenore 
litterarum Militari, fi ve equedri dignitate infignimus, Militem faci- 

mus, & creamus. Volentes, ut deinceps uti valeas omnibus, & lin- 
gulis privilegiis , immumtatibus, & rxemptionibus, quibus esteri Mi- 
lites, live Equites potiuntur, & gaudent. Et infuper Arma,& in* 
fignia, qux hattenus detulidi, videlicet feutum rubcum , & in ilio 
tjuas Rolas argenteas cum Sbara argentea inter dittas Rol'as innovan* 


da, Se rmlioranda duximus, Se melioramus, Se innovamus prateri- 
tium per tenorem , ut nunc imperpetuum Arma tua pratdiita ponan- 
tur in medietate inferiori Scuti, ut coni'uevifti . In alia vero medie- 
tate fit Campus rubeus, in quo fit medietas fuperior Aquila» aurea 
cum duobus capitibus, Se delupsr duabus coronis appofitis aureis fu- 
pra capita earum cum Alis extentis prout melius in ptaefentibus per 
pitìuram cognofci poteft in lignum verae nobilitati, Se illa prò' tuo 
arbirrio deferte, ac gettare poffis. Se valeas contradiilione, Se impe- 
dimento ceflantibus quibuscumque authontate noftra Csfarca dona- 
tnus,Se largimur per pralentis. Et quia quandoque continget Te ad 
diverli Mundi partes proficua , quofeumque Barones , Comites 
Marchiones, Ducrs, ac Reges quoslibet rogamus , ac obfecramus qua- 
tenus Te prafatum Dominutn Angelurn Militerò amore noftro co- 
mendatum habeant. Se omnibus iu rebus bene traéient, quod nobis 
ita eritgratum, ut mhil gratius clic polfit, ofTcrcntes nos prò ipfis 
firmila, & muita majora, cum ofus tucrit, executuros. In quorum 
fidem, robur. Se Teltimonium pralentes litteras fieri junximus, no- 
itrique Argirobuli appenlione tnuniri , quas nollra propria ma- 
nu rubeis litteris more lolito noftro lubficriplimus . Datum Roma» in 
Domibus nottra lolita» Relidcrnptia» Anno Domini Millefimo Qua- 
dringentefimo oétuagelimo tertio pri die Idus Novembri PontifRatus 
Sanftifiimi Domini Noilri Sixti Divina Providentia PP. Quarti An* 
no Tertiodecimo 

Aifpuir Aifiraw Vsitiur » K*i 


Et ego Francifcus Blanchus prò Cancellano Major.» de 
* Mandato fup. ss. Sec. 

Vili. 

Ex Autograpbo penes Canon. Aogclum de Coloccis . 

CamtLlus De Bene in Bene Leg. Doéior, Stefanus Florentius d* 
Alcatellis, Se Francitcus Petti de Cenriis Conlrrvatores CameraAl- 
tni Urbis. Egregiis Vins Domino Angelo ( olotio Magdtro Re- 
girtrt Litterarum a pofiolicarum , Se Domino Hippolito Colono Sacre 
Pcnitentiaria: Procuratori de Efio, Se nunc Concivibus noftns Salu- 
tem. Senatus, Populique Romani provident a circurrfpcéta, qualità- 
tcs confiderans Perlonarum, Se debita meditatione prolpiciens, quod 
onmis Rcspub. praftantium Virorum adjura Confitti, lublevata (uf- 
fragjis. Se operibus Claris ornata. Status fui continua (ufeipir incre- 
menta, preclaros Viros virtutisque laude praftantes undecumque Avi- 
tos prò meriti amplt&i, ac celebri. Se perenni Romani Nomini 
tiralo infignire coafuevit, ut tara digno munerc ornati in its qusead 

Roman* 
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Romana* Rep. Statum opportuna vidcrenfur grandi Animo, liberaq. 
Opera le exhiberent. Sicquc cflcfium eli, ut Urbs Roma non minor 
illufirium, quam Plebejorum numero referéta inOrbis caput cum am- 
plitudine Potcltaris, & gloriae cellirudine merito pra;feéta fit, ac om- 
nibus qua; ad prcclaram Urbis, Virorumq. eternitatem, expeti pof- 
fent, pr® casteris Civitatibus communita lanaretur. Quamobrem Nos 
qui tam conlpicuam , Sanctamque Majorum no/trorum tnentem,quan- 
tum prò vinbus datur, feciari cupimus. Quoniam felicem cognolci- 
m us elle Rcmpubltcam, qua; hujuimodi Viris relucet ornata, ad vos 

tanto munere utique dignos noltra; confiderationis in- 

tentum fìrmiter lperanfcs, ut quemadmodum ante hac ob morum, 
Vit*q. pisellantiam omnibus pergrati extitiltis. Romanaque Civilits- 
te donati majori apud omnes gratia, & honore compleétamini . Vo- 
to igitur veltro, quo ut inter Romanos Cives adfcribamini miro tra- 
himini alfeétu, grato fané, & unanimi Capitum Regionum, reliquo- 
rumque in confilio prtpurea adhibitorum occurrentes allenfu. Ma- 
xime cum in Urbe Roma Urbana, Se rulttca predia promiferitis 
coempturos, perpetu&’quc Cittadantiae juxta noitrorum Starutorum in 
manibus noltris praeltitcritis juramentum, poflltifque, juvante Domi- 
no, Romanis elie rebus multipliciter fruétuofi. Prxfentium tenore, 
noltrique orticii auctoritate comunibus Patrum, Populique fuffragiis, 
omniumque voto pariter, & conlenlu, quod vobis felix, faultumque 
fiat in veros Romanos Cives,una cum Filiis e vobis reità linea na- 
tis, & perpetuo nafcituris eligimus , recipimus, Se acceptamus, ac 
aliorum verorum Civium Romanorum numero, Rcipublica:q. Confor- 
tio, favorabiìiter aggregamus. A noltra igitur Sandiflima Chrilti 

Religione Sancìis Maximorum Ponti ficum legibus a noltris 

facris majorumque ir.ftitutis ullo unquam tempore ne difcedunto. 
Quibufcumque gaudcnt Romani Civcs ubivis Gentium libertatibus , 
Privilegiis, Prerogativis, & immunitatibusgaudento. In Comitiis, faf- 
cibufq. digni admìitumor Romanorum Civium munera fubeunto . 
Populi Romani cum per Authoritatem licuerit Jura defendunto. Pe- 
riclitantibus bonis omnibus opem ferunto. A Romano Populo quoad 
poteritis injurias propulfanto. Rempublicam caram habento. Exter- 

nis Se Inimicis jugum, fociis Se Amicis fidem anto .Nemo 

igitur Civis, Socius, live Amicus quisquis es, huic noltra; Civilita- 
tis decreto contradicito, derogato nemo; Quod lìquis contrafeceris 
Holtis noller, legumque violator dijudicatus elio. Senatus, Populufq. 
Romanus lanxit, conlenfit, confcivit. In quorum tcltimoniuin prae- 
fentes fieri fecimus per infraferiptum Hieronymum de Vailatis no- 
lirum, 8e Romani Populi Secretarium, & Sigilli noltri juflimus im- 
preflione muniri. Dar. Romx in noltro Capitolii Palatio fub Anno 
Domini mdv. Pontificatus SS. D. N. Diti Julii Divina Previdenti» 
Papat Secundi. Anno fecundo die vero tenia Menfis Decembris. 

Hieronymus de Vailatis Secretaiius. IX. 
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Ex acceptilationibus Originalibuspcncs Equitem Petrum Antonium Colocci ; 

Adi 9. Febbraio 1518. Io Niccolò Bufaiini confetto aver ricevuto 
da Metter Angiolo Colozio mio Cognato inprefto Ducati Cento d’ 
oro de Camera, Se in fede del vero ho fatta la prefente fcripta di 
mia propria mano, Se fcripta Anno d). Se Mefe fopraferipto 

Idem Nicolaus Bufalinus m. pp. Sec. 


Penti e under» . 

Adi 28. Luglio r$i8. Io Nicolò Bufalino fon conlento, che fa 
quarta Parte me tocca della Dote della buona memoria di Jeronima 
mia Sorella da redimirli per il nobil Uomo Metter Angelo Colo- 
zio d’ Exro fuo Marito, me fe rettituifea fecondo l’ordine, e pre- 
ghi de la prefata mia Sorella, videlicet hinc ad Annum cum dimi- 
dio. Se in lede del vero ho fatto la prelente di mia propria mano, 
e fcripta alla prefenza di M. P. Angelo d’ Exio Ricciis de Monte 
Filatrano. Anno die e Mefe fupradiéto Sec. 

Idem Nicolaus Bufalinus manu propria. 

Io Pierangelo de Riccii fui prefente a quanto di fopra fi contiene. 

X I. 

, Dall ’ Originale preffo il Sig. Marche fe Niccolò Colocci. 

Adi 18. Ftbbraro 1535. Fò fede io Marcello Cervini per quetta 
fcritta di mia mano, come unacompra quale ho fatta da Metter Marc- 
antonio di M. Angelo Colotto, e per lui da M. Nicolò Fabbro 
da Jesi al prefente Maftro d! Cafa del Reverendittimo Palmiero co- 
me Procuratore di detto M. Marcantonio fino al dì del Me- 

fe di Febbraro prefente di due pezzi di Terra poffeflioni a Esi, e 
di alcuna Cafa, Se ancora di Cafa a Roma, come di tutto è roga- 
to’ M. Bartolommeo da Fano, fo fede dico, che tal compra è Hata 
finta, e non vera, e come li denari, che io pagai in prefenza del 
Notaro, e Tellimonj, erano di M. Angelo Colotii , Se non miei. 
Il che folo fi è fatto, per fai vare al detto M. Marcantonio 1 * cttizio 
della fua Scrittoria Apolìolica in evento, che M. Angelo suo Pa- 
dre fotte condannato a torto in la Caufa de la Taglia, e cosi non 
voglio , che nè io, nè miei Heredi li pollino domandare le prefate 
cole comprate , nè io ci ho a fare cofa alcuna ; e cosi dichiaro per 

quella 


* 
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XII. 

Epifita FRANCACI de COLOT11S ed Robertumde Scombui. Ex 
Autographo penes March tenerti Nicol aum de Coloccis. 

fcr f°“ BR T° mio f ho ricevute yoftre lettere, & intcfo in effetto quello 
Ieri vele, ho prefa grande malinconia dell’andata de’ Noftri ad Maee. 
S;?" M ut *> n che 'i poveri homini riccveno torto contro ogS 

S 1 K^r f ? qu ' 110 r o1 ' Dl ?> «* «SS 

graziato. I cr rilpondere ad patte ad parte ale vortre lettere ìaDDia- 
*e, quando mi partii da Vui, remanemo in conclufione, che’ vencrte 

?at à P o C ua V nH n i ’ C th r fe " à * Ue £‘ ven,i dì hiVcrem o «fa buona , bene e- 
rat , quando nò non fe ragionaffe più di quella cola tra nui , & che io non 

&!«»° fo «'». «' *1 'icori.. Sapere noli folo 
S «"''.l'.r. palati • M« maraviglio Ubbia, e man. 
Che / n n P° c ®. è fta *° non avete mandato in danno, adtent® 
to J m a o flc d “ bl,ato de| I* V1 *> li venti di, ieria adna- 

v Monte Rotundo, pure avendo vui mandato, mi piace avvifar- 
re „ e L“kn E ' la deliberazione pigliaste , io contendo exc qu . 

inVmoodÓT .'""di \ ,,,0 ’ i 3 i «*•“ • «««’ Signori no „„ g Z. 
nio d d ’• d i? & rt“ e rto di giammai non vene. Da princi- 
Lo lTff tU M quefli Signori, & tu Ammafliatore del Duca di Mi. 
no me dille, Mtffer Francefco que intentione è la voflra f c ha- 

Doremn tC r| nt ’ 0ne r ^ q r tfta cofa > vedetc rt uel, ° fteiete • Nui non v 0 
potemo dare alcuno foccorfo, perchè el Duca d* Urbino ne farràlni. 

mm°o T.’^ Si «: d ‘ P ""“ ‘ »"«tbirf., . cosi 
fimo Io,, quando nui ve prometteffimo crani cofa, non ve potref. 
fcT CO rfnk? are: S, « hè “bardate ad Nui; Gli fu riporto, che del 
fe deniri h |i an0 i prcftarc lo, °> & chc ne befferò capitoli , 8cdcft 

ne u J ’l COil me VOl i cr ° ’ «aminarc. Li Diece pur feonfortando- 
fomm i, ' ’- e no ? P°rt«ndome trare ad Campo ad alcuna cofa 

SE ItT" i " li '?* d4 Signori , Se poli multa m* 

’ .S he ,oro volevano dare a noi due paghe p.r cento Fanti e 
la p ovifione puro per due Meli. & che di quelfo in poi ne paga! 
JL v? U n! ? Ca ' abria - Pelli lece h uomini d-arraef che cjl 
che volia ehI 4 V a r Cap0 ’ 8 ,e r,f P ofi j che non «e volta far niente, o 
n. & il hÌ!j« L 5 ga * nc P ro ® e,,e rte ditto foldo, & ditta provilo, 
d’ ai ( un UOln,n, da Anne; che nui noneramo nati per elferfamegll 
fa T"°ki '?° n " e VOlfero far nicntc * °0P° ne fo conclula la co- 
• ,or ° " on "e aveffero dato un quatrino per quello è Aie. 
gr$no el Prete» & uno de Bocolino ì chc fgao qui me dittero 

fe i« 
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io havere! gite Ito quell» fatto con affai menacele ala unita de la fot- 
ta de Caftracane, ad me non pare avere errato fe cerco cautelare lo 
fatto noftro in tal modo, che liamofecuri. Quifli non cercano fenon 
el comodo loro, non dubitate, non fe farà mai fe non cofa ne fìa 
honore, Se utile, fe non, lafeiarimo Ilare, non ne impacciammo con 
loro. Credo me intendiate integramente in quella cofa con fede. Co- 
lloro dicono ne fpacciarà tra tre o quattro di ; io non el credo , ma 
tutte fono 1 ’ onghie de’ Sparvieri. Dipoi Boccohno fece la novità, cre- 
do averli ricercati cento volte me vogliano dare Ducati duecento, 
mai ho polluto avere un bagattino, Se pure eri fera fommo ad que- 
lli termini, come fa Pietro de Landa , & Jacomo nollro. Quella co- 
fa sà tutta Fiorenza, non è maraviglia fe li notlrifono detenuti; me 
maraviglio non fii flato pigliato in Gubio &c. Cautelatevi : lo feria 
venuto fubito ricevute le vollre lettere, non è pàrfo però bene ane- 
feiuno de colloro, come Jacomo ve dirà, 

Roberto io lo pure de quella fantafia fofee mai che pareria omnl- 
no fe facerte, poi non dubitate fe trovarà partito. Se quello llimo 
non crediate faccia per baizarve, ma folum per la necefiìtà, perchè 
volendomene partire forlan non potria e lattare la cofa defperata ad 
me pareria, che potendo vui fare, che fubito vifis prelentibus el 
facciate, & fine mora, Se fatto che vui havete, fubito fubito man- 
date un Meffo, che ne verrò volando, o vero fe non ve pare cosi. 
Se de afpettarme, mandate uno lubito riceuta la prefente, che ha- 
bitis litteris , verrò via. Ad me pare che omni indugio ila perico- 
lofo, Se quando deliberate farlo lenza me, guardate che Ca/Ìracane ì 
C quelli del Duca non fiano piò portenti di nui, che ne la Calaria , 

J uoniam cognofco homincs, menate quitti venticinque homini dalla 
arbara, e qualcheuno da Majolati, che me dice Jacomo pofete a- 
vere quitti Baleltrieri del Sig. / Intorno . Con quilli dell’ altri ne ba 
Iterà davanzo .* Se volete advifar Borcolino fate lui ve mande qual- 
che Fante, 8c cosi Cajiracane , fate lìano più li noftri, che li loro, 
Se fatta la cofa, fate meno fcandalo portete, ne mutate alcuna cofa 
de regimine infino non torno io. Se mandatelo ad dire ad quelli po- 
veri Vecchi, che fe ne vadano ad Monte Fano, le gli parerà, fe 
non 1’ arreflo loro ne gìtrà, benché con molti torti, come ho detto. 
Dopo el fatto trovaremo omne partito, Se ad modo nortro. Non vi 
ferivo altro, fpetto la voltra rilpolla. Io fo (lato mahflimo de una 
gamba j benché fia quafi guarito. Fiorenti* nona Maji 148 6. 

Verter Fratcr Franeifcus Colotius, 
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XIII.- 3 

Ex Protocollo Ur/tni Utpni fenato nunt. xx.pag.t6. in Archivio publico JE/tì 

NomineAn. Anno a Narivitate Domini notòri JefuChri- 
fti Millcfimo ccccc. xxvii, Pontificatus SS, D. N. D. dementisi 
divina Providentia PP. VII. Ind. xv, die vero 14. Mcnfis Decem- 
bris. In prae lentia mei Notarii, Se Teftium Scc. Se c. Perfonalirec 
conimutus Nobilis, Se Magnificus Vir Dominus Angelus Colocius 
de hsio Civis Romanus Secretarmi / Ipofloltcus Dei gratia mente. Se 
corpore fanus, timens cafum futura: mortis & c. quando ejus Anima a 
torpore (eparari configerìr, (uum corpuc UooU(ia>T2c<€ tradì /j-pnltu- 
rar (ub Dcpufitó (fic] murato, & in Ecclcfia parrocchiali, (ub qua 
decedere contigerit, tumulari, cui Eccidi» Scc. reliquie ducatosquin- 
que auri deCamera, Se hoc fi mori contingeret extra Ci vitatem Efi- 
nam, ad quarti ubicumque decederet, voluit inter terminum fex men- 
fium a die obitus iplius Teftatoris incoandum per infralcriptos ejus 
hatredes tranfportari. Se tumulari in Ecclcfia s, Luca diète Civita- 
tis in lepultura, five Capella fuorum Majorum deC'oLOCiis,Sc ibidem 
fieri pompam fiMeralem, fecundum conluctudinem Famili* ipfius Te- 
uatoris, cui Cappella: dièlus Tetòator reliquie prò Anima Aia florenos 
quinquaginta Scc, 

ltem d. Tcftator reliquie prò Deo, Se Anima fua Cappella: Cru- 
cifixt exitòentis in Eccfelia S. Dominici in eadem Civitate Efina, qua; 
tu Fantina Colocciorum florenos fimiles triginta Scc. 

ltem fimiliter d. Tetòator reliquit prò Deo, Se Anima lua Cap- 
pe Lae S. Romuald't exitòentis in Cattedrali Ecclelia Efina , qua: fimi, 
llter eli /umilia Colocciorutn triginta fimiles prò ornatu Scc. 

Itctn volu t d. Tetòator per infralcriptos ejus hatredes adimpleriin. 
fnlcripta vota per ipfum Tetòatorem faèìa, dumodo per d, Teftato- 
rem non fuerint fatisfada Scc. 

ltem Ecclcfia: Beata; Mari* de Confolatione de Urbe ducatos fi- 
miles decem . 

ltem Altari B. FJoriani de IEC\o duos pedes argenteos valoris de- 
cem fimilium, 

Itemquod erigant, Se erigere debeant in Ecclefii S. Maria: de Gratiis 
de /tuo unum A Itare lub vocabulo S. Job , Se Santìi Angeli Cutòodis Scc. 

Itern quod tcneantur mettere aliquam devotam Perfonam ad San- 
ctuin Bernardmum de Aquila, ltem unam aliano Petfonam ad Ec- 
cleliam Lauretanarn; qu* drbcat diète fccclefiae Amore Dei, Se prò 
Anima iplius Tetòatoris , St ibid-m infervire per merrfem . ltem u- 
nus alius mirtarur prò vifitanda Hcclcfia S. Antonii de Padua, 

ltem quod prq ejus Anima indù ntur tres devota: Perfons una de 
Ordine S. brancifci: altera dcOrdme S. Dominici’ Scatterà dcOr. 
dine S. £ ugniteli, qua; indumenta. Se Vttòes gtftare tencantur per 
Aonum continuum, b % lum 



Itemdiètus Teftator relìquie quandam efus «fomum fi. am in Regio- 
ne Columne in cofp-ètu Vìridarii , five Foneis, qua Domus fuit Gif- 
mundi Petri Borrini Domino Hyppotito de Colorii; de Efio. 

Item rei. Eidcm Domino Hippolyto unam aliam domum cum 
viridario , Se Griptis , five Grotcis antiquis pofitam in Monte Ca- 
mallo , & prope Ecdcfiam Sanfti Salvatori* de Cornehis , quatti 
te ipfe Tedator habet ad quartum gcnus a dièta Ecclefia Salvatore 
quui refpondet Annis fingulis Carlenos24.ab omni alio onere libera, 

Item reliquie Domino Hietonymo de Ripantibus de Efio quandam 
ipfius Tedaroris domum fitam in Regione Cotumna Trajanae folara- 
tam, & '•nm Sala, Camera ,Orto, &medietate putei com- 

muni* cum Domina Francifca Uxore q. brancifci de Dononia , qu* 
alias fuit Ventura de Viturchiano & c. & c. &e. 

In omnibus vero omnibus aliis, 8e fingulis ipfius Tedatoris bonis 
mobilibus, 8c immobiiibus, juribus, 8e Aèriombus &c. fuum hzre- 
dem generalem, & Univcrfalem fecit, inftituit, & effe voluit Mar - 
cum Antonium ejus F lium , cui fubdituit vulgariter, & pupillariter 
Hieronymum de Ripantibus de Efio ejus Tedatoris Ncpotem , 8e Hi- 
polytum ipfius Tedatoris Patrueiem, 8c voluit quod quandocumque 
diètus Marcus Antonius decederet in pupilari ztatc, ve! podea 
quandocumque fine Filis legitimis,& naturalibus, quod in tota hz- 
redirate fuccedant , Scfuccedere debeant fupradiéti Htppolitus,Cr Hte- 
ronymus , vel eorum Filii Mafcufi, Se legitimi in Stirpe*, & non in 
capita Se c. Urfinus Jacobus Urfini Notarili*. 

X I V. 

Ex A ut he mie a Copia pcnes nobilem Equìtem Tbomam de Bald affina 

in Pergamena. 

In Dei Nomine Amen. Anno Domini 1551. &c. &c, Perfonali- 
ter conditura coram Clariflimo J. U. D. Dfio Diotajuto Divino de 
Monte Sanila Mari* in Cadiano honorando Potedate Terra S. Se* 
verini Camerini Comitatu prò Tribunali fedente in quodam fedite 
lapideo filo ante Portam Collegiata Ecclefia S. Stverini de Sancito 
Severino, qua fitta ed in dièta Terra in Quarterio Sanèti Marci &c. 
&c. Domina Margaritanna de RiPANTiBusde ^Efio Uxor ad pralen* 
Ro/ati Colutii de Sanilo Severino, qua fponte cedìt,& conce dì t Hie- 
ronymo de Ripantibus de Exio ejus Fratri Carnali &c. omnia, qua 
jpfà D. Margaritanna habet, habebat, feu habere, petere, & con- 
iequi poffef. Se fibi quommodolibet fptètantia, corrpetentia, &com- 
pt ti tura qua vis fi & caufa, vel titulo generaliter. Se generalidime in 
de, & fuper bonis. Se hareditate Reverendi condam Domini Ange- 
li de Colotms de tfiooltm Epifcopi Nucerini, ac Demini Mar- 
ciantonii prafati Rev. D. Angeli Filii , Se Hzredis q. Defurèlo 
rum, ubicunquc finis, politi* 8e c. , Pom- 
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Pompilius Servantius de Santto Severino Notarius Atìuarius Cau- 
farum Civilinm Notar, rogat. Scc. 

X V. 

Ex Protocollo XI. Aurelii Aurtlj Hot. JEfin. Pag. i\. In Arcb. 

Pub . jEfii. 

In Die Scc. Die orlava Februarii 1548. Domina Marcar! tana 
Fiua Q. Tiberii de Ripantibus da fcfio, Se olim Uxor Ascanic 
Bruni de Santto Severino , & Dominus Ro/atus Calunni de San» 
éìo Severino fponte perfonalner Ambo codiarti in me:, & Teftiutn 
&c. Scc. ftacim, Se incontinenti ipfa D. Margaritana de prefentia 
confenlu, Se voluntate Laureimi Se cjus, Se ditti A/cnnii Jui primi 
Tiri, ac etiam Hierontmi Tiberii de Elio fui Fratris Carnalis 
prefentium, Se confentientium, Se omni meliori modo dedir, Sccon- 
fignavit ditto Domino Rofato e/ut Moderno O" fecondo Viro prefrnei 
ftipulanti prò fe. Se fuis &c. prout fibi Domino Rofato promilium 
fuit tìorenos oétingentos moneta Scc. hipotecatos. Se locatos in Se fu- 
per bonis ditti olim Afcanii primi e]us Viri Se c. Se c. Se c. 

Attum EGi in Domo ditti Hieronymi de Ripantis Se c. 

Et Ego idem Aurelius Not. rogat, 

XVL 

Ex Protoc. Juliani Tefla Not. in Arcb. C iugula. 

In Dei Nomine Amen. Sit notum quod Anno ab tjufdem Domi- 
ni NStivitate 1551. die 1 6. Februarii. Coram Clarifs. Jur. U. D. 
Domino Jo. Paulo Romaldi de Serra S. Quinci Terra; Cinguli, Se 
ejus Comitatus, honor- Praetore conditura hooorabilis Mulier Do- 
mina Frigina Fitta q. Tiberii de Ripantibus de Exio, Se Uxo* 
olim Smeduiii Cime de Cingulo Cfc. ÓT. qualiter ipfa intendi! inltru* 
menium ceffiunis ruolo donationis Jurium nonnullorum facere. Se 
celebrare ad favorem, 8 e in Perforarti Hieronymi ditti q. Tiberii de 
Ripantibns ipius Germani Fratris Carnalis &c. & c. omnia, & fin- 
gula jur.i action s nonina Scc. iuper bonis, Se haereditarc q. Reve- 
rendiflimi D Angeli de Colotiis de Ex o Epi/copi ohm Nuc rini , ac 
ohm D. Franetjci [lic] Automi ditti qu. ReverendiJ/imi D. Angeli Fi- 
lli Defunttorum &c. Ù"c. 

Julunus Tetta de Cingulo publicus Apostolica Autloritate Not. 

Eukbius Lconcinus Not. 
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ronymus Manneìlus de RocedContratjClnhui Senogallien. Docce fs apud 
nos fide digno commendata teftimonio nos inducunt, ut (ibi redda- 
mur ad gratiam liberales. Cum itaque Canonicatus, & Prebenda 
Ecclefia: X. fioae, quos Ven. Frater verter. Johannes Mattbxus Giber- 
tus Epifcopus Veronen ex conceflione, 8 c aifpenfatione Aportolica 
in commendarli nuper obtinebat Commenda hujufmodi, ex co quod 
didus Johannes Mattbxus Epifcopus illi hodie per diicdum Filium 
Angelum Colotium Clericum Rumanum Hrocuratorctn tuum ad id 
ab co fpecialiter conliitutum in manibusnortris fponte, & libere cef- 
fit, nofque certìonem iplam duximus admittendam cellante adhuc eo 
quo ante commendarli iplam vacabit modo vacare rtofeantur ad pre- 
fens nos prefato Hieronymo aderenti fe diledi Filii Marci Anto- 
ni! Colotii Scriptoris Aportolici Fratrem &c. ommiffis &c. Da- 
tum Roma: apud San&uin Petrum Anno Incarnai. Dominici 153^. 
7. Kal. T unii . 

X X. 

Fx Autograpbo Litterx Brevis , feu Bullx Apoft. penes mh. Vìrum Co • 
ni 11 erri Gentiluccium de Roicbis. 

Paulus Episcopio Servus Servorum Dei . Dile&o Filio Angelo 
Colono de Riparti ibus Canonico hfmo Salutem , & Apoftolicam Be- 
nedidionem . Laudabilia tua: Puerili! JEtatis indicia, ex quibus , 
prout fide dignorum rertimonio accepimus verifimiliter concipitur , 

? }uod fucccdentibus tibi Annis te in Virum debeas producere virtuo- 
um, nos inducunt, ut tibi reddamur ad gratiam liberales. Dudum 
fiquidem omnci Canonicatus, & Prebendas ceteraq. Beneficia Eccle- 
fiartica apud Scdern Apoltolicam rune vacantia Collarioni, 8 c difpo- 
fitioni noftre refcrvavimui, decernentes ex rune irritum, & inane 
H fecus fuper iis a quoquam quavisau&oritate feienter, vef ignoran- 
ter contigerit attentari =: Et detnde Canonie ai u , & Prxbenda Eccle- 
fix Eftnx per liberai» refignationem diletti F-.lii nofìri Marcelli Santtx 
Marix in Portici 1 Diaconi Cardinali s Cervini nunrupati , de ìllis quos 
tunc in minoribus , confl'uutus obtinebat , in manibus nortris fponte fa- 
élam,& per nos admillam apud Sedcm pred. vacanti bus, nos de illis va- 
cantibus,& anteadifpofitioni Aportolica* refervatis. Dileéto Filio Magi- 
Uro Marco Antonio Colotio Cler.Roman. Scriprori,& Familiari no- 
(Irofubdat. videlicet pridie ldus Julii Pontific. noftri Anno Quinto con- 
cefftmus providcri. Cum autem D. Marcus Anmnius conceflionisgra- 
tiae hujufmodi litteris Apofiolicis defuper non confeftis, hodie in eif- 
dem manibus fponte, & libere cellerit. Noique ceflionrm ipfam du- 
ximus admittendam & c. ommijjis Oc. Nos tibi qui ut aflVris in quar- 
to decimo tuae asratis Anno confhtutus & didi Marci Antomi Nepos 
ac familiaris continuus Cotnmenlaiis exirtis prziniflorum indiciorum 

ntuitu 
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lis aliqua, & contempfio polTìt oriri. Id circo ipfe Domious An- 
gelus Epifcopus in quemcumque fu* xgritulims evtntum nolens 
inteftatus decedere, fed fuum volens facere Tcftamenrum nuncupa- 
tivum, id e(l fine fcriptis, & illud .faciendum, nuncupavit volun- 
tatem luam coram Nobis, Notano, & Teftibus infrafcriptis . Et 
primum quia Anima eft dignior corpore, comendavit Animam fuain 
quandocumque mori contingat, in manibus Domini noftri Omnipo- 
tentis. Zi glorio!* Virginis Mari*, totiufque Curi* Caleftis: Cor- 
pus autem fuum fepeliri voluit, & judit in Ecclefia Parrochiali, fub 
qua Rom* Dotnus Tua in qua habitat, ed fita, ad hoc ut oda de- 
inde deferantur ad Civitatem & immittantur in Cappella ip- 

fi us Tedatoris (ita in Ecclefia JEfina, & prò majori prefentis Teda- 
menti validatione, fponte , 8c ejus certa fcientia, ac fpontanea vo- 
Iuntate quodcumque aliud Tedamentum, unum, feu plura per ip- 
fum rctroa&is temporibus quomodolibet forfan fa&a, omnìaque. Se 
fingula in illis dilpofita omni meliori modo, quo potuit, revoca vit, 
callavit, & annullavi!, nulliufque roboris, & momenti ede voluit, 
& judit, etiamfi prò illius, & illorum revocatone aliqua certa, & 
cxquifita forma fervanda eflet, etiamfi comifidet, vel etiam juraflet 
illud, vel illa non revocare, illius vel illorum omnium tenores prò 
expredis habens. Pr*rerea aderuit, quod licet ipfe antequam habe* 
ret Epifcopatum Nucerinum, vel omnino nulla, vel admodum me- 
diocris momenti beneficia Ecclefiadica habuerit , fe ferri per vixide ex 
Introitibus proprii patrimoni, & fuorum bonorum, & podquamha- 
buit diélum Epifcopatum, cum fit adeo renuis redditus, nedum ex 
illius frudibus aiiquid fupcrfuit. fed immò quia coaétus fuit augero 
fumptus ultra redditus hujufmodi , expoluit etiam fru&us fui Patrimo- 
ni» , & pr*terea etiam expofuit pretium officii Secretariatus, quoi 
antea habebat, nec non etiam fruéìus Officiorum, & bonorum in- 
frafcripti D. Marcantonii Filii fui, maxime quia femper in ejus Do- 
mo Rom* hofpitavit plures Affines, Amicos, & Confangnineos, & 
alias plurimas habuit expenfas, etiam in redimendo certas medalias 
Auri, & Argenti, qu* erant pignorata prò triginta fcutìs ; adeoque 
etiam pretium fui Secretariatus , & emolumenta hujufmodi officio- 
rum non fufficerent, led coaètus fuerit accipere etiam aliquas pecu- 
nias mutuo ab ejus Fratribus Confanguineis, 8e Amicis,& propte- 
rea non fulpicetur fibi de Jure interdi&um ede quia poffit libere dif- 
ponerc de omnibus, & fingulis tam mobilibus, quam immjbiiibus 
fuis bonis, prout contingere lolet in bonis acquifins, & red tibus 
beneficiorum Ecclciiadicorum, ncque ad hoc libi opus effe , aliqua 
difpofitione. Tamcn quia providi Viri eft abundare in Cautela tam 
Juris comunis, quam Juris fingularis, & Privilegi! facultatis teftan- 
di, tam ex gcneralibus Privilegio Curialium, quam etiam particula- 
ribus quomodolibet conce ffis, Se compctcntibus beneficio uri volens 
- _ _ __ & in-. * 
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& intendens omni meliori modo, quo potuit, & debuìt, infdituit, 
& fecit fibi Haeredem Univerfalem, quem proprio ore nominavit di- 
ài um Marcum Antonium ejus Filium in omnibus Se fingulis fuis bo- 
nis mobilibus, & immobilibus, Juribus, aédionibus, rationibus, prse- 
fentibus, & futuris. Se fibi quomodoliber , & quocumque jure, cau* 
fa, Se titulo fpeédantibus, Se pertinentibus, tam in • Provincia Mar- 
chia:, in Urbe, & ejus dildriidu, quam alibi, Se ubicumque fint,Ss 
Teperiantur, Se in quibuicumque rebus confiftant. Se cafu , quo ipfe 
Dominus Marcus Antonius fine Filiis legitimis, Se naturalibus de» 
cederet, dubitimi? eidem Marco Antonio in omnibus .uis bonis Iiu- 
jufmodi, per Fidecomiflum , Promixiores de Domo, Se Familia Co* 
lotia, videlicet Jacobum, 8e Hipolyium Colotium de Colotiis de 
jEfio, eorumque Filios, Se SuccelTore quofeumque. Se illis deceden- 
tibus fine Filiis Mafculis, (ubldituit eifdem Filios Hieronymi Uipan- 
tis de zElio. 1 uffit autem. Se voluit per prefatum Dominum Mar- 
cum Antonium infra ducs Annos a die Mortis Teftatoris proximos 
reddi. Se fatisficri certa vota iplius Teftatons Tcldamcnto alias in 
Civitate Nucerix per Eum condito, Se quodeumque xs alienum 
iplius Teldatoris, prout unicuique ex Creditoribus l'uis debebitur. In 
Jure Legati reliquit pio ejus depofito. Se funeralibus fiendis /Efii , 
five Roma? arbitrio lui Haercdis preditìi (cura tricenta exponenda 
infra biennium proximum per dicìum Haeredem luum Inldirutum. 
Executores autem fui Teftamenti , live ultima: voiuntaris, Se con- 
tentorum ineo, rcliquit,Se elle voluit ReverendifFimos Domincs de 
Trivultiis de Sanila Cruce Cardinale} nuncupat. Se D. Antonium 
Maflam de Gallefio Sanidiflimi Domini in Rom, Curia Caufarum 
Procuratorcm abfentem, tamquam prasfentem, Se eorum quemlibet 
in folidum cum piena facultate prxmiOa omnia faciendi prout opus 
fuerit. Se fi necclle fuerit prò prarmiflis omnibus. Se fingulis, Se eo- 
rum occalione in quocumque Foro, coram quibuicumque Dominis 
Judicibus Sec. Sec. OmmiJ/is nonnulla Clau/ula generai ibus c. Re- 

vocando praeterea omnts , Se fingulas ultimas voluntatcs, omniaque, 
Se fingula alia teftamenra per Eum aidenus faédas , <Sc faida, ac con- 
ditas, Se condita fub quibuicumque tenoribns, Se formis , ac ver- 
borum expreflionibus, exccpto diflo Teflamento per ipl'um, ut fu- 
pra continetur, in Civitate Nuceriac condito , quod valere voluit 
dumtaxat qu'oad vota in ilio txprefTa , Se quibus ut fupra manda- 
va fatisfieri, rogans me Notarium lnfralcriptum de prarmiflìs om- 
nibus, Se fingulis, ut unum, vel plura cor ficerem Inlhumentum , 
vel Inftrumenta. Aida fucrunt pr*m|fta in Domo ipfius Tellatoris 
in Regione Columnae praefentibus R. Dfio Antonio Medico Anco- 
nitano cum lequen. Deliderio Mortili Lrestytero, Vincentio q. Pe. 
tri. Marcantonio q. Matthaei Dominici, OCtaviano q. Antonii de 
Simonellis. 

Quiadon© 
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Quiadono de BifiHis, Michaelle Simonis, & Pcfro Piporno t*.- 

ftibus Sec. 

Ego Gabriel Vignodus Archivii Romana: Curia: Scriptor Sec. 
J\ curi us rogatus . 

LETTERE DI MONSIG. ANGELO COLOCCt 
Ex Autographo penes Marchiane m Nicolaum de Coloccìs. 

A Ili miei Sig. e Padroni Magnifici Gonfaloniere, e Priori della Ciptàd* 
Efi . Magnifici DD. Priorcs honorandi . Horeceputo una V. M. S. che 
me efortano fia infieme con MelTer Fiorano al Procuratore dove fe- 
mo tutto lo di, e per follecitar non manco, come devono fare li 
buoni Figliuoli della fua Patria, ma (aria bilogno denari fecondo ce 
dille il Procuratore prefente Ser Pietro di Ser Joanni: Se io per una 
poca quantità pollo fubvenire, ma in tanta faria imponìbile; Al ban- 
co faro credito in ogni fornata/ e prometterò per quanto ho al Mon- 
do, e culi ho detto ad MelTer Fiorano che cerchi alli banchi . lo 
non vorria cercargli per efler vergogna ad un mio pari mendicar in 
Corte denari: Picchè intendano VV. SS. Pratterea come fanno alcu- 
ni di VV. SS. Sono de li Anni più de dicefepte che io fui creato 
Cavaliero, benché Animo mio fia poco d’ ufare la milizia/ pure 
perchè dell’ honor fuo non fi deve dar adneffuno, per quello le VV. 
SS. me cafiaranno dalla lilla, la richieda, che piò tolto non ce vo- 
glio edere, che edendo in tanti gradi in quanti fo, permettano le 
VV. SS. che io dia tra quelli, che non fono graduati, e cuti caf- 
fato me ne darò piò in pace, e godralfi in pace la mia Collana, la 
becca, el Cappuccio, benché io non fia folo offelo: Le SS. VV. me 
faranno cattare fino al nuovo regimento dove mi darete el mio lo- 
co. Da Roma die 23. Novembri! 1300. 

Filius Angelus Colotius Equ.s, Se Comes. 

Ex Libro “ Marii Salomonii Patri tu Romani de Principali* Lib. vi. ~ 

Angelus Colotius Epifcopus Nucerin. ad Marium Salomonium 
S. P. Angelus Politianus, qui nodra ariate multa preclara ingenti 
fui monimenta reliquie , Mirandulam non Picum, fed l’haenicem vo- 
care folebat, quafi Avtm unicam, qua: in lauru Medicea nidificarci; 
ego te cum Jucubrationcs , Se vigilias tuas in ida veneranda canitie 
confiderò, non Phaenicem, qui nufquam ed, fedargenteum Anfcrem 
Capirolinum prò re Romana cudodtm vigilamelo comodius appello: 
nifi fi quiipiam Te non Marium, fed Manlium malit. Utpotè qui 
fles prò Capitolio, hoc ed prò jurium Romani Pontifici, Se lati- 
na: lingua: tutela io illa arce dimiccs. Vale, Se me ama. 

Ex 
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Ex Codice Vaticano 3906. pag. 130. 

Reverendiflime D. Circa la cofa del numero ternario mi ricorda 
liaver già ragionato con Egidio, che tirava il tutto alla Trinità, & 
maxime delli tre Elementi, perchè Virgilio. Lucretio, & molti do- 
fli fanno folum tre elementi. E t J ove che è fopra il focho porta 
il fulmine trifido, o trifulco, ideft con tre punte. Diana , che repre- 
fenta fe, la Luna, & Proferpina tre Tette. Tria Virgims ora 
Diana polla per la Terra . Ncptuno pollo per il Mare porta il Tri- 
dente, & tutti vanno alle tre potcltà, Se poffono empir tre Quadri, 
o luochi . 11 Lenti/co , come dice Cicerone triplici grandelcere fàetu, 
& tria tempora monllrat arandi. Conveniente alla rulticazione . Quan- 
do il Nome , o Cognome veltro fi feriveffe, come il vulgo lo prò- 
feri (ce Trivultio far tre vuiti, come già li Malatelli facevano dui 
volti per dui tunpi, videliect tacendi , & Icquendi . Et la S. V.per 
tre Tempi, videlicet paflato follante prclente & futuro: quello che 
fi dà al homo prudente, noffe tria tempora. Li Gerioni, li Cerbe- 
ri e le tre Furie, & altri Monftri non mi pare conveniente al luo- 
cb’o, penfarò alli altri tergemini , come li Horatii &Curjatii &c.[4j 
* r Scrvitor A. Colono, 


[a] Quell» i li Lenera di cui parili di fopra nella V'ita del Colecci a car. 40 
denominata dall’ Ubaldim =5 Spijìola d* numtr» limali» ss . 
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B U L A 

J55 

/. 



Atto Domimi* de 
Colleocio ,8c.Ru- 
bclluno nqó. 

1 




1 

DominUsRHAMBER- 
tus D. Atioms de 
Colleocio 127 6. 

1 

N'Choloccius feu 
Coioccius D. Rhi- 
Blberti 1301. 

1 

Compagnus D. A- 
ftomsde Rubclhaao 
1151. 

Boccacci us Domini 
Compagai 11 9<S- 
1 

Coloccius Boccacci 
Apiri Prartor 1331. 



1 

San£tcs,aquo 
Farai fi a Santi 

ì 

Jacobus Cap. 
Urbani VI. - 

1 

Angelus Coloceì 
1338. 

Cotoccius Angeli 

> 373 - 

1 

Ser A noelus Co- 

X.OCCI cum tiara , Ut 
ajunt di Nobililmt 
1410. 

1 


/ 

1 

Scr 

Joannes 

1 

1 

Catarina curn 
Flonan, Santoni 

1 

N tcoL a us cum For- 
tunata Santoni 1474. 

1 

1 1 
Contrita uxor Francifc cum 
BonfiliiRtPatt HippolytoBa- 
TI 1450. gnolim v.T.H 

Ser Petras 
1 

Maria cuna 
Joan. Capta- 
tati di San- 
ti omini . 
Teliate eli 8. 
Dee. i5i6.rog, 
Uff- Ut Cai. 


r~ 

Angelus cum Hit- 

latyma Bufatiti , & 
Ambra: demdcEpif. 
Nucerinus . 

1 

M arcusAntoniu* 
prarmortuus Patti fi- 
ne filiti 1 348. 

1 

Francifca nupta Tt- 
jerioRipanti 
1497. 

- 


e i 

TABU-, 
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TABULA IL 


1 i 

Valeria cum Ma- Galatei nupta 
/oline Ut [attieni. Com Ubaldmit , 


1 

Franciscus com 
'Europa Franciolini ». 

Tlb. IV. 


1 I 1 

Carolusob, Aureliaux. Adrianut 
1701. v . p. T homo Ree- Canonie. 
*01. ehi 11549. v p. joj. 


J 1 

Philippus cum Joanncs Benedi. 
\Anna Maria Ce- ttus Prcsbyter in 
farti obiit fine Oratot. Valliceli 
fillis ». p. 104, Urbis v. p. *03. 

1 

Angelus celebs obiit 
1711. xtatis fui an- 
no XXI II. 


Antonius viveos . Joleph 

».&». 


Fr ANCiscus nupfic 
Hippolita Bagnalmi 
1474. v.p. 199. 

1 

Hippolytui 

cum Paula de Itle- 
riii 1 f ao. cum Gaie. 

Melchior. ». p. 100. 

I 

1 1 

Franciscus cum Eques Jacobus 
Amelia Santi 1339. vid.Tab. Ili, 

EfuesHiPPOLYTU* 
cum jEmiiia Stala r 
p. 101. 


Joan. Benedictus Portia 1570. Gineura uxor 
cum T ad dea Santi nup. Camillo Fab'iliiFran- 
1601. ». p. tot. Ritti p. tot. tithm 1578. 


I I 1 

Angelus cum Ber- Sufannup. An- Elifabeth 
nardina Honorati %a. ton. Nobili in 1. 1617 nupf. 

1647. V. p. 203. in 1. voto Adii- slngcloii al- 
ano Ho hot alt vani p. IO». 

1 ì 1 

NtCOLAUS cnm Ludovicus Hippolytus 

Lucretia deGbiiletiit Canonie. Adii Canonie., de 
anno 1 693 v. de pa- vide pagina quompagina 
gin. 2*4. 104. io». 

j ! 

Hadrianu* 1735. foannts Ber.edi£lus 

cum FiBoria de Dot- nuplit FlaviaCenufia- 

fbmu » p. aof . tema v p. aoj. i 

I ' 

I | Nicolana 

March N'COLAUS Frantile» cnm Puellulus 
r.Stv. LavuC OMPA- ad Supero» 

GNONI 1708. * b '“ • 



TARU- 
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*rr 


Eques Jacob us na- 
tus ex Gabrieli a Mei- 
ehtorri. vie Frane ifc* 
Franeialini. 


I 

Anoelus a. i j 8 j. 
cura Virginia -latici 
I 597 . cum Margari- 
ta MarchettiMaeerat. 
1 


Maria nupra Gabriella cum HectorI cum Ftli- 
Mare ella San- Cafare Beni eita Nulphi 1613 . 
t; 1619 . 1611 . I 


I 

Maria Flores uxor 
Petri Catini ex qua 
Eques , & Can. H en- 
ei CUS de Calmi r 


Hector natus Po- 
fthumus nupGr Ca- 
ttando* Philippe 1667 
ex quibus 


Maria Virginia nupta 
an 168 ì-Jcfephoyln- 
tanioBaldajfini ex qua 
Ub ALDUS Epilcopus 
meritiftimus Efii fcq. 
Thomas, & alti 


, 1 

Marcellus nat, NicoUus nat. 
t|7j. Canon, a. 1466. nupfit 
JÈù 1. Lunetta Ri- 

Fanti IS 94 - 

1 

Jacobus cum 
Vigoria de B al- 
do ffinii 1625. 


Francifca uaoi Angelus nupfìe 
C. de Frante- U'fula de Co- 
f chimi. toc ci s 

I 

Hieronym.cum 
Corniciài Ri fa 
Galli ab A mi- 
mo 


Ciaudius cum CaoonicusANcs- 

Maria de Lapis LUS ViVCns. 

vivens. 

1 

Hicronymus vi vena 


“ T 1 

Mutiua Marchio Berna r ji. 

viveos, nos cura Tercf a j, 

Bonatett 17*5. 


RofW viveos. Franciscu» 

v. & r. 
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Franciscus Eqtrit. 
Hippolyti F.cum £*- 
ropa Franchimi 1581, 

■ 


Cecilia nupta 
Valerio Fiora- 
me»;/ 1 Coj. 


Thomas Mag. 
O. D. Augu- 
flini V. Ci. 


PlERANTONIUSCUHR 
Flaminia Scala 
1 613. 


Claudi»» Canoni- 
etti Ehi 


Theodorus cum 
Pellegrina Scalamenti 
1685. 


Urfula nupta 
Angelo C O- 
tocca 


! I 


Vigoria 


FqUCS PlERANTON’r- 
HS eum Anajiafìa Pa- 
ci V. & V. 


Theodorus Ca- 
non. Cath. Ehi 

v. Se ». 


Flaminia nupta Mar- 
chioni Alexandre de 
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P Eu intelligenza, e autenticità delle Copra riferite Tavole ge- 
nealogiche della Famiglia de' CoLOCCt di Jefi , dir deggio, 
che la Tavola prima è relativa a quei tanto è fiato da me 
prem?(To nella Vita di Monfig. Angelo, dalla prima a tutta 
la pagina 8. Quello poi, che io fono qui per aggiungere, fervirà a 
rifchiarimento, ed intelligenza della Tavola n. e dell* altre feguenti . 

La Tavola feconda ha il fuo principio da Francesco, il qua- 
le fu il terzo de’ Figli Mafchj di Ser Angelo Colacci , e fu Perfona 
d’ affai. Studiò Egli in Bologna le amene lettere fotto la difciplina 
del Filelfo lo], e quindi 1 ‘ una e 1 ’ altra le£ge in Perugia. In quella 
facoltà riufcl ecccilentiflimo , Picchè meritò d’ effer aferitto nel Colle- 
gio degli Avocati di Macerata [6], e l’anno 1484. d’ efler eletto a 
Podefià di quella Città [c]. Quelli è quel Francefco da me mento- 
vato nella vira del noflro Monfig. Angelo al paragrofotv. pag. it. 
quel Francesco, che adefivo a Ferdinando Re di Napoli, li 2. Mag- 
gio 148#. tento farfi Signore di Jesi, e ciò ben riufeito gli faria, fe 
Bonfiglto Ripariti Marito di Conteff a Colocci fua Sorella, e però ad Ef- 
fo Cognato, accorfo non Coffe come Confaloniere,a raffrenare l’am- 
mutinamento, e fe nel calor della zuffa da una faetta avvelenata 
fagliatagli contro da uno de’ Sollevati, non Coffe rimaflo uccifo (d). 

Penetrato Francefco da graviffìmo dolore per 1 ’ inafpetrata uc- 
cifìone del Cognato, affatto sbaldanzito lafciò 1 * incominciata im- 
prefa, e con Roberto Santoni, ed altri fuoi Compagni rifugiofli nel 
Regno di Napoli. Quali, e quante foflero le peripezie della fua Vi- ' 
ta, non fiatò io a contare,* dirò foto, che fu cariffimo a quel Re 
Ferdinando, il quale mandollo in prima Condottier di Battaglia con- 
tro i Sollevati di Puglia, indi gli affidò i due importantiffimi Go- 
verni di Nola, c diAfcoli, e avendo ravvifato in Francefco un Uo- 
mo ripieno di fcientifìche cognizioni , e di altrettanto valot milita- 
re, dichiarollo fuo intimo Conigliere, e lo ebbe mai fempre carif- 
fimo Grato, e caro fu pure agli altri Magnati, e illuflri Letterati 
del Regno’, fra quali molto fi diflinfero in offequiarlo, ed amarlo Eli- 
gio Callentio, Pietro Summontio, e Girolamo Carboni. Al noflro 
Francefco Regio Configliere , come a perfona qualificata per dottrina, 
Lorenzo Bonincontri intitolò il fuo Libro De Rcvoluttonibus Anno- 
rum ìlampato fenz’ altra nota in 8. colla feguente indicazione in ti- 
re, pollavi dall’ Autore di quello:: per feci Roma ultima fulii 1491. 
Annurn agens Jecundum ì & oèlogefimum ss A Lui finalmente indiriz- 
zò 


[a] Ex Vita Colorii fenpta ab UbaIJinio pag. j. (A) Ex Reform. AEIii 1477. 
pag 87 (c] tx Libi Decr. Macerata? 484 p 155. [J] Ex ProccITu Criminali 
tonicelo Anno >486 per Simoactn Stephani Public. Notar. & ex Bulla lnooce*. 
VP. vita, in Lib. A. pag. 45. 
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zò Benedetto Cingalo il fuo Poema Della Fortuna ; onde veridica- 
mente io credo ne tedimoniaffe Antonio Mancinelli quello, che ri- 
ferii fopra a carte 86 . , cui in parte coerenti fono quelle cofe, che 
di quello illudre Soggetto ne differo Monfig. Angelo luo Nipote, Pie- 
tro Grizj, Federico Ubaldini, e i due Jelini Storici Tommafo, e Gi- 
rolamo Baldaflini. Addi Novembre 1474. fi congiunte Francefco 
colla nobil Donna Ippolita de' Bagnolmi [«j.Coftei gli partorì Ippoli- 
to di cui parlerò nel debito modo nel (cguente Paragrafo. Veder fi 
pofiono intorno al nodro Francefco i documenti, che da me fi dan- 
no in Append. al nutn v. p. 175. n. xu. p. 181. e n. xvu. p. 18 6. 
t da quelli fi rifaprà di lui quel di più, che io ne taccio. Mori' 
Egli in Patria l’anno 1499. (£), e (là fcpolto nella Chiefa di S. Luca 
colla feguente Ifcrizione elidente tuttora nella Parete a Cornu Evan- 
geli della Cappella Colotiana. 

D. O. M. 

ANGELUS GUI EJECTIS TYRANNIS STaTUTA PATRIA CONDID1T 
FRA NCISCUS EJUSOEM FILIUS EXIMIUS LEGUM DOCTOR 
ADSUMMUM FONT1F. INNOC. Vili. ORATOR NEC NON FERDINANDO 
REGIPARTENOPEOCONS1LIAR. F.X ANIiQ. NOBILIQ.COLOTIORUM 
FAM1L1A HIC AMBO TUMULATI QUIESCUNT. 

Ippolito Colocci Figlio di Francefco, ed’ Ippolita Bagnolini Con- 
iugi fopra mentovati efercitò in Roma l’Officio di Procuratore , e di 
Scrittore della Sacra Penitenziaria, e meritò dal Senato Romano con 
tutti di fuadifeendenza in infinito di efler annoverato nel numero de’ 
Patrizi Romani, come meglio al Docum. in Appendice n. viti. pag. 
178. L’anno 1515- addi >8. Gennaro diede l'anello matrimoniale 
a Paola Figlia dei Cavalier Pierfimone Ghifilieri [c]. Eflendogli que- 
da morta in molto giovine età, l’anno 1510 fi uni in fecondo voto 
con Gabriella di' Melcbiorri (d) . Ambedue le fuddette Mogli gli par- 
torirono più Figli, e fono a me noti Francesco nato da Paola , e 
Giacomo nato da Gabriella .L’ uno ,e l’altro tollero Donna , e mor- 
to il Padre fi divifero, e propagarono in due Rami didimi la loro 
fchiatta. Mori Ippolito nel mele d’ Aprile, e fu feppellite. nella Chie- 
fa di S. Luca coll’ Ifcrizione , che fecegli 1’ amantiffimo fu» Cugi- 
no Monfig. Angelo, 

H1PPOLYTO COLOrfO FQUIT1 AURATO, ET COVITI PALATINO . 

ET SACRAE PF NI TENTI ARI* APOSTOLICiE SCRIPTORI 
ANGELUS COLOTIUS SF.CRETaRIUS APOSTOL1CUS 
PATRUELI suo DULC1SS1MO POS. 

Fran- 


[«] Ex Uh. 15. Nov. 1474. roj. a. Ser.Bar. Bertoni & ex Proe. nobilit. Equitit 
Hippolyti 16. Jan 15AA. [6] Ex Kefor. Atfii 1499. (e) Ex Protoc. Ser Argelt 
Galparim Noe. Efin. pag. sili, [«j Ex Pi u toc. Hicrooym. Gafpariai die 7. Sept. 
1510. pag. ». 
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FhaMcisco Primogenito ri* Ippolito Coloeci natogli da P sola 
Gbifi litri fù Perfona da molto. Li 3. Giugno 1539. (posò la no- 
fcil Donna Aurelio Santi [aj, dalla quale gli nacque lrpoLiTo giunio- 
re, di cui parlerò nel leguente Paragrafo. Franccfco c (fendo mor- 
to Ippolito fuo Padre, nè volendo piò convivere con Gabriella Tua 
Matrigna, li 3. Aprile iS4°* di vife con Jacopo tuo Fratello la pa- 
terna eredità (b) . Ogni ragion vuole, che io fiegua a dar qui con- 
tezza della dipendenza di Francejco, come che del primogenito. Del- 
la discendenza di Jacopo favellerò dipoi , allorché prcndciò a dichia- 
rare la Tavola iti. 

Dal fopranominato Franccfco Primogenito d’ Ippolito, e da Aureli a 
Santi nacque altro Ippolito giuniore, che fu Gentiluomo di rare qua- 
lità , e di ardente dejiderio di dottrina , come ce ne fa fede Pietro 
Grizj nella fua Storia di Jefia car.7. Ereditò egli certamente co’ be- 
ni anche la virtù degli Avi, lo che manifcftamcnte è appariremo 
per le Op.*re , che falciò lìampate, e M molerà te giacché arrichì ii 
Parnafo della fua bella Raccolta di' Rime / acre , (iampata in Perugia 
per Baldo Salvi, ini 1576. i« 4. Scrifle inoltre tre Commedie, e duo 
Egloghe/ un Libro intitolato Giardino de' detu , e fatti: tre To- 
mi di Storte de’ fuot tempi , e molte altre Operette cuilodite di pre- 
fenre dal Sig. Marcitele Niccolò Colocci.Fra’ Codici del mio pic- 
colo Studiolo conletvo anch’ io uni Raccolta di P oefte f acre de’ mi- 
gliori Poeti di quel tìoritiflimo Secolo da Lui polla inficine, ed ivi 
Sorto inferiti piu componimenti fuoi, ferirti con qualche eleganza. Non 
fo rima cr pernialo, come sfuggale il di lui nome alle diligenti ricer- 
che del Creicnnòcni , e del Quadrio, i quali nelle loro Storie della 
voigar Poeiu dn-Jero luogo a tanti altri feempìati Poctaitri, e tac- 
quero J’Ippouto, il quale per l’eleganza delio (file , e per l’arte di leg- 
giadramente poetare li 13. Dicembre 1573. meritò di edere accla- 
mato dall’ Accademia dei Caten ati di Macerara, che aveva allora, 
e femore ha avuto grido fra le piu rinomate Accademie d’Italia. 
Meritò ancora Ippolito li ». Febraro i^óé. veftir 1’ abito di Gav. 
Milite per Giudizio dei rifptra bili (Timo Ordine allor naicente di S. 
Stefano, e fpoco quindi fmilia di' Conti Scala di Retorfto [e]. Co- 
llei lo fece Padre di Porzia, marcara 1 ’ anno 1579. a Camillo Rie - 
ci(d) : di Ginevra congiunta con Fabrizio Franciolini, l’an.1578. (r)edl 
Francesco, e Gio. Benedetto, i quali ctfendo fopravilluri al Pa- 
dre, ed ambi avendo tolta Donna, fecero una nuova fuddivifions 
delia loro Famiglia, c coihtmroqo altri due Rami di cfla tuttora ve- 
ri geti . 


(a) Ex Iftium. log. per Jicobim Ronconi Noe. 3 c ex Proc. Nobilit. i$dd. ali** eie. 
£1 (Or. r*g. 3 Aprii. 1340, per jacobutn Ronconi Noe. Elio. Ic) Ex Lib- 
W*tr. & « Cit. Prò*, [dj E» Lib. Mairi co. pij. 137. (ej E» Lib. bUu- i.Nqt, 
•57*- P*& 'dì- 
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eeti . Sirguo qui a favellare iella dipendenza di Gio.* Benedetto, 
riferbando l’altra di Francesco per la Tavola iv. Genealogica. Il 
Cavai. Ippolito Coloccicefsò di vaiare li 6. Maggio 1591- _ 

Sio. Benedetto nacque dal Cavai. Ippolito Colocc4^ e dalla Con- 
lefla Emilia Scala li 13. Giugno *s< 58 . [«) Dalla fcuola di Giovan- 
ni Sinibaldi, che gli fece prendere itato nelle belle lettere, pafsò a 
ftudiar legge tre anni in Roma, e altri tre in Macerata, dove li io. 
Aprile 1500. in tal facoltà fu laureato Dottore per mano del Can. 
Aleffandro Pellicani. Furono fuoi Promotori Antonio Angelucci Ma- 
ceratele Scipione Giardini, Manente Corta, Aleflandro Cenzio pur 
Macerateli, infume con Celio Bargagli da Siena, Letterati tutti die- 
terna fama |£) . Abbandonò i ftudj allorché li 27. Feb. idoi. fi uni 
con Taddea Santi , che gli portò in dote un affai doviziofo, e 
pingue Patrimonio. L’ anno 1603. duellando con Marco Muccini 
Gentiluomo di Jcfi, fcrillo a morte (c), e da ciò prefe motivo di 
-viaggiare nelle Spagne, in Fiandra, e in altre remote Parti di Eu- 
ropa. Reftituiflì finalmente alla Patria, e quivi mori li 19. Marzo 
163*. (O, dopo aver con Taddea lua Moglie generati i feguenti 
Figliuoli, cioè. Susanna, che prima fu Moglie di /Intorno Nobili , 
e che addi 5. Feb. 1634. fposò Adriano Honorati (e] E lisabetta , che 
fi uni con Jlngclo Galvani (/J . Aureli a maritatacon Tommafo Rocchi (g] 
Adriano, Carlo, ed Angelo (àJ. 

Carlo nato li ai. Maggio 1616. 'mori li ta. Maggio 1702. Ia- 
feiato di fe un fol Figlio naturale , che generò con Gentile del quom- 
dam Girolamo, che non mai volle legittimare . Quello fuo figlio na- 
turale mori in Roma li 4. Dicembre 1717. e fu feppcllito nella Pa- 
recchia di S. Sufanna (i) . ... 

Adriano nato fi 24. Fcbraro irfiS. fece i rtudj di umanità in 
Patria, da dove pafsò in Macerata a rtudiar Legge (òtto la discipli- 
na di Gio: Battirta Uliffi , per le cui mani prefe la laurea Dottora- 
le. L’ Ulifli non meno eccellente Giurirta, che ottimo Poeta, in 
tal occafrone gli dedicò un Fa/ceito dt Rt/e Yoetkbe ., che tale è il 
titolo del Libretto ffampato in Macerata appreso / Igollino Crifei , ed 
Agojìino Anfovim 1640. in 4. Dall’ Univerfita di Macerata trasfe- 
rirti in Roma, dove ebbe in Maertro di .amene lettere il Chiarii, 


(a) E* Lib. IBaptif. Cathcd. AEGi . pag. 104- ’(b) 'Ex Trivileg. Dbft. pcnes March. 
Nicolaura de Coloccis . (c)Ex Proc.Crimm. rog. Friocifci Colarci de Cadrò S. Ange- 
li Fiiman. Diatccl. [d) Ex L mort. '[e] Ex Idr. n. Sepi. ióao. rog. ’Reg.Caftagnacci . 
&L. Matr. p. iod.(f)Ex Idi. ult. Maij 1617. -rog. Marciamomi Planarti &L Mit. 
u. Mail r6T7-pig. 67. (g) Exldr dotali roga Sante 'Mala teda ^.Nov. 1649.(11) Ex 
Tedarn Taddea Santi rog. 1 5. Oiiobr. 1*49. (1) Ex Idr.'rog. io. Martii 1694. R Qnl * 
tj>er Afta Marci Peluli ,& ex altero rog. Adrtam jo. 'Mai; 1701. & ex iibr. Mon.& 
ISafaaanac . ibi 43. 
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Agoffino Mafcardi , e dì faera Teologia Francefco Galaffìni da S. An- 
gelo in Vado. Profittò talmente in tali fetenze, che efigettepcr que- 
lle molta ftima da’ primi Letterati dell’ età fua. Fatto Canonico del- 
la fua Patria, concilio® in guila l’affetto dell’ Eminentiflimo Card. 
Cibo, che mandolloadltmina Apoftolorum, perchè trattafle col Pontefi- 
ce della Riforma del Clero. Era Adriano il refugio , e la confo- 
lazione de’ Poveri, e la corona di tutto il Clero, ficchè dal Capi- 
tolo venne preferito in luo Vicario Capitolare. Ad imitazione di Mon- 
ftg. Angelo amò non pocoiffudj della Ven. antichità, ed ajutò Topi- 
mafo Baldaffini nella compilazione della Storia di Jefi , come fince- 
ramente 1 * ifteflo Baldaflini nella medeftma Storia confeffa a car. 192. 
Moti Adriano nel bacio del Signore adì 5. Febraro 1703. lafciat» 
avendo agli Eredi in fe medeftma un beli’ t Tempio da imitare, e pii 
volumi MSS. di varia Storia, che fi confavano dal March. Niccolò. 

Angelo terza Figlio di Gio; Benedetto, e di Taddea nacque 
li 13 Novembre idio. («). Ciefciuto negli Anni fposò la nobil Don- 
na Bernudina Han tatt addì li. Nov. 1647- • Colici »o fece Pa- 

dre di dolici Figli tra mafchi,e femmine. Delle femmine non fiatò 
a far parola, giacché o monacate, o morte in tenera eri; dirò fo- 
la , che A’igelo mori li é. Lug.io 1674. lafciati di fe fupenfiti poi fi- 
gli , cioè Gio- Benedetto. Lodovico Ippolito. Filippo, e Niccolò . 

Gì or Benedetto nacque da Angelo Coleteci , e Bernardina Ho- 
norati in J.fi le) li 14. Agolto 1Ò48. Apprcfe in Patria gl» Elementi 
gramaticali, e pofeia le amene lettere, e le Leggi in Fermo lotto la 
direzione di Simone Pailini celebre Letterato di quell’ età . Quivi con- 
fegul la laurea Dottorale, e quindi ((pioto vi dalle perfuafive degli A* 
mici, e de' Genitori, che datrarifli.no luo talento molto fi ripromet- 
tevano ) fe ne andò in Roma, dove invece di lafciarfi trarre dall’ 
aura lufinghiera di qu.-lla Corte , fi ritirò fra* PP. della Chiefa nova 
di S. Filippo, e addi 13. Giugno 1571. ne veffì 1 * abito, che ritenno 
fino alla morte. In quefta Congregazione profeguì i ffud| di Teolo- 
gia con tale, e tanto impegno, che divenuto dottiffimo, dovetts 
predicare al Collegio de’ Cardinali , e al Pontefice medefimo parec- 
chie fiate ,e fu aceettiflìmo a molti Pcrfonaggi , e Cardinali, e fpe- 
cialmcnte ai Cardinali Corfi, Coloredo, e Cibo. Gli PP. poi dell* 
Oratorio lo riga trdarono mai fempre col piò parziale affetto, e lo 
venerarono con ftima rifpettafifllna : lo prelcelfono a dover conti- 
nnare gli Annali del Baronio,e mandarono altresì Vifitatorc «eli* 
Abbadia di S. Gio; Batti (la nella Provincia d’ Abruzzo, della quale 
ci poi fcriffe un accurata Storia, lodata dal P. Agoffino Lubine 

da a car, 


t»J E« Ub. Baptif. Cithed. (b) 8* Libr. Mitrim p. 1*7. & ex Iflr. dotali rog. 1| 
Marna ,1641. per Saaiciu Malattia Noi. Eia. Ca Lib.Baptd. Caibtd. 
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a cart. 409. del fuo Libra Si Abbatiarum Italia brevn mtìiìa a di 
cendo ivi = fiuta & fu fora videre potei in ejui drfcripiione manufcri - 
pia fatta per Pattern JOANNEM BENf DICTUM COLOTll ejujdem 
Congregatami Sacerdotem , dum Vi fi te torti ejujdem Abbatta fungeba - 
tur officio Anno ió8p. Mori d’ Alma ii 12. Marzo 169$. in Roma, 
ed i Fratelli nella Cappella del SS. Crocidilo de’ PP. Zoccolanti di 
Jefi aiColocci fpettante, gli crederò il feguente onorifico Monumento'. 

D. O. M. 

Jo : Bene ditto C biotto Patritio JEfin. J. U. D. fui in prima juventa Ra- 
mai» mtfjut,ut civilibus Canonica Santtiontbut imbueretur , fanttiorem 
legem nattui , clariffimum Oratorit de Urbe tnfittutum amplettitur , ubi 
demandata fibi muneribus enixe intentui : Deo , & Proximo ajfidue vacarne 
Candore morum , pietale , prudentia Jua Congregattoni primum , deinde 
pluribui etiam dignitate Cr merito Eminent. Card, pracifue Cybo , Col- 
loredo , & Albano pofìea Clementi Xl.feliciter regnanti maxime carut 
extitit . Dum illi Roma major a parai prctcoci morte Jublatut , atalis fua 48. 
omnium marore e vivi! excedit. Ejujdem memoria , qua in beneditttone e/?, 
ne Genti, neve Patria umquam mar ce f cor Con. Hipolj/tus , Nicol aus , Pbi- 
lippus Germano Frani amantiffimo Pofuerunt anno Saluti! 1704. 

Un fuo volume di Sermoni , e di Orazioni recitate avanti a Papa 
Clemente X, ed al Collegio de’ Cardinali, ferbafi dal Sig. Marche- 
fe Niccolò Colocci , predo cui io 1 ’ ho veduto. Altre lue fatiche veg- 
gionfi fra i Codici Vallicellani, che non faranno inutili a chi vo- 
rà continuar la grand’ Opera degli Annali Baroniani. 

' Ludovico altro Fratello di Gio: Benedetto nacque nel 1^49. : 
fu anch’ cdo dottidimo in facri Canoni, e in altre (cienze , come me- 
glio può rifaperfì dall’Elogio , che di lui fcride il Baldaifini Seniore 
nella Storia di Jefi a car. 191. 

Ippolito dato Canonico Penitenziere della fua Patria, e Vicario 
Capitolare nacque li 12. Febraro 1653. morì li 15. Febraro 171$, 
e anch’ edo per virtò fi diftinfe. 

Filippo altro Figliuolo di Angelo , e di Bernardina Honorati 
nacque il dì 7. Giugno ìéói. Crefciuto in età, per virtù, e lapere non 
la cedette ad alcuno de’ fuoi Fratelli . Si unì in nodo maritale colla 
Conteda Anna Maria Cejarei di Perugia , colla quale non generò. 
Morì in Roma li 1$. Gennaio 1731$. dopo aver fatto telìamcoto per 
gli Atti del Notajo Cefare Parchetti. . 

Niccolò altro Figlio di Angelo Colocci , e di Bernardina Ho- 
norati nacque in Jefi li 13. Ottobre 1 ió$. Fece i fuoi Studi legali in 
Roma con molto profitto, ed edendo di perfpicace ingegno fi ado- 
però femprc con lode negli affari della fua Patria , come fi ricono- 
fee dalle pubbliche F iformagioni . L’anno 1693. fi congiunfe colla 
pobii Signora Lucrezia di Antonio Gbt filmi , colia qoalo ci generi 

più 
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più Figli, e fra gli altri Angelo nato li io. Gennaro tóg 8. Mentre 
quelli dava fegni di elevato ingegno, e di dover fuperare le glorio 
di Monfig. Angelo Vefcovo di Nocera, l’anno 1711, e di fua età 
vigefìmo terzo, fu immaturamente dalia Morte rapito, con tal crepa* 
cuore di Niccolò tuo Padre, che per tal perdita dato ia accoramento, 
divenne cagionevole di falute, e li 17. Marzo 1714. moti , laiciati di 
fe fuperftiti Gio: Benedetto, Bernardina, ed Adriano. 

Gio. Benedftto figlio di Niccolò, e di Lucrezia Ghifilieri nac- 
que li 19. Dicembre 1099. Vago di propagare la nobilifiima fua Stir- 
pe, lì clcfle ia Moglie la gentilifs. Dama Flavia Cent» fior mi di lLe- 
canati, la quale gli partorì un Figliuolo, cuiimpofe il nome di Nic- 
colò, per rinnovare in elio il nome del Padre, cdegli altri Avi, che 
lo prccederono. Mancò Già' Benedetto in aitai giovine età, elfen- 
do morto li 13. Novembre 1730; ne tardò molto a feguirlo Flavia 
fua Moglie, e poco dopo Nicotina tuo Figliuolo, morto in tenera età. 

Bernardina nata li 13. Giugno 1696. fu impalmata l’an. 1710. 
al Sig. Marchefe Bonifacio Honorati , e dopo aver propagato quell’ • 
onoratiflìmo feme, l anno 1770. cetsò a vivere. 

Adriano Fratello carnale di Bernardina, e di Gio: Benedetto 
fopramentovati nacque da Niccolò Colocci, e dalla signora Lucrezia 
Gbifilteri addi 14. Marzo 1704. Delle di lui virtù, c de’ meriti tuoi 
non Barò io a far qui parola, perchè furono epitomati in una molto 
elegante Orazione magnificamente ftampatacol titolo feguente= Ora- 
zione nel funerale del March. Adriano Colocci in Jefi 1771. in 4.=: Seb- 
bene in quella taciuto fiafi il nome dell’ Autore, è notiffimo pe- 
rò effer lavoro dell’ erudito Sig. C c/are Torri di Rimino, ben degno 
Alunno del rinomato Mons. Gio: Bianchi, e Segretario meritici model- 
la Città di Jesi, lo che ho avuto la lorte di conofcere, c trattare il 
Marchefe Adriano, attefto a chicchefia, che la di lui religiofa pie- 
tà era meritevole degli elogi del mio amiciffimo Sig. Torri, ed an- 
che di altri maggiori. Non prendo a celebrarlo, perchè non faprei 
adombrare in quelli fogli una parte delle lue morali virtù, non cho 
dirne tanto, che adegui l’altezza di quelle. In vece dunque di qui 
tede r di elio cncomj, dirò, che li 28. Maggio 1735. fi accoppiò col- 
la nobil Dama Veneta Fmoria di Zuanne Dolfin , dalla quale nati 
fono i viventi Signori Marchefi Niccolò. Antonio, e Giuseppe, 
e i due Monaci Geleilini Don Angelo, e Don Gio. Benedetto , 1'; 
quali non punto degenerano dagli Avi, e da’ Genitori, e fanno ono- 
re a’ primi Collegi d’Italia, ne’ quali fono ilari educati, ed agli ot- 
timi Maeilri, che gl’ iilruirono. Merita tra quelli d* effer conrra- 
diilinto il dottidìmo Monfig. Pierre V annue ci , ora Vefcovo di Malfa 
in Tofcana, prefeelto dal March. Adriano, e fplendidam ente dipen- 
diate, per iilruire in propria fua Cafail Sig. Marchefe Niccolò Pri- 
mogenito . Quelli di tal ottima i finizione ha date al Mondo tutto Is 



più certe riprove, in faper con tanta faggezza, e prudenza condurli 
nell’ affare, che farà memorando a tutti 1 fecoli,e di perpetua ama* 
rezza a Vicenza. Da quello illustre matrimonio , oltre più Figlie Re- 
ligiofe, nata è altresì la Sig. Francesco maritata l’anno iyót. al 
Sig. Lorenzo Compagnoni di Macerata, Gentiluomo , in cui fi uniro- 
no tutte le prerogative , che convengono a Criffiano Cavaliere . Vo- 
lò il March. Adriano, come Ipero, al Cielo il dì 19. Marzo 1770. , ed 
io godo con un nome così glonolo poner fine a quello Ramo de’ Co- 
Jocci, che nella Tav- 11. troverai denotato. 

Prima di proleguire a far parola di altri difendenti dal Cavaliere 
Ippolito Colocci , dirò alcuna cola di Jacopo Secondogenito d ' Ippolito 
Seniore, e di altri, che da Lui derivano, come meglio può vederli 
nella Tav. 11 1. Jacopo dunque, che nafeefle da Hippohro Colocci , e da 
Gabriella Melcbiorn , reiulta da’ pubblici ilìromenti [a). In Roma lun- 
go tempo feti vide, c mantenne in fe vìva la riputazione di Monfig. 
Angelo tuo Zio. Lucio Mauro lo ricorda foventeme.ite nelle fue An- 
tichità della Cuti di Roma [b] . Colìut Ip^sò Francefca della nobi- 
liflìma Famiglia de’ Franciohniy dalla qualcgli nacque un Figlio, cui 
in memoria del Zio, Angelo , denominò. Mortagli intempeffiva- 
mente la Moglie li ordinò Sacerdote, e mori Canonico della Cate- 
drale della fua Patria, avendo lafciati di fe, e della detta Francefca, 
oltre ANGELoqui pocanzi detto, anche Niccolò, e Marcello. 11 no- 
flro Jacopo meritò di aver luogo fra Cavalieri Militi di S. Pietro, e 
però col titolo di Equa Jacobut per lo più negli atti pubblici trovali 
denominato. Di detti tre Figli dei Canon. Jacopo due tolfero Don- 
na, cioè Angelo ,c Niccolò. Marcello poi attefe alla via chericale, e 
confeguì li vj- Luglio 157}. un Canonicato della Catedrale della fua 
Patria (e). Favellerò prima della dipendenza di Nìccolò comedi quel- 
la, che io credo, ben prefto mancarte. 

Niccolò Figlio del Cav. Giacomo Colocci , e di Francefca Fran- 
ciolini nacque li 11. Agollo 1 $66. [d). Crefciuro in età fposò Vergi- 
nia Rocchi., la quale dopo non molto gli morì, ed egli in fecondo 
voto addì 13. Aprile 1594- unirti alla nobil Donna Lucrezia de' Ri- 
fanti [e| . Da collei gli nacque Vi,ginia ii a*. Apr. 1645. fpofata da 
Attilio Amatori (/). Nuli’ altro di Jui, e fua dipendenza ho rifaputo. 

Angelo poi Primogenito del Cav. Jacopo, e Si Francefca Franciolini 
fposò Vergtnia di Projpero Amici da Jeli l’ an. 1 5S3. adì j. Gen [g) . Con 
Ertaci generò Ettore, e Gabrielle. Gabriella li 8. Gennaro iòti» 

fi ma- 


{»] Ex Kb. rog. Peni Giorginidie 3 Ottobr. ig|d. Cioè. 4 lio. *. pig. 11 1. [b] Edia. 
Yen. 1 5 56. appretto Giordano Zilctti pag. 96 . fej Ex Tergaci. pene* Can. Angel. Co- 
locci. [d) Ex L. Bapt. p. <58. (e) Ex L. Matr 1594. ?. il. (fj Ex L. Matr. p. ij%. 
Exillr. rog. S. Marti] i< i7,*Jo.Bces»rim , & 11L Mitr.pag. 13. t. 
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Ifi maritò con Celiare Boni (a) Mortagli Vergini* jtntìci , contraffc An« 
gelo nuovo Matrimonio con Margherita de' Marchetti li 8. Settembre 
1597. [b) t ‘C da Lei gli nacquero Maria, che addì 11. Febr. 1 6zy. 
fi congiunte in vincolo matrimoniale col Dottore Marcello Sangj , 
e Jacopo, di cui a fuo luogo darò 1 ’ opportuna contezza. Era Ange- 
lo vertati flìmo nelle Leggi e nelle lettere; amene, per lo che ebbe 
«noratiflimo luogo nella celebre Accademia de’Catenati di Macerata, 
« viene con lode ricordato dal Chiarii*. Signor Ab. Pirro Aurifpa a 
.a pag. 20. della Raccolta de Componimenti recitati da' Catena! t di Ma- 
cerata per onorare la memoria del mbil Uomo Ignagio Compagnoni Prin- 
cipe dell' Accademia puddella , nelle -lue Note al Sonetto. 

Premio affai degno al degno oprar ne rende (Se. 

Ettore Figlio di Angelo Colocci, e di Verginia Amici nacque 
li 9. Viaggio 15^4. f c) . Con difperrfa Pontificia (posò Egli Felicita di 
Quirino Nolfi l’anno 1623.. [ci Morì non molti anni dopo la lei a la 
incinta la Moglie, che partorì polìumo Ettore. 

Ettore di Ettore Colocci nato Poliamo , fposò Calandra de' 
Filippi Vedova del Sig. Scipione Manuzj l'anno 1667. (d] t e da Lei 
gli nacquero Maria Virginia maritata li 2. Dicembre 1683. al 
Sig. Giujeppe Antonio Batdaffmi , che fù Madre degnitfìma del vi- 
vente Monfig. Ubaldo Baldassini oggi meritiflimo Velcovo di Jesi, 
■e del Cav. Tommafo, ed altri Fratelli Baidaflìni , Maria Fiore ma- 
ritata col Sig. Pietro Colmi , la quale partorì il Sig. Errile ColtniCatu 
e Cav. Milite per Giuftizia del Ordine di S. Stefano. In quelle due 
Dame mancò la dipendenza d’Ettore Colocci. 

Jacopo d’ Angelo Colocci, e di Margherita Marchetti lì congiun- 
fe in Matrimonio con Vittoria Baldajfini addì 23. Giugno ióz$. , e 
con ella generò Francesca impalmata pofeia al Conte France fc bini , e 
generò Angflo, il qual Angelo tolfe in MoglieORsoLA del Sig. Pie- 
tantonio Colocci , e da Jei ne nacque Girolamo . Girolamo .di Angelo, 
ed Orfola Colocci circa il 1708. fi unì alla Sig. Cornetta Rofa Cal- 
li d’ Ofimo, e da Lei nati tono il Sig. Conte Bernardino, ed i 
viventi Sig. Claudio. Muzio, e Canon. Angelo, a cui lo io al- 
tittìmo grado, per avermi gentilmente communicate più pergamene 
contenenti le notizie di Monlig. Angelo, e di altri di iua nobi lutti- 
ma Famiglia. 

Il Sig. Marchefe Bernardino addì 4. Febbraro 1755. avendo 
fpofata la Sig. T ere fa Brunacct , immaturamente ne fù dalla morto 
capito e lafciò di le, e di detta fua Dama un fol Figlio mafehio vi- 
vente 


f a J Ex Lib. Mttr. CatL 2 Efii . 'fbJ Ex Libr. 'Mitr o. 74. [c) Ex Lib. Btptif. Ci- 
thedr. (dj Ex iibr. Matr. £cj Ex lOr. rog. £>. Li ilari Micbclini anno i <07 . in 
Fteiot.tu.jlJ. • 
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Teme, nominato Francisco, ed una Fanciulla per nome Uosa; 

11 Sig. Marchcfe Claudio anch’. e(To vivente propaga non me* 
no la fua nobili dima Stirpe de’ Colocci, da’ quali difeende, che P 
altra de’ Lupi , de’ quali ha aflunto il Cognome; da che avendo feri- 
ta in fua Conforte la Stg. Maria Lupi ultima in linea di quella ono- 
ratidima Famiglia originaria di Bergamo, ed in Jefi fin dal 1150 per 
le nobili Preture fodenute,adai didima , de’ Lupi ha dovuto allume- 
re il Cognome. Dio fu quello , che feliciti l’uno, e l’altro ono- 
ratidimo Seme. 

Altro Ramo dell’ Albero Coloziano è quello, che propagato fu 
da Francesco Primogenito del Cavalier Ippolito Colocci, menzionato 
da me fopraa car. 201, la di cui dipendenza codituilce la iv, ed ul- 
tima Tavola genealogica. 

Francesco dunque nato dal Cav. Ippolito Colocci , e dalla Con* 
teda Emilia Scala de’ Conti diRotorlio, addi 8 Aprile 1581. giurò 
fede matrimoniale alla nobil Donna Europa Franciolini f a ), econLei 
generò quattordici figli a me noti. Lunga cofa faria volerquì di tut- 
ti favellare. Ommeflì pertanto quei , che morirono in tenera età, efen- 
za fuccedìone, mentoverò foltanto Cecilia, Tom m aso , e Piera ntonio . 

Cecilia nata li 1+. Febbraro 1585. { b ) addì 7. Febbraro idoj. li 
maritò con Valerio della nobilidima Famiglia de’ Fiordemonti [cj. 

Tommaso vedi l’abito degli Eremitani di S. Agoftino , e al ri- 
ferire del Baidadini Seniore [d ; fu perfona di bel li (fimo ingegno , uni - 
merlale »« tutte le Sciente , e Teologo Eminenti [fimo . Fu Rrgcnte in 
molti /ludi delta fua Religione , ed anni quattordici lejfe Teologia, nell' 
Vmverftà di Macerata con apptaufo univerfale . Fu per i Juoi meriti 
eletto Provinciale della Marca. A quanto di Lui ci lafciò fcritto il 
Baidadini , dimo bene di aggiungere, che il nodro Padre Tommaso 
fece i Tuoi dudj in San Giacomo di Bologna, ed ivi pubblicò colle 
dampe il feguente fuo Libretto s Temporali! Triumpbi Corona Regite 
Diva Catbanna ftudtorum Augu/ltnicn. Patrona a Fr. Tboma Caloria 
AEfimate ejufdem Ordina in Bmonier.fi S. facobi celeberrimo Gjtmn. 
facr. Tbeol. jluden. min. contexta , O" e idem in juo fa /lo die totius Ljr- 
tei voto obi a t a &c. Bononia ex Officina B.irtbolomei Cocbii idi 7. in 
4. ~ . Dedicò Egli quell’ Opera al fuo Zio Gio. Benedetto Colocci , 
« meritodi per tifale lodi di Gio: Bartida Adriani di Padova, di 
Andrea Danefe , del Conte Cornelio Lambertini, e di altri illuda 
Scrittori Bologned. Pieno di meriti mori il Padre Tommafo nel lu» 
Convento di S. Luca in Jefi addì 16 . Maggio idjd. (*]. 

Pi»* 


(a)E* libr. matr. p. 178. (k) Ex Libr. Baptif. pag 17?. («] E* Lib. mairi» 
14 ) Tarn. Balda ffiui Stana 81 Jcfi f ag. »•:. (c]Ex Necroa. PP. A. Luta fcfii. 
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Pierantonio nato li 3. Luglio ^*4.(4], il primo Aprile del 
2633 (posò Flaminia Scala de’ Conti di Retorfio (b) t che fu molto 
prolifica : giacché partorì Claudio, flato Canonico della Cattedrale. 
Orsola impalmata ad Angelo di Jacopo Colocci : Settimio, Fran- 
cesco, Fabritio, e Vittoria, morti lenza fuccefficne , e fu Ma- 
dre altresì di TEODORO. 

Teodoro nato da Fierantonio Colocci , e dalla ContefTa Flauti- 
ni a Scala levato fu al facro Fonte li io. Novembre 1643. ( C J > c ad- 
dì 4. Settembre 1685 fi unì [d) colla nob. Signora Pellegrina Sco- 
iamomi d' Ancona, che lo fece Padre di Flaminia maritata 1 ’ anno 
1704. al Sig- Ma r. -dleflandro Honorati, e morta li 8. Agoflo 1740, di 
Miranda morta Giovanetta, c di Pierantonio, che da fuo Padre 
nel fuo ultimo Tellamento trovafi iftituito Erede nell’' umverfalità 
de’ beni (e ) . 

Pierantonio figlio de’ fopradetti Conjugi Tccdoro Colocci , e 
Pellegrina Scoiamomi nacque il primo Ottobre id88 |/J. Vive tut- 
tora piu che ottuagenario con tal limpidezza di mente , e robuflez- 
za di membra, che fembra efferlo nella più florida virilità, e Dio 
fia qu Ilo, che così lungamente il confervi . Sono in quello Cava- 
liere unite le virtù tutte, che formano f ottimo Crifliano, ed è am- 
mirabile in lui il gran dtfiderio di promovere ì’ onorificenze de’ fuoi 
Concittadini, e della Patria. Averei fatto carico a me medefimo di 
manifctla ingiullizia , fe taciuta avelli quefta lua bella virtù meritevole 
d' ogni elogio . Egli 1 ’ anno 1726. velli 1’ abito di Cavalier mili- 
te per giultizia dell’ Ordine di S. Stefano, e addì 28. Gennaro 1727. 
■fi congiunle in Matrimonio colla Sig. Anajìafta Paci Dama Jefina, 
che gli ha partoriti il Sig. Conte Francesco, che oggi propaga la 
fua nobiltflima Stirpe, Vittoria Moglie del Sig. Conte Giulio /- 
rondini , Nicolosa Moglie del Sig. Con/iamini di Recanati, e per ta- 
cer d’ altre figiie monacate, o morte in tenera età, dirò che di Elfo 
è pur memillimo figlio il Sig. Canonico Teodoro Penitenziere nel- 
la Cattedrale della fua Patria, flato Vicario per i’ Eminentiflimo Cor- 
fini nella Badia di Chiaravaile, e dopo la morte di fua Eminenza 
in tal officio confermato dalla Sacra Congregazione de’ Vefcovi . Con 
un nome tanto commendabile godo poner fine alla Genealogìa de* 
Colocci . 



[a] Ex Lib B.ptifm. f. no. [b] Ex L. Matr. pag. 55 [c) Ex L. Bapr. f. 11 6 . 
{<!) Ex Lib Mur. Parodili S. Peto Aneooi pag. 13, (e) Ex Rog. Lamenti! 
Adrtani j. Septcmbr. 1 696. Par. a. pag. iSf. (0 E* L. Bapt. LGi. 
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MICHELANGELO BIDON A I R Ot" I ce I tbrt PI 



rttore r S5cttIh)rf-, ed 

Architetto. Sonetto, ftarapato nella Raccolta dell" Atanagi por. t. 
pag. 38. e nella Storia della Volg» Poefta del CrcfcimécntT. 4. p. a* 

,NgeI, che ogni alto ingegno avanzi , • e palli 
Se fcolpi, le dipingi, indori, q> inoftri,-.. 
E fai di te felici i tempi noftri, 

Irt dar vita a i colori, anima a i falE. 1 

Se avvien, che avanti a lo tuo Albergo palli 
La mia Nemica, e il lacro afpetto moflri. 

Fa, che ne’ varj tuoi laudati inchioftri 
L’alta fembianza del bel volto laflì. 

AfTembra in una fola alma figura 

Quante ha il Ciel gratie in mille Donne Iparte 
Col mirar, che da’ cuor gli animi fura, 

E fe fdegnofa parrà forfè in parte. 

Dirai. Colpa è non mia, ma di natura, 

Che in porvi la pietà le mancò l’arte. 

Ad alcune Nobiliflìme Signore dell’Illuflriflima Cafa COLONNA 
tratto dalla Raccolta di Rime di diverfi Nobili Poeti Toscani di 
Dionigi Atanagi P.2.C. 37. 


V Oi da cui gloria a le bennate Donne 

Si rende in carte, e in più lodati efempi, 
Ch’ornai da mille oltraggi, e mille Icempi 
Sen van fecure, e liete in trecce, e in gonne . 
L’una e 1’ altra per grafia il Ciel mandonne, 

Per far di voi beati i noftri tempi : 

Nè bilbgna obelifchi, archi, nè Tempi 
Sendo voi ftefte a voi ftefte Colonne. 

Se ’l buon Pompeo negli alpri Pirenei, 

E i Germanici, e i Giulii in cima all’Alpe 
Pofer li lor fuperbi alti Trofei, 

Oggi anche a voftro honor s’intaglia, e fcalpe 
Per farvi eterne in cuor d’huomini, & Dei 
Alte Colonne più che Abila, e Calpe. 

A 2 Chi 
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CANZONE 

In Morte di BENEDETTO C1NGULO, ftampafa la prima voltai 
co' Sonetti , e Barzellette del Cingalo J addetto . In Roma per Mat- 
Jlro Giovanni befìken 1503. in 4. e r ; Rampai a nella celebre Rac- 
colta dei Gobbi. In Venezia prejfo Loren-gp Bafegio 1739. to.l.p. 24J 

C Hi mai fonte sì largo 

Donarà agli oochj miei. 

Che le lacrime egual fieno al dolore? 

Quante poflo ne Ipargo , - 
"Ma non quante io vorrei; 

Non ho più pianto ornai colpa è d’ amore ; 

Chi darà lena al core, 

Onde i gravi fofpiri 
Efchin dai petto ardente. 

Che l’ angoteiofa mente 
Sfogando parte del fuo mal refpiri, 

Che la tua dipartita 
Fa che in odio ho la vita . 

In luogo ofeuro, e fofeo 

Dove è men verde ligno 
Sino all’ ultimo di darò foletto, 

Come Tortora in bofeo, 

O al fin propinquo Cigno , 

O Pafler folitario in qualche tetto, 

Dicendo il mio diletto, 

Chi si predo mi tolfe, 

Che pur dianzi era meco? 

Mondo fallace, e cieco. 

Come ogni fumma di virtù rac colle. 

Mentre ne fura, « toglie 
Morte si egregie Ipoglie. 

O Dee 
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O Dee , che gl’ alti Colli 

Di Nifa ornate, e Cirra, 

Venite intorno alla famofa fofla 
Di chi cantando molli 
Fea i Tigri .* c incenfo, e mirra 
Portate, cftrcmo dono alle facre offa,' 

E ’n voce orrida , e (coffa 
Mefchiate i fior col pianto 
Maledicendo il crudo 
Farai colpo, che nudo- 
Parnafo fa d’ un sì foavc canto," 

Che tre lingue n’ invola 
Da un corpo, e un Alma fola. 

Ogni Colle, ogni Rivo, 

Ogni bo(co, ogni fonte 
C 1 NGUL del tuo partir s’ attriffa , e piange : 
CINGUL più che mai vivo 
Si ch’altezza di monte 

Non ti rende ombra più tra Ibero, e Gange 
Di mare onda non frange 
Nel (aldo, e immobil fcoglio, 

Che ’n fuo flato è sì forte, 

Che più non teme morte, 

Ne paté odio, fpcranza, ira, o cordoglio 
Sprezzando i noltri affanni 
E empia Fortuna, e gl’ Anni* 

O fe mai fie conceffo 

Tarmiti un «dì conforme 
Speranza in Terra, c “a Ciel yifa immortale,’ 
. Benché ’l v effigio ampreflo 
Abbia nelle fante orme 
Predo, e veloce a far de' miei piedi ale . 

Ma chi ti farà eguale 
Beata Anima fi: idra 


Di 



( 6 ) 

Di fetenzia, e coitume 
Vera dottrina, e lume, 

Che viene in mille età folo una voltai 
Beata è Lèi, che fi ama 
Se può bear la fama. 

Criftallo puro, e leve 

Latte, alabaftro, e perle 

Non mantengono eterna una bianchezza.' 

Candide Role, e neve, 

Se fon bianche a vederle 

Le ofeura, e guaita il tempo, e la vecchiezza: 

La penna fola fpezza 

L’ ira di Morte , e i tempi, 

Onde alcun fa ritorno 

Dopo T eltremo giorno j 

Però tu chiari, e non vulgari efempi 

Prendi da quello Iuoco 

Dolce del mio cor fuoco. . 

Mentre avrà fiori Aprile, 

E i lauri havran le fronde, 

Mentre porterà Amor f arco, e la face 
CINGULO il tuo bei Itile 
Fie letto in terra, e in onde, 

Dove il Sol nalce, ove fi colca, e giace.* 
Vattene lieto in pace 
Tra f altre anime belle, 

E falutane alquante 
Guitron Petrarca, e Dante, 

Che hanno crefciuto il numer delle Stelle ^ 

E in fallo ornato, e pulcro 
Spetta un più bel fepulcro. 

A voi nude ofsa chiufe in poca Tomba 
Non fia la terra grave, 

Ma il fonno alto, c foave. 

.Voi 
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A Mefler GANDOLFO PORR 1 NO. Trovafi impreffo il Sonetto 
feguente fra le Lettere facete , e piacevoli di dn'etfi grand’ Uomini 
raccolte per Dionigi Atanagt , in Venezia appreso Bologmno Zalteri 
15 Si, in 8. a cor. 318. In alcune riftampe di dette Lettere quello 
Sonetto è fiato ommeflo , e pubblico!!» ancorai’! Ibaldini nella Vi- 
ta del nojlro Monfignor Angelo. a cor. Si. 

V OI , che 'pattando per l’ antica lede 

De la Dea Circe appretto all’ onde (alfe 
Del Mar Tirren; le mai di Voi vi calle, 
Quinci per altra via torcete il piede. 

Donde, quando fi vien più non fi riede: 

V’ porger prieghi, e pentir mai non valle , 

Et de Je già .cangiate itnagin falle 
Le vecchie , e nuove hìftorie ne fan fede . 
Quelli leggiadri luoghi un tempo tenne 

Lei, che il Re noltro in vago Augel converfe, 
Mutando il reai manto in auree penne. 

Hoggi e Gandolfo ancor fua forma perle, 

Tolto che , quando al bel Paefe venne, 

• ;Nc la Figlia del Sol fue luci aperte.. 

C A N Z O N E 

Stampata AiW Ub aldini a pag. 83. della Vita del Colocci y t corretta 
full’ Originale efifteute .od .Codice 4818. .della ^Biblioteca 
Vaticana.. 


F iorite piaggie apriche ’[a] 

Tremanti, e verdi .fronde, 

Dove Jior mi itrovo in dolila ria «ita: 
Valli , e [Riviere .amiche 
Pretto .al ifuon idi iquelT «onde, 

-Ch’ .a itrar mille fofpir idal ecor m’ aita.. 
JPia ximemhrajiza .a jriyeder m’ invita 

" t ’ » 

(«) Ntlf tdaìcnè^ttfdJiaUiMt 
iPiigge tripode apriche , 

'Ttenwiti., e vedi 

if ti quii joi.txowM lloiitarii t,v*u . 
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La Donna che fen già 

Secura in quei bei poggi 

Cantando. Udirete oggi 

Quanta gioja il cor n hebbe.* ove non fia 

Tra bolchi ombrofi, e folti 

Altro che voi, che con pietà m’ afcolti* 

Bel Prato era allor quando 

Mia Donna humìle, & piana 

Col bel tenero piè calcò quell’ herba, 

Bel fonte, ove in fpecchiando 

Sol dell’ Immagin vana 

Cominciò T onda a diventar fuperbaj,- 

Ma più bel quando per mia pena acerba 

Dormendo in verdi cefpi 

Scherzar zeffir vedea 

Ventilando, e movea 

Pe ’ì bianco collo i crin dorati, e crefpi: 

Come or, che avorio tocchi, 

Mentre Amor fi pofava in quei begl’ occhj: 
Ben dorme il vivo fuoco 
Sotto T arida polve , 

, ^ manca in Lui d’ alta virtute ardente, 

E quello a tempo, e luoco 

Sue membra in fonno folve 

Tra faflb, e fallo il giovincel Serpente j 

Ma quel velen , che ha fotto il ner fuo dent« 

Spira pur doglie, e Morti: 

Si la già chiufa luce 

Del mio bel Sol riluce * 

Sereno Strai d’ Amor cocenti, e forti 
Tolto dagl’ occhj il velo 
Ride col riio fuo la Terra, e ’l Cielo; 

Poi mentre {cinta, e fcalza 
[ Come Api in varj fiori 

Prc 
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Predano i ricchi honor di Primavera,) 
Scendean dall ’ afpra balza 
I pargoletti Amori, 

V la bella Compagna Ipogliat * era ; 

Qual di candida benda, e qual di nera 
S’ adorna, e verte in Donna, 

Ch 1 il purpureo coturno 
Si cinge, & altri fumo, 

Che in un tronco pofar 1’ aurata gonna 
Nudo di rami, e foglie, 

Quafi un trofeo di si pudiche fpoglie 
Poi quando in lieto Coro 
Fean si dolci concenti , 

Che non parean più dell’ humane cofe, 1 
E all’ armonia di loro 
Stean gl’ Augelletti intenti, 

E il vago peTce per le fponde herbofej 
Sol dai finiftro fuo lato rifpofe, 

Quali gareggiando Eco 
Con la voce non tronca, 

E la cava fpclonca 

Vaga del fuon il primo habito feco 

Ritien sì avaramente, 

Che ricantando ancor dolcezza fente.’ 

Ahi larto, hor mi rimembra 
Del primo dì , che in gioja 
Gl’ occhj al vifo , e l’ orecchie al canto aperfi,’ 
E piacer tanti aflembra, 

Che fia [ benché io ne moja ] 

Dolce quanto in amar giammai fofferfij 
E perchè fempre il cor letitia verli 
Non fia, che altro 1’ ingombre, 

Che dopo il duro parto 
Se ’l corpo in Terra lalTo 

b yò 
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Vò che 1’ ombra mia errando per quell ’ ombre; 

E per 1’ amena riva 

Spirito nudo ancor qui canti , e feriva . 

Ben fù, Canzon, quel dolce tempo amico, 

Che la Selva novella 

Della non fua beltà fi fe più bella. 

In Morte di SERAFINO DALL’ AQUILA . Quello Sonetto f» 
ftampato nelle Collcttante Greche , latine y e volgari per direrfi 
tutori Moderni nella Morte dell' Ardente Serafino Aquilano . In 
Bologna per Caligula Baratterò 1504. in 8. Riftampaco poi più 
volte celi' Opere dell’Aquilano fuJJetto . 

Q Ucl Seraphin, che nell’ excelfa Corte 

Tornò, nè potea flar gran tempo in terra, 

L’ Aquila, e Roma hoggi ha lafiato in guerra 
Chi dia la Pàtria a lui, Natura, o morte. 

L’ una in crearlo hebbe affai lieta forte, 

L’ altra in vii falfo ne fe polve, e terrai 
Ma il ventre, e T urna, e lei che il corpo ferra 
Di miglior vita in Ciel gli apri le porte. 

Non è miraeoi quel che fa naturai 

Ma farlo d’ un Huom fpento al Sole eguale 
Renderem grafia alla fua fepultura: 

Anzi pur nò, che ’1 corpo infermo, e frale 
Laflando Roma in pianti hurnida, e (cura 
L" Aquila a gire in Ciel gli predò T ale* 


Bembo 
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Al CARDINAL BEMHO . Dal Catalogo de' Codici MM. della B% 
bliot. Ricardiana di Firenze impreco Libami 175 6. in fol. Quello 
Sonetto dal fuo Autore fu diretto al Bembo, che fcrilTe la Sto- 
ria di Venezia fua Patria : Di quefio Sonetto credo io intenda 
il Bembo nella (ua lettera fcritta al Golocci in data io.Sctt. 1531 

* 

B Embo , che il grave giogo , e i Ceppi , e i ferri 
D’ Amor hai Loffi, c ormai fciolto, e leggiero 
Ten vai fenza fofpetto, e T cammin vero 
Scorgi la ’ve non più palpitando erri, 

E ’n falde carte il pregio, e il valor ferri 

Di Lei, che oggi ha nel Mar sì largo impero ^ 
Tal che non fìa, che mai T ingordo, e nero 
Tempo il gran Nome di tal Donna atterri. 
Che non giova aver molte in terra, e in onde 
Vittorie, e riportar fuperbe fpoglie, 

Se penna all’ Opre par non corrifponde 
Dunque è ben dritto, fe per te fi coglie 

Corona eterna, e non di quelle fronde,' 

Che ne dà Primavera, e ’1 Verno toglie; 

In Morte del CARDINAL BEMBO. Sonetto tolto dalla Vita dei 
Colocci fcritta dall ’Ubaldini a car. 74. 

B Embo hor eh’ è giunto a più beata riva ir 
Lo tuo d’ erto empio Mar felice legno, 

E nel Ciei tocchi il deftinato legno, 

Ove da pochi a gran pena fi arriva. 

Sol duoli! Etruria , che fia ignuda , e priva 
D’ un sì nobil Tefor, si ricco pegno; 

Con temer, che non mai truove altro ingegno, 
Che sì dolce d’ Amor più canti, o feriva. 
Canoro Cigno, che del Tebro all’ onde 
Laici cantando le già bianche fpoglie, 

Che ancor del fuon n‘ han gioia ambo le fponde, 
<Già tua man facra il lerto, e ’l premio coglie 
D’ Allori eterni, e non di quelle fronde, 

Che ne dà Primavera, e il Verno toglie. 

B 2 Poiché 
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Io Morte della fua DONNA . Tolto dal Codice Vaticano 4$if. 
pag. ». 

P Oichè di Terra in quel felice Chioflro 
Spirito nudo andò fra T altre Stelle 
La gloria delle Donne honeffe, e belle. 

Che fe cosi beato il Secol noflro. 

A Lei non più di perle ornata, o d’ offro 

Venner tutte all’ incontro e quelle, e quelle 
Anime, che lafsù laran Sorelle 
Numero eletto del bel Popul voflro. 

Io mi reftai quaggiù colmo di doglia j 

Ma vui , che liete in quella Terza Spera, 
Pregate ’1 Ciel, eh’ adempia ogni mia voglia 
Ch’ andando dietro alla mia Donna altera, 

Qual Serpe cangerò mia antica Spoglia, 

Per viver poi con Lei mattina, e fera. 

Dal detto Codice pag. 3. 

V Ergine Madre, in cui quel Sole eterno. 

Che tu con tua bellezza innamoraci. 

Si {pecchia , Tu che il Mondo illuminarti 
Colla tua luce, e il tenebrofo Inferno * 

Se mai ti volge alcun mortai governo 

A i prieghi humani humil pietofì , e caffi. 
Guarda ora in me , Come fua ragion guaft i , 
Quel gran Nemico, c mie forze abbia a lcherno ; 
Io conofco il mio fallo, e si noi celo/ 

Anzi T inalzo, e me ne pento inlieme, 

Che mi conduce Amor pur quel, che m’arde; 
Però tu Donna incoronata in Cielo 

Soccorri ’1 cor, che Amor a morte il preme , 
E le difefe lue fon vane, e tarde. 

Lucidp 
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Dal detto Codice Vaticano 4S19. pag. 14. 

L Ucido fonte, che d’ alpeftre vena 

Rechi il bel Fiume a nuli’ altro fecondo 
Là , ’ ve sì fpefTo dal vii volgo afcondo 
La mia gravofa , e lamentabii pena j 
Perchè non più la tua chiar onda mena 

Quello, un dì chiaro, già marmoreo fondo, 
E dal primo viaggio aito, e profondo 
Qual vitto, o forza ’1 tuo bei corlo affienai 
Saria dolor della mia Donna forfè? 

Ma fe con doglia tal le torbide acque 
Fer fegno, e ’1 tuo bel piè liquido torfe, / 
Che dovrà far Colui, cui tanto piacque 

Tanta beltà } fe non che mai non tempre 
Del cuor 1’ Amaro lutto ) . , 

• Le lacrime dagl' occhi ) = punga tempre 


Dal detto Codice pag. 1 y. 

A Ndando un giorno fol, come Amor volle, 
Con Madonna in lolingo erto lentiero, 

Per fcoprir quel, che io remo , e quel , che fpero, 
E come di me Hello alfin mi dolfc : 

Quali Fanciul, che ancor lingua non fciolfe, 
Rimafi al batter d’ un bel guardo altero,, 
Quand’ Ella nel cor freddo ogni penfiero 
Chiudendo , il guardo a me leverà volfc: 

Lo Idegno mio mio gel disfece inranto. 

Nè polfendomi far più largo dono, 

Mandò voce a i folpiri , e agl' occhi il pianto; 
E perchè manca di fofpiri il fuono , 

Le lacrime fi fanno eterne tanto. 

Che cosi mute ancor chieggion perdono- 

i • A voi 
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Dal detto Codice Vatic. 48 ip. pag. ij. 

A Voi grazie rendo io pietofc, e (ole 
Lagrime del mio ben felici fcorte, 

Po ichè nei petto mio gelate , e morte 
Reflar le £ra te amorofe parole. 

Non poffendo io davanti al fummo Sole 

Appalcfar miei guai, mio mal, mia morte,' 
Fei qual Fanciullo, che col pianger forte, 
Denota quel, che dir non puote, c vuole. 
Laccio era al cuor, ma quel disfece intanto 
La pietà, che per far più largo dono, 

Mandò voci a i Sofpiri, agl’ occhj il pianto. 
E perche mancò alli Sofpiri il fuono, 

Le lacrime fi ferno eterne tanto, 

Che così mute ancor chieggion perdono. 

Dal detto Codice pag. ij. tergo, 

A Lmo fplendor, che per vie lunghe, e torte 

Vai contro ’ 1 Ciel, che non fi volge intorno, 
Tù che agl’ altri Animai coi tuo ritorno 
Dai vita, e luce: a me tenebre, e morte. 
Deh ferra al primo albor le aurate porte, 

Sofpefo alquanto e tien fra 1’ onde il giorno , 
Mentre io dimoro al bei dolce Soggiorno 
Della molti Anni mia fperata forte. 

L’ avventurofe grafie fon fi rare, 

Come per prova il sà Chiunque vi giunge 
A fimil Notti affai più che dì chiare. 

Vie più che ferro è dur chi ne difgiunge, 

E merta ben, che anch effo amando appare 
Quanto Amor n‘ abbaliflre, e quanto punge; 

Ahi 
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Dal detto Codice pag. 16 . Sopra la Gelofia. 

A HI fiera tema, che poco è piu morte 

Gielo, che aggiacci il fangue entro le vene , 
Difiurbatrice del pofleffo bene, 

Mai non contenta di tua iieta forte. 

Io t’ avea chiufe ben finefire, e porte 

Trarrompendo la via, eh’ al cuor fen viene j 
Ma tu per trarne fuor 1* antica (pene, 

Ben trovi il vado per vie lunghe, e torte. 
Ciò, che io lento m’ attrita, e quanto io vedo, 
Sofpetto del peggior, penfando meco 
Di quel , che io Hello a me Hello non credo . 
Temo dell’ ombra, che mia Donna ha feco, 

Temo del vento.' onde al Ciel grafia chiedo , 
Che io Ha tutta occhj, o tutto il Mondo cieco. 

Dal detto Codice Vatic. pag. 40. 

D Tca chi vuol che noHra vita è un gioco 

Del Ciel, da cui sì il mal , che’ 1 ben dipende,' 
Che fangue, flato, robba toglie, e rende 
Come a lui piace in alto, o ’n baffo loco. 
Nati che fiam d’ acqua, terra, aere, c foco, 

Da qualche Stella ognun fuo luHro prende, 
Dove chi più ne sà manco ne intende, 

Che chi sà troppo, ei ne fa men che poco. 
Non può virtù contravenire al Fato 

Ceco chi d’ altra openion fi palce , 

Che ognuno in Terra a qualche fine è nato. 
Tal è in affanni infin dentro alle fafee,, 

Tal in Imperio, fe dal Ciel gli è dato, 

Che fua ventura ha ognun dal dì, che nafee 

Venire 

L’ Autore io quello Sonetto proteda di fcriver di Poeta , c di fcguire li leotenz* 
da’Faniifti, la quale internamente riprova, c crede, c chiama feuteaza de' Fauufó. 
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CANZONE 

la Morte della fua Donna. Dal detto Codice Vaticano 4819. p. 43; 


V Enite a pianger meco Amici miei 

La motte di Cortei, che il Ciel m’ha tolto,' 
Venite a pianger meco il fuo bel volto 
Prima che Terra (la latta Cortei. 

Dolce, e caro mio ben or dove fei. 

Che pur dianzi eri meco? 

Mondo fallace, e cieco 

Pien di lufinghe, e fenza alcuna fede, 

Quanto è mifer chi crede 

Alla Iperanza tua, che si ci affanna, 

Che gran cofe promette, c poi ci ’nganna! 
Morte dal Mondo il più bel Sole ha fpento 
Ogni mio bene eterno ogni diletto : 

Onde io non fpero hormai, e non afpetto 
Mentre io fia vivo più d’ efTer contento. 

Già dileguata come Nebbia al vento 
L’ Ombra non è più viva 
Nella cui Tanta riva 

Smontò già quanto ben vien dalle Stelle, 

Però , che io mi flagelle , 

Ragion è ben, che io non racquirto mai 
Morte sì bel Tefor, che tolto m’ hai. 

Sol mi conforta , e confola un penderò , 

Che la fua onerta vita , e fua virtute 
Le acquirtò fama in Terra, e poi falute 
Le hanno acquiftata in Ciel ficcome io fpero } 
E certo fon, che il fuo Nemico fero/ 

Benché malvaggio Ila, 

Non ha di Lei balìa, 

Che la regina fua non 1’ ha concerto, 

Che non harrebbc meflo 


Tanta 
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Tanta virtù, tanta bontà in Cortei, 

Se non per richiamarla alfin a Lei 

Ma fé per fallo alcun, che giamai fenza 
Neflun per quella fragil vita c corfo. 

Forfè impedirti: al Ciel fuo dritto corfo; 

E ritardafle Lei per penitenza: 

Tu Madre Santa, e piena di Clemenza 
Come fempre fei fiata J 

Nel Ciel nortra Avvocata, 

Così ti piaccia in fummo alto configlio 
Pregar tuo dolce Figlio , 

Che fcorti ’1 tempo, e prerto ponga in Cielai 
Quell ’ Anima, che è accefa del tuo Zelo. 

E tu Spirto gentil, quando farai 

Davanti a quel Signor, che tutto vede. 

Per quell’ ardente Amor, per quella fede,' 
Qual, tu finché eri in vita, io ti portai, 

Ti priego, fe da Te nulla fperai, 

Mentre tu forti meco 
Qaggiù nel Mondo cieco,” 

Che per me prieghi ’l Salvator verace,” 

Che alla mia fine in pace 
Mi riconduca in Cielo al Santo Regno, 

Che a pofar teco volontier mi yegno. 


C Io 
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Dal detto Codice Vaticano 4819 pag. 49. 

I O dirò pur quell’ ultime parole 

Con quello poco fiato, che mi avanza j 
Dapoichè ho perfo al Mondo ogni fperanza,' 
Che così morte, e mia Fortuna vuole. 

Spento è del Secol noliro il vivo Sole, 

Che fplendca fuor d’ ogni mortale ulanza: 

Di dolce vita, che tanto s’ avanza 
Indarno or a gran torto altri lì duole. 

Ma voi, benigni Spiriti elevati. 

Piangete meco il mio notabil danno 
De’ begl’ occhj felici, e fortunati: 

E le parole, che nel cuor mi Hanno 

( Rara memoria ) i tempi dolci, e grati 
Mille tempelle all’ Anima faranno. 

Dal detto Codice Vaticano 4819. pag. 49. tergo. 

O Tmè grido il mattino, oimè la fera, 

Oime le piaghe acerbe ad una ad una , 

Che io non so fe fu Stella, Sole, o Luna, 
Che m’ habbia tolta la mia Donna altera. 
Donna non era Lei , fc Dea non era * 

Oimè! qual Notte i fuoi begl’ occhj imbruna 
Ira di Ciclo , o colpo di Fortuna . 

O di Morte crudel fpietata, e fera?. 

Laflb, in un dì quante bellezze fgomhra, 

E che felice Spoglia ha pollo in ballo. 

Benché nel Ciel più bel Corpo 1* adombra.’ 
Come Morte 4’ aggiunte al duro palio , 

Divife il fragii Corpo, e la bell’ Ombra' 

L’ Anima chiude il Cielo, e ’l Corpo un Saflo; 

Patta 
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Al TEBALDEO. Dal detto Codice pag. jr; 

P Atta il viver mortai, mentre il Sol gira. 
Povero, e fconfolato in altro regno 5 
Però dovria ciafcun, che ha fior d’ ingegno 
Troncar la corda, che a mal far ne tira. 
THEBALDEO mio felice è chiunque afpira 

Ai Ciel, che la virtù ne fa T Uom degno/. 
Ma Bando in quello Mar con fragil legno 
Chi giudicio ha più faldo, più fofpira. 

Ivi è mifericordia, ivi è perdono, 

Porto d’ affanni, e pace d’ ogni guerra, 

E fin d* ogn’ atto virtuofo, e buono. 

Ivi è Colui, che le porte apre, e ferra 

Secondo T opre, e eh’ al fb eterno dono 
L’ Anima ha pace, e noi Corpo, che è Terra ; 

Dal detto Codice Vatic. 4819. pag. 46 . 

A Mor fe tu mi doni, 

Di Dedalo quell’ Ali, 

Che fer volando al Mar onta, e vergogna: 

Forfè fia, che io ragioni 

Con tai voci immortali 

Quel, che il Ciel vede certo, c ’1 Mondo fogna: 

Che or perchè alzar bilogna 

Sol per virtù d’ ingegno 

Patto ineguale, e grave, 

E ’i mio penfier non have 

Poter, che regger potta a tanto volo,' 

Povero , & ermo , e folo 

Meco fi ftà, che ’l fuo valor indegno, 

Nè a tei, nè agl’ altri piace, 

Ma difdegnofa ella lo guata, e tace. 

C 2 Ma 
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Ma tolti via gl’ errori 

De’ cicchi umani inganni, 

E <T erta Carne e travagliata, e morta. 

Correndo a i veri onori 

Ne’ più giovami’ Anni 

Sperava andar là ’ve il pender mi porta: 

Amor mia fida (corta, 

Se al tuo foccorfo attendo, 

Perchè non dunque aitarme , 

Degnando a tanto alzarme, 

Che a voftro onor io men redi vivendo 

Nei più laudati inchiodri 

Immortai premio degl’ affanni nodri.'* 

Signor tnel promettedi 

Negl’ occhj di Codei, 

E la mia balda fè ne prefe ardire: 

Che fe dato 1’ avedi. 

Creduto ancor avrei, 

Di farmi un dì sì alteramente udire, 

Che forfè del mio dire 
Ne faria chiaro il (uono 
D’ altri, e famofi EfTempi, 

Che oltra a i fugati tempi 

Tua benigna mercè, tuo largo dono 

Pregio non vile acquida 

Poca vita mortai caduca, -e Irida. 

Pcnfavo altro, che farne 

Di fior corona, e d’ erba. 

Che ne dà Primavera, e T verno toglie} 
Tua grazia fece alzarne 
A Lui, clie mi filefba 
Tanti trofei, tante onorale (Doglie. 

Ed all’ altere voglie 
Te Ciri adì, c le Ville 

Ve&r 
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Veder fotto le piante 

Volando a queir innante ì 

Dove ‘1 più caldo Sol par, che sfaville i 

V’ $’ apre, e chiude il Cielo, 

E dove lempre è la pruina, e ’1 gielo. 

O ceche voglie inferme 
A tanto alto difegno 
Ben è ftolto chi penfa, che un di 'riva: 
Che fon pur fragil verme 
Nato in un chiufo legno, 

Qual tolto muore, che a la luce arriva* 
Hor le Amor vuol, che io viva 
In quello, o in altro flato, 

Miei defiderj interni 
A fua voglia governi : 

Ma ben a irò col tuo foco onorato 
Signor, perchè non m' ardi. 

Per la mia morte oime/ perche sì tardi ^ 

Canzon a me non più di viver giova, 

Perchè d’ amor ferita 

Morte più dolce ha d’ ogn altra vita* 



( 12 ) 

Dal detto Codice pag. $o. tergo; 

L A bella Stella , che con fua chiarezza 

Portava 1’ Alba, e ’1 mattutin fplcndore^ 

Fù vinta dal mortai afpro furore 
Di quella, che confuma ogni bellezza. 

Che cofa è quefta, che hor tanto s\ apprezza 
Beltà terrena, pompa, oro, & honore? 

Qual tanta amentia ha ’ 1 voftro humano cuore, 
S’ ogni fuo penfier Morte, e ’l tempo fpezza? 
Non può, in quanto il Sol mira, un altra accorre 
Beltà eguale al mio Sol, che morte ha fpento, 
E il fuo bel, che amò il Mondo, or fchi va, e abborre. 
Che dunque gioya far difegni al vento, 

Bramar Regni, virtù, Palazzi, e Torre, 

Se ogni gloria mortai va in un momento . 

Dal detto Codice Vatic. 4819. p»g. 51. 

O Fragil vita de’ Mondan sì cara 

A chi ha porto nel fango ogni fua fpeme, 
Quanto è caduco il tuo dolente feme, 

Che fembri dolce, e poi fei tanto amara. 

Vita non fei, chi t’ ha, mal fi ripara 

Da’ colpi della Morte, e a ragion teme 
Sol Quefta il Mondo, Te un vii fallo preme, 
Ritogliendo il fuo don la Terra avara. 

Morte ha moftrato ben quant’ è fua porta, - 

E quanto fia T fuo Strai pungente, e crudo, 
Poiché ha eftinto fra Nui il più bel lume: 
Certa ne è prova, che ricopre T offa 

Di quell’ Alma or più bella , e ’1 Corpo ignudo. 
Che albergo fu d ’ ogni gentil coftume . 


Quando 
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Dal detto Codice Vattc. 4819. pag 51. 

Q Uando io ben penfo al mio tempo pattato ^ 
L’ ira, gli fdegni, e gl’ afpri miei tormenti 
£ 1’ importune lacrime, e i lamenti, 

Che per leguire Amor ho fopportato : 

Efler mi par da un Pelago fcanapato 
Pieno di tempellofi orridi venti, 

E con li membri latti umidi, e lenti > 

Srommi in fui lito alquanto ripofato } 

E rimirando, ancor mi fa paura 

Il Mar crudele, e perigliofo , donde 
Latto, a gran jiena ufciro fon di fùora * 

Ma pur 1’ Alma s allegra, che ficura 

Và dinanzi alla Morte, benché ancora 
Pur la percuota il vento, e bagnin 1* onde. 

Dal detto Codice Vatic. 4819. pag. 51. tergo. 

Q Uell’ Alma, che fra noi portò 1’ onore 
Di gentilezza, e di regai cottumi , 

In tenebre lattando i cari lumi, 

Tornoffi al Cielo al primo fuo Fattore,* 

Io xcttai folo in quello vano errore 

Del viver, dove è dato, che io confumi 
11 cor, e gl’ occhj, che fon fuoco, e fiumi, 
Anzi un Pelago gl’ occhj, un’ Etna il core. 
Morte m’ ha tolto bene ogni conforto, 

Et ha converfo in lutto ogni piacere, 

Che altro che pianger più non mi diletta : 

E fol desio, che ’1 duol, che dentro porto, 
Innanzi tempo mi faccia vedere 
In Ciel quell’ Alma altera^ e benedetta. 


Alma 
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Dal detto Codice pag. 8r; 

A Lma gentil, che di bel foco acccfa 

Hor per lo Ciel d’ Amor sì altera voli ^ 
Qualor Petrarca, e Te pcnfofi , e foli 
Mira il Sol per la via non più contefa. 

Di Daphni, e della già sì poco intela 

Calandra, or cne dice Egli.- 3 arma altri fìuoli 
Di lagrime? have più tormenti, e duoli 
Per 1’ una, e 1’ altra fua sì dura imprcla? 
Certo nò j nè d’ invidia il veggio ir pieno, 
Contento, che in due noitre Anime rare 
Con miglior forte il luo desìo riforga : 

Ne (piace a lui, che nel natio terreno 

Habbia 1’ Efino 1’ onde fue più chiare 
Di Xanto, e di Peneo, Sebeto, e Sorga; 

Dal Codice Vaticano 3388. pag. no. 

Q Ualor. penfo alla Schiera di quei faggi, 

Qual dallo ignudo il fuo gran nome acquila,' 
Che il giorno tutto con fua altera villa 
Siegue del Sol gl’ obliqui alti viaggi: 

Lieta al primo apparir de’ Santi raggi , 

Allo ’mbrunir del Vecchio Atlante trilla, 

Nè mai contende a lei la luce villa 
Di nube intoppo, o di querce ombra, o faggi. 
Quanto ho da gioir io, che un più bel Sole 
Aggiunte a’ lumi miei lumi altrettanti, 

Perchè due luci mie poche eran fole j 
Ma fe quel Stuolo i rai folari erranti 

Sol con due rimirar sì intento fuole, 

Che faran gl’ occhj miei, che or faran tanti? 

i 


Rivolgi 
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Dal detto Codice 4819. pag. 48. tergo; 

R ivolgi adietro i paflì al dextro calle 
Mifera vita, che correndo vai: 

Sei dei tuo corfo al termine, e non fai,’ 

Che ’l duolo è certo, e la fperanza falle.* 
LafTa 1' ofcura e 1’ un ombrofa valle, 

Dove Amor fol ne ’nfegna a luger guaij 
Di ripofarne in pace è tempo ornai, 

Gittando i van pender dietro alle fpalle. 

Già lieta dai fra mille colpe, afcolta: 

Tempo è di prender vita più laudata. 

Che S 1 fallo è defenfor per una volta, 

E al van defio dell’ Anima (traviata 

Non vai di poi fpronarlo, o darli voltai 
Quando la vita in vizio è codunaata. 

Dal detto Codice Vaticano 4819. pag. 49. tergo. 

G Uardate quanto è breve, e poco dura 
Nodra fperanza debile, e fallace, 

Che per feguir quel ben, che agl’ occhj piace 
Corremo a morte, che di noi non cura, 

E Principe e Signor di grand’ altura 

Per Lei fenza foccorfo in terra giace, 

E nedun non s’ accorge in quale pace 
Queda mifera vita il tempo fura; 

Celare è morto Ottaviano, e Carlo, 

E di Alexandro non vi fon pur 1’ offa,' 

Che tutto ’l Mondo vii non potea farlo ; 

A niun perdona , & Ella ha tanta poffa , 

Che mai non reda il tempo , e il duro tarlo ; 
Finché Morte n’ adduce in poca folla. 

D Una 
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Dal detto Codice Vatic. 4X19. pag. $». 


U NA Pianta gentile in frefeo umore 

Tra fior nudrita, in verdi alfiere fronde 
Si crebbe in breve tempo, che nafeonde 
Ogn’ Arbor circumflante al Dio dell’ Ore; 
Di dolci Pomi poi moftrando il fiore, 

Io frutta ne attendea foavi, e gioconde j 
Ma furor fimil mai non percots’ onde , 
Qual quella fvelfe Morte , e ne fe orrore 
Io, che mia vita lotto la dolc’ ombra 
Delle lue foglie Tempre tenni cara. 

Mollò a pietà, ne pianfi con paura s 
E vidi bene, che un momento fgombra 
Molti penlier, con grave doglia amara j 
Che T età noftra breve tempo dura* 
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Ve* celebri Pittóri fono pregiati gl' Abboni nonmeno , 
t che * Quadri alla perfezione ridotti. Anzi bene fpe[]o 

v dagl * intelligenti dell' arte farà fintata una tefla, od 
un torfo di qualche Statua da eccellente fcalpelfo lavorata , 
più di quello fiaftun intero Simulacro d' alcun mediocre 
Artefice . Quello , che alla Pittura , ed alla Scoltura , ac- 
cade altresiben f avente alla Poejìa di loro Sorella. Senga te- 
ma pertanto d' efferne redarguito y pubblico quefit , non 
fo, fe io mi dica , Abbozzi , o Frammenti , o Compo- 
nimenti giovanili , ed imperfetti del nofio Monfignor 
Angelo Colocci. Mi è awifo , o Benigno Lettore t che 
li riguarderai con occhio men torvo , pofto in non cale 
quel detto di Or agio- 

« 

Carmen repraehendite , quod non 

Multa di», h multa litura coercmt. 

* m • 

*. *■ 

Ma ripeterai con Ovidio , Tri fi. lib. 6. 

Quidquid in his igitur vitii rude Carmen habebit', 
tmcndaturuj , fi licuiflet, crai. 
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Dal detto Codice Vaticano 4819. pag. «• 

J Ibero un Tempo, e di Catene fcarco ^ 

Snrezzai V Arme d Amor, fuggii lino Regno# 
^ Ma vana ogni Tua forza usò F ingegno, 

Come buon Sagittario in qualche varco. 

Che io per non tarlo di mie Spoglie carco , 

L’ infinita bellezza hebbi a difdegno . 

Sempre j ma poiché ’n noi te 1 fuo d.fegno. 
Batto il pender , fenza adoprar piu 1 arco. 
Vifta T alta beltà nacque il desio, 

Ed indi la fperanza 

Dal detto Codice Vatic. 4819- P*g* *• tcr £°* 

Q uanto fi può per honefia fiotTrire , 

Celai fin qui la mia gravofa pena, 

Come huom, che per vergogma il dir affrena, 
' Sì coprii nel cor mio gli (degni, e l «. 
Hor, che il foverchio arder mi «Tinge a dir , 

Fuor efehi il pianto pure m larga vena. 

rs 

Che oi fi turba a ciafcun picc.ol vento. 
Sicché chi può tacer, poco e il tuo male, 

Et fé alcun arde, e copre ) 

Et fé alcun è, che copra )il tuo tormento, 

Et fe alcun tace, e copre ) _ 

Quel non ha piaga, ficcome 10 mortale. 



SI 
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Dal detto Codice Vatic. pag. 2; 


S I’ fpelTo a quella d’hor ombro!» fonte 
Difcinta e fcalza vai libera, e fciolta, 

Ch’ al proprio danno un dì vedrai raccolta 
Ogni forza d’ amor nella tua fronte cc. 

l.At 

Dal detto Codice pag. 4. 

N Eflun fi maravigli , 

Se quella Donna io amo con tal fede; 

Che un’ altra il Sol non vede, 

Che di virtù, e beltà la raflomigli. 

Dal detto Codice pag. ij. 

C ^Oflanza Suora è qui come fi dice, 

j Che in corpo havea mill’ Anime non nate; 

E morì fotto al di d’un ..rate 

Povera, inferma, vecchia, e Peccatrice. 

Dal detto Codice pag. 13. 

I Mperia [*] io fon Lettor, che mai non dilli, 
Non v’è, non là, non fa, non può, non vuole,’ 
Quella è la Folla, hor lei mio mal ti duole, 
Ti prego almen, che per pietà ci..... 

Amor, 


[*) Imperia fu rinomata Cortigiana di Roma ne’ tempi del Cotocci, e affai ca- 
ra al Sadoleto , il quale per lei fa in rivaliti con Filippo Beroaldo il giumore . Il 
Beroaldo medelìmo in un Ode dialogizzando con la detta Imperia, appalefa le Tue 

J jdolic. Biodo Palladio fu prefo anch’rffo dalla di lei bellezza , ficchd li mode a 
criverle quel teneri (fimo amorofo Epigramma, efie legge fi nel Tom. a. pag. Pa- 
delle Deliete Poetarum Italorum. Mori ella in Roma nella fola eti di anni 16'. , 
cd è celebre ne' Libri de’ pii eccellenti Uomini di quell’ eri, nonmeoo per la fua 
rara bellezza, quanto ancora per effere data Madre di una Figliuola , che fu io trec- 
cino delj» Pudicizia. Cortei per fottrarfi alle violenti impudiche voglie del Petrue- 
fi, ebbe colaggio di avvelenarli. Vcdaniì le Lettere de’ Principi Lib. 1. pag. 93. 
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Dal detto Codice pag. 4, 

A Mor, che mi legarti con Cortei,' 

Difciogli me, poiché difciolra hai lei; 

Tu fai fuperbo Amor pur , che una volta 
Sì dolcemente con Lei mi ligarti, 

Hor i’ hai da me, non sò perchè difciolta, 

E me ligato con fufpir laflafti : 

Ahi Signor mio crudel, che mi gravarti, 
Amor, che mi ligarti con Cortèi 
Difciogli me, poiché difciolra hai Lei. 

Già la vidi io di me pietofa farfe, 

E fu T luo cor ver me benigno, e pio: 

Una amorofa fiamma in duo cor arie 
Un pendere, uno rtudio, un fol desìo j 
Però ti prego Amato Signor mio, 

Amor, che mi ligarti con Cortei, 

Difciogli me, poiché difciolta hai Lei. 

E non voler, che io fol fia fempre in pena, 

E fciolta Ella fen ftia lieta, e contenta. 
Perchè difgiungi Lei de fta catena , 

Che al mio collo è sì rtretta,al fuo sì lenta, 
E pel fuo cuor perche hai tua fiamma fpenta ? 
Amor, che mi ec. 

Non ti chieggio Amor già , che quella volta 
Tu la rertringhi piu con meco hormai: 

Rertifi in libertà, poiché ella è fciolta, 

E a me rompi i ligami, e ’1 tragger guai,' 

Sia fol di Lei, che io m’ ho fofferto affai. 

O Amor, che mi ligarti con Cortei, 

Difciogli me, poiché difciolta hai lei. 


Non 
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Dal detto Codice pag. j, 

N ON è mancata la mia intera fede, 

E non m’ ha (ciotto Amor, come altri crede 
Come già fero Amor libato m’ hebbe 
Nella mia prima età più Giovanetta, 

Mai Tempre il mio desìo in me più crebbe, 
E non meno hor già (ono tua foggetta 
E più, che pria d’ un dolce nodo ftretta: 
Non è mancata la mia intera fede, 

E non m’ ha fciolto Amor, come altri crede,’ 
Se ’I vifo mio, come folea benegno 

Non (i monftrò nella fembianza u(ata, 

Non ti turbar, nè devi haverlo a fdegno, 
Che fo pe i mal parlanti la fdegnara : 

Io fon pur come prima arfa , e infiammata,’ 
Non c mancata la mia intera fede, 

E non m’ ha fciolto Amor, come altri crede 
Se potefli veder dentro al mio core, 

Come tutta ardo, e 1’ infiammata mente. 

Tu più di gioja havrefti, e men dolore 
Riveggiendo le fiamme ancor non fpente, 

E le carene (frette, e non già lente. 

Che non è manca la mia intera fede,, 

E non m’ ha fciolto Amor, come altri crede 
Vivi lieto horormai, vivi ficura 

Della mia fede, e del mio dolce affetto. 
Che quelle accefe voglie, che già furo, 

Sono ancor vive nell’ ardente petto: 

Però fie lieto , & tolto ogni iofpetto, 

Che non mancorti la mia intera fede , 

Et non m’ha fciolto Amor, coni altri crede; 


Come 



Il* ) 

Dal detto Codice pag. 14: 

C Ome Fera felvaggla accolta in caccia 
Fugge i latranti Can veloce, & lieve,; 

E in qualche falda di più bianca neve 
Latta i veftigj impreflì, e la fua tracciai 
Così benché io ricopra , e Tempre taccia 
La ferita del cor profonda, & greve. 

Pur al vulgo inimico in tempo breve 
Fe ne fanno i fofpir, gl’ occhj, e la faccia.' 

I piè , che in altra parte andar non fanno , 

Che alla fua Donna, e gl’ occhj, che fon laghi 
D’ un Fonte eterno, che piangendo fanno, 
Sono altrui fpecchio de’ miei penfier vaghi, 

E che per fino a morte , e all’ ultimo anno 
Del mio proprio dolor, convien m’appaghi. 

Dal detto Cod. Vatic. 4819. pag. %, terg. e feg. 

T Al gir coverto crede, 

Che ei va palefamente, 

Sicché tutta la gente fe ne avvede . 

Io fo ben quel , che io dico : 

Cavai , che non ha freno ifpetto falla : 

Fatto è proverbio antico , 

Là dove non è il Gatto, il Topo balla: 

Non vai chiuder la Stalla, 

Poiché hai perduti i Buoi , 

Però mentre, che puoi nel ben t’adopra.' 

Vola la Fama ria, 

Et come ’l vento ognor crefciendo viene, 

Et maggior diceria - 

Si fa d’un picciol mal, che d’un gran bene/ 
Perciò f huom fi conviene 
Guardar non pur da' fatti , 

Ma ancor dagl’ atti, o dal mal dir parole. 

Non 
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Non batta di ben fare, 

Se fon gl’ atti non vitti, e ’l fuo mal ufo : 

Perche fa mal parlare 

La Gente, che non vede ’l fuo cor chiufo 

Onde riman dclufo 

Spetto 1’ Uom fenza colpa, 

E non lo fcolpa la fua buona fede. 

La tua virtute antica 


Fra le Genti ti diè fama non poca: 
Guarda, che non fi dica, 

Che buon Papero fufti, e cattiv’ Oca. 
Dunque dal cor rivoca 
Il tuo folle penfiero, 

E per miglior fentiero addrizza il piede. 


Dal detto Codice pag. 6 . 

D Onna, che fegui Amore, 

Deh non amar ognun, che patta ’l giorno; 
Mirando d’ ogni intorno, 

Percioche al parer mio t’ è poco Jionore . 

Da ciafcun, che ti guarda, 

Tu penfi etter amata, ; 

Et per te credi, ch’arda 
Qualunque è per la Arata 5 
Ma tu retti ingannata, 

Perchè molti di Te leritia ferno, 

Che talor t’hanno a Icherno, 

Veggiendoti piacer ogni Amadore; 

Se m haveflì lattato 

Per Amante più degno, 

Non mi farei turbato, 

Nè prenderialo a fdegno: 

Perchè I’ fiumano ingegno 


E 


Sempre 



Sempre cerca inalzarli, c tu ti humili 
A penfier baffi, &; vili. 

Che qualunque ti guarda t’ entra in core; 

Più d’un con fumma fede 
Tuo fi moftra fervente,’ 

Che come in cafa riede,' 

Son le lue fiamme fpente; 

Dunque ferma la mente 
Ad amar chi fedel nulla di Te ofa,* 
Mollandoti fdegnofa 
A cui non feorta è l’un alto valore. 


Dal detto Codice pag. 7. 

P Regar ne vo ciafcuno, 

Che vuol aver piacer, 

Venga a veder la Manza del Comuno* 

Di Cittade, e di Ville 

Vengan tutte le Genti, 

Che fe folte ben mille 
Vi farà ftar contenti. 

A chi moltrarà i denti 
Socchiufi, a chi ’l bel petto, 

Senza diletto non darà nelfuno; 

Poi quando danzerete , 

Vi porgerà la mano, 

Sichè ben la potrete 
Stringer, o forte, o piano y 
Nulla vi farà invano: 

Chi fatti, & chi parole 
Di mille Ella non vuole perderne una; 
Mirando or quello, or quello 
Col fuo benigno volto 
11 laido,, come il bella 

Da 
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Da Lei farà raccolto j 
Però non curi molto, 

Ognun venga alla danza,' 

Cortei farà la Manza di ciafcunò» 
vanarella mia, 

Prendi la Tromba in mano. 

Gridando ovunque fia 
Per valle, Monte, e piano. 

Che Gentile, e Villano, 

Venga a veder Cortei, 

Ne harà piacer da Lei il bianco j e ’1 bruno; 

Dal detto Codice pag. 7. 

U N Augelletta bianca 

Coll’ ale verdi , e con la tefta d’oro 
Io vo feguendo, & moro, 

Et Ella e di fuggir Tempre più franca.' 

A feguirla mi movo, 

Sol per farla men fiera,' 

Ma tuttor la ritrovo 
Più ramminga, e fevera,' 

Più fugace, e più altera. 

Davanti al correr mio vola cantando; 

Io la vado chiamando j 

Ma l’affannato fpirto ormai già manca: 

Ma le la mia ventura 

Vuol, che giammai la prenda; 

La cruda fua natura 
Converrà, che io riprenda, 

Et di pietà faccenda, 

Raccontandole il mio pattato male*' 

Tarpandole poi f ale 

Meco . fianca. 

E a Io 
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Dal detto Codice pag. 7.' 

T O, che (pezzato avea già mille volte 
L’arme a Amor, e Tua gran tirannia,' 

Nè poteano a fe trar la mente mia 
Mille belle bellezze infieme accolte. 

Rotte fue leggi , e le catene fciolte 

L’ale de’ bei pender ai Cielo apria, 

Poi non fo da qual Fato, o per qual via 
Le penne dello ardir mi furon tolte, ec. 

Dal detto Codice pag. 14. 

O Dell’ humile Italia antiche fponde, 

Bei Fiumi honor di Bofchi, e di Campagne, 
O d’ Apennin fuperbe alte Montagne, 

V’ non mai del diluvio afcendon Tonde: 
Valli, ove (pedo il mio bel Sol s’afconde, 

Ò felve, eterne del mio mal compagne, 
Adria, che il Lito amen percuote, c bagne 
Delle contrade a nuli’ altra feconde : 

Deh farà mai, che l’un almo Paefe ec. 

Dal detto Codice pag. 25. 

G iammai non trovò Amor sì dolce nido, 

Nè sì bei volti, e sì leggiadra, e bella 
Schiera di Donne in quella erate, e in quella^ 
Che già tenne di Fama il primo grido. 

Come in Napol gentile albergo fido 

D’ ogni valor, che da virtù s’appella, 

Dove fi accende ogni eftinta facella , 

Et dove viver lieto ancor mi fido, cc. 


Lcffo 
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Dal detto Codice pag. a 6 . tergo; 

L A(fo, con che veloce, e pretto corfo,' 

Volte ho le fpalle alla miglior etade, 

E dietro ad una cruda empia beltade 
Strazi j Col trovo, e guai lenza foccorfo* 

Ma benché fenza fren fin qui io trafcorfo 
Sia per amore, hor che la vira cade, 

Non chiuda il Ciel , e ’1 Mar fue dritte ftrade," 
Ch’ al sfrenato disio vo porre il morfoj 
Ma chi fia latto del mio pianto herede, 

A chi latto i tormenti, e i gran fofpiri, 

Che fon più dolci affai , che altrui non crede * 


Così mi fcacci Amor, così mi tiri.* 

Dal detto Codice pag. 27, 

Q Uando io per gratia in quel bel volto altero, 
Col mirar fermo ogni mio fenfo avifo. 

Sento in quel punto me da me divifo , 

E folo in contemplar 1’ animo intero: 

E non yorrei, che ’l fianco mio penfiero 

Penfafle altro giammai, che in quel bel vifo 
Lo guardo fufl'e tanto intento, e filo, 

Che 1 bianco al bianco andatte , e ’ 1 nero ai nero . 

Dal detto Codice pag, 41. tergo e feg. 

V Ergine bella Diva gloriofa , 

Che per tua fanra , e vera humilitadc 
Futti Madre al Signor, Figliuola, e Spofa: 

Se qui 1’ immenfi voltra alma pietade 

Non mi foccorre, io non so da qual canto 
Torni all’ antica, e cara libertade 5 
• - E 3 Che 
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Che ’I mio grave fallire è flato tanto,' 

Se non a te, come di gratia piena, 

Non fan dove drizzar quell’ occhj il pianto 7 
A te m’ invia Speranza, a te mi mena, 

Come che gir non ofa al luo Signore, 

Che peccò il Servo, e Lui portò la pena. 
Spinto fin qui da giovenil errore 

Solcai un Mar di lacrime, e d’ inganni 
Fra la fragil fperanza , e ’ 1 van dolore : 

Che fe ben vo contando i perduri Anni 
Tra mille vanità chiare, e palefe , 

Non è fiata mia vira altro, che affanni^ 

Dove ho fatto al Signor già mille oflèfe 
Per una cofa vii caduca, e frale , 

Quando egli per me in Croce T fangue fpefc^ 
Nè fcampar fo dal foco afpro, e mortale 

Senza il tuo aiuto, e del tuo dolce Figlio,, 

Ch’ a tant’ alto volar fon corte 1* alej 
Ma ben coll’ opra voflra, e col configlio 
Spero in tranquillo Porto effer condutto 
Fuor dell’ afpra tempeda, e del periglio.' 
Benché io Ila pianta in un Terreno afciurto, 

E d' Amor fatto fecco arido legno, 

Ancor può 1’ Alber mio far qualche frutto.. 
Porgimi la tua man, fe io ne fon degno, 

Che cantar poffa in più felice verfo 
Del noflno Pellican , che pende al Legno - 
Io da me fleflb fon vinto, e fummerfo: 

Nè maggior duol nell’ anima fi ferra 
Quanto è render ragion del tempo perfó.. 

Tu fci del Ciel Regina, io polve, e terra. 

Io d’ombre ©fcure, e tu di Sol veflita,, 

Porto d'affanni, e pace d’ ogni guerra.. 


Noa 
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Non mi lattar in quella ellrema vita • 

Smarrito per quell antri ofcuri, e forchi, 
Verdine, in Te ho fperanza, e tu m’aitai 
Acciocché errando in quelli folti bofchi 
Qualche volta la ltolta Pecorella 
Lattando il Lupo, il luo Paflor conofchi- 
Qui fia la tua pietà, Vergine bella, 

Per riltoro del tempo indarno fpefo 
Rifcaldami coi raggi di tua Stella- 
lo t’ho nel Figlio mille volte offefo,. 

Errai noi nego, e tal fu 1’ error mio, 

Che di me fletto ancor non m’ era intefo; 
Avea di Donna fatto, e Terni, e Dio; 

La Terra credea pace, e ’l tofco dolce, 

E 1’ Alma , e ’l Corpo , e 1 cor poli in oblio l 

Dal detto Codice pag. 45, 


N E’ campi fpatiofi della mente. 

Dove lol co’penfier ho qualche pace. 

Per in parte addolcir le pene antiche,. 
Riconducemi Amor, che si fovente 
Del mio bel Sol , quand’ ogni dolor tace,'. 
Ragiona meco, or con voi piagge apriche 
Lieti, e contenti, a cui fur tanto amiche 
Le due Stelle fatai , eh’ in dolce foco 
M’ arde , e ’l bennato loco r 
Che ’l delio fletto a riveder m’ inviai 
Fioriti, & fofchi poggi, cc. 

Dal detto Codice pag. 4J. tergo. 

N ON corre si veloce alpeflre Fiume » 

Come mia vita a dolorofa morte r 
La virtù , gl’ anni , & l’ età frefea , & fòrte 
Volano più, che alate , & delire piume ec- 

Tra 
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Dal detto Codice pag. 4$. tèrgo; 

T Ra mille Stelle un Sol co’ raggi d’ofO 
Parea pien d’umiltà madonna altera, 
Quando fra l’ altre Donne a vederla era 
Quali Diana in mezzo al callo Choro. 
Timido io volea dir: Madonna io moro: 
Nè però vifo fea, che amando io pera 
Et negli occhi ella dicea fervi, e Ipèra 
Di fedel fervitù largo riltoro. 


Amor poiché Collei, ch’il cuor conquife, 

Fede non ferva, o mi renda Ella il core , 
O mi dia quel, che il volto me promifc. 


L 


Dal detto Codice pag. 4^. 

’ Alma gentil , che <^ui mentre era in via , 


Fu pace, e porto eli mia vita llanca, 

Cadde come Huom, eh’ a mezzo il corlo manca, 
Et con lei beltà cadde, e leggiadria. 

Ben dovea la fua dolce compagnia 

Tardar più ver l’età canuta, e bianca, 

Et le pur ir volea fpedita , e franca, 

Potea in un dì Unir fua vita, e mia. 


Partomi 
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Dal detto Codice pag. 49. 

P Artomi laffo, & non lo, che mi Tenta; 

Che angono lo cor mio, che mi predice 
Futuro male, & qualche ora infelice 
Fia per me quella 5 A Dio piaccia , che io menta. 
Vidi nel mio partir la luce fpenta 

Del mio Sol, della mia bella Fenice: 

Quelle, e parole tai piangendo dice 

Quando vidi venir turbata , e mella 
L’orribil trilla, & mifera novella. 

Che innanzi all’ altri fen volò a me prefta; 
Morta è la Donna tua, che era si bella k 

Che morendo nel Ciel fatta è una Stella; 

Dal detto Codice pag. 50. 

P Oichè giunge in un punto all’ altra riva 
La mortai vita, che ognun tanto brama, 

Cerro fuor di ragion vita 11 chiama, 

Che ciò, che muor, non fi può dir, che viva; 
Ma quella è d’appellarfi eterna, & Diva, 

Che fa lua tela in qualche eterna brama: 

Per quell’ oprar, che onora, e non infama, 
Morte ne uccide, e morte ne ravviva. 

E perchè che la trapalla , 

Solo è felice 


Solo è felice 

Mifera vita, che morendo palTa, 

Del rclto ciò, che ha tempo è una menzogna.' 


Sì 
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Dal dette Codice pag> 'so. tfTgò . 

S I’ fuggon gl’ anni, e il tempo avaro, e Tordo 
Ogni nottra memoria afeonde, e ferra, 

Nè llabil cofa riman verde in terra, 

Se non latta virtù qualche ricordo. 

Latto, che al tempo mio non mi ricordo 

Nel tempelloto Mondo altro, che guerra: 
Però fi può ben dir, che falla, & erra 
Chi non cerca d’aver col Cielo accordo. 

O felici Color, che a morte vanno, 

A quella morre, che morendo vive, 
Principio al bene, e fine ad ogni affanno.' 

Ma mifero è Colui, che 

Che nell’ ultimo dì dell’ ultimo anno 
Dirà chi calla il bel tempo , che fcrive; 

Dal detto Codice pag. 68 . 

P Oichè al cader del mio felice Regno, 

Et di me cadde ogni alterezza in batto,' 

Delle fventure human fatta ero un legno j 
Et vedendo al mio fcampo vano, & callo 
Ogn’ alrro ajuto per loverchia tema, 

Chiulì mie membra in quello faldo fatto; 

A guifa d’Uora, che ria fortuna il prema, 

Et benché in luoco affai lecur s’attenne, 
Puranco il petto palpitando trema. 

Quando quaggiù nel ballo fondo venne , 

La Fama pretta, che volando acquitta 
Ognor più forza, più voci, occhj, & penne; 
Efci dal career tetro, alza la villa 

Più che mai bella, o de’ Mortai già donna, 
Roma per lo advenir non mai più trilla. 

L’alto 
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L’alto Sangue latin, l’alta Colonna 
Congiunte col Cefareo fangue d’ilo 
Faranti ornai cambiar abito, e gonna; 

Non ion mutati ancor dal primo Itilo 

QucfU miri Figli in opre aire, e leggiadre 

Er ri'tì rr™ 1 ’ “r Tag !?> al Gan § e > al Nilo, 
fct come Herfilia con Tue carte Squadre 

Xra feroci Sabin congiunfe infieme 

D un bel nodo d’Amor Marito, e Padre’i 

Cosi Julia altra Herfilia di quel femc, 

Con Julio Spofo fuo buon frutto coglie. 

Stringendo forte le due cofe eftreme. 

In Conjugal ardor Marito, e Moglie 

Fan (opra i Fiumi , c lopra al Mar un ponte; 

Congiungendo m due cor diverfe voglie ; 

Di Pace eterna il Matrimonio è fonte, 

E in pace fu, mentre fu Julia viva 

Quei di Teffaglia cbber le man si pronte. 

Venere bella, & Juno cada, & Diva * 

Son difcefe ad ornar quefto loco 022» 

Liete del Tebro in fu l’aurata riva. 

Uniti in me fon tutti, e tutti i poggi 

E ciafcun brama , clje 1 Romano Imper© 

a queft alta Colonna ornai s’appoggi. 



CARMHUt. 
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De Perilla ad Lycum. Ex Codice Vaticano 3388. pag. 4 5. 

Q Uis queat Veneres mea? Perillx [*] 
Sexcentis, Lyce, verfibus referre? 

Quis eburnea colla ? quifve honores 
Frontis exigux , aureos capillos , 

Et fupercilii decus loquentis , 

Et quas lafteolas Amor papillas 
Invafit veluti fuas latèbras? 

Tot dotes animi quis, o quis unquam 
Sexcentis queat explicare chartis? 

Nemo, etfi latices bibat Sororum. 

♦ * • » 

Ad Perillam ut vivat. Ex diét. Codice pag. 47. 

V ive, fi fapis , o Perilla, vive, 

Dum dies nivei notant lapilli, 

Dumque irti aureoli nitent capilli, 

Neicis craltina, qux ferarur hora. 

Hoc vitx Genius jubet Magifter, 

Qui telas negat inchoare longas: 

Hoc, qux nunc tibi carpitur juventa,’ 

Heu lpes pofthuma quot fefellit olitn 
Superbas , tacitò cadente forma ! 

Quod fi purpureas genas rofarum, 

Quod fi deciduas Rofas genarum, 

Numauam non premit indecens Sencdlus, 
Etfi nofculus es, & integellus, 

Id ipfum caveas Puella, opporret, 

Ne tandem foli js gemat caaucis 
Flos maturrimus ifie , dum moraris, 

Quo non uteris, intcrit, Perilla. 

F 2 Non 


Penila «elcbruur ciiun a Joviitw Pontino io Lb. 1. Antonia prope fi»." 
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Ferii?* Zrlotypiam reprxhendit. Ex dift. Codice pag. jj. 

N ON per aera , quem Perilla fpiro , 

Non per lumina Solis, & diei, 

Si funt lumina praeter hos ocellos, 

Qui me, cum liber, obruunt , levantqucj 
Non eli cur verearis hanc , & illam , 

Utque ais, quod amem fimul trecentas : 
Saepe , & nelcio quos novos Amores, 

Cui nomen Telefina, cui Neaera eli, 

Affingis mihi , & enecas querendo , 

Quoti meas foleam vocare luces. 

Sim triftis, nifi fordet haec, & illa y 
Et prae fulgidolis tuis ocellis 
Ni nox eli Telefina, nox Neaera. 

Quare define jam, Perilla, cum fu 
IVli fis fola, quod ofiibus medulla eft, 

Quod lux eli oculis, quod in tenebria 
Luna, cum miferis videfur una. 

Ad Somnum. Ex di<$. Codice pag. jx. 

V Ttac o dimidium beate fomne, 

O Noftis placida arbifer, qui Amantura 
Non femcl fera corda mitigalli, 

Grata oblivia lucis, & laborum : 

Seu tu in Pafirheae finu recumbis, 

Seu Ramo Stygii nigrantis Amnis, 

Ne me ne fugias, benigne Somne, 

Me, quem tam variis beas figuris, 

Dum noflu revehis novos Amores , 

Dum coniundimus hinc, & bine viciflìm 
Verba, & balìa veriora vcris : 

Piene & audio verba, piene ocellos 
Delibo, quali fi forem Perilla 

Gavifus 
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Gavifus, quafi fi forem beatus, 

Si non fomnia tam ciro , & fugaci 
Greflu cvanida in antra convolaflent , 
Ubi, & Cymmerii tui recertus, 

Er Solis radiis negata tellus. 

Quare fi merui, benigne fomne, 

Fac his illecebris diu moratus , 
jEternas, rogo, dormiam tenèbras . 

Ad Pcrillam, Ex diflo Codice pag. 57. 

O Btutu quotiens, Perilla, Amanti 
Connivent mihi pxruli irti ocelli, 
Magno munere me quibus bearti, 

Non Iperem per iter renebricofum , 
Quovis lumine pervidere Ctelum: 

Non fi Lynceus arbiter profondi 
Ignoti fierem, Stygilve operfx, 

Non fi Callicrates forem , vel Argus : 
Rurfos cum gemino micas ocello, 

Et mentem fpeculans, & ofla, & artus 
Par non Callicrates mihi, nec Argus j 
Sed nec Lynceus arbiter profondi ert. 

T am magnam in tenebris tui irti ocelli 
Lucem , & purpureum diem reducunt . 

In Perillam. Ex dièta Codice pag. 57. 

S llvarum Domina vaga volùcres, 

Quas juvat coma fiBilantis Alni, 

Quas fonus tenet oblfrepentis undas, 
Frondofx & nemorum Doinus repofta*, 
Verba hxc dicere vos velini Perilla:. 

O quondam mea lux, Perilla, quondam 
Meum fuaviolum , mei leporcs , 
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Quid me, quid finis inferire amando? 

Nec movent lachrymae meae perennes? 

Res dum depereunt tua:, Puella, 

Nefcis , hercule me, mifella, quantum 
Damnorum facis } obfera, abde^ conde 
Form* tot bona , nemincmque Amantem 
Admitte, Arbor inutilis peribis, 

Abfque fioribus Arbor, abfque fruftu: 

Nam forma: eft mora nulla. Abit Juventus,' 
Ingruit gravis angor, & fene&us, 

Qua: pene una oriuntur, occiduntque. 
Cumque xtas mala lardet hos capiilos. 

Non erunt tibi januae frequentes, 

Nec limcn tepidum, nec e novellis 
Fioribus redimita frons domorum : 

Poltes non Juvenum audient querelasi 
Quantum vis pateant fores , licebit : 

Nulla unguenta bibent , filebit alta 
Situ Janua amitta araneolo 
Polle, & cardine llridulo acquiefcet 
Arre non tacito, aut liquenti olivo. 

Cui videbere pulchrar* quis fovèbit 
Te fìnu in tepido, aut cupìta in ulna? 

Quin moerebere fola in Angiportu, 

Cunflis preterita, atque amata nulli. 

Ceu linrer Pelago natans fereno 
Cum celeufmate nautico, & corollis 
Pifta frondibus arbor, & Carina citi 
Quod fi poftmodo dellitutus unda 
Nudo in Iitore decubet, carebit, 

Et celeufmate nautico, & corollis. 

Ergo dum licer ablque fraude, tantis 
Bonis utere, nec beatus ille eil, 

Cujus divitias Iciat nec ullus. 

Quare 
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QuaFe hac dicere vos velim Perilla, 
Silvarum Domina: vaga: voiùcrcs. 

De Charidemo. Ex dido Codice pag. 7. 

V Endundis Charidemus, atquc emundis 
Rebus aptior, hxc ait Camenisj 
Si hic non aera fonant, valete Diva. 

Ex dido Codice pag. £4. 

Q Uanam lurida Erinnyes, Periìla, 

Te impellunt face , & omnibus flagelli* 

In me, perfida? quem modo vocaras 
Tuum prafidium, tuum levamen 
Caris carius oflìum medullis , 

Ut fa£ta es novus hoftis? ut repente 
Mutata omnia ? meque rara puullum, 

Tarn nullum unius eflimas trientis, 

Excludens mifereque, turpiterque. 

Quis florentibus arboris beata 
Se intrufir foliis mea Perilla? 

Quis au&us fpoliis meis triumphat? 

Quis domi imperat? Alphius parvus Vir, [*] 
Quo non vidi Hominem magis Caballum , 
Nec Mulum mage, cujus inquinarit 
Dorfuaria feoptuìas clitella, 

Et clunem nate poftilena adefa. 

Is quamquam puteat Libonis, errat 
Arguta in folea ocreis reli&is. 

Devènit tetricis modo c Sabinis, 

Montana ut pluvia folent venire, 

Afper, & lutulentus, & fragofus 
Lignei* pede locculis fonante. 

Eja 

(*J Colotius io quarti fede hic, & ettaro alibi, fpoudeum prò trocheo palme. 


Digitized by Google 



Eja idi faveas, Pcrilia, amanti: 

Uni bafia divide, adlubefce, 

Dum Te ad excidium vices feverar,’ 

Dum te ad fuppliciutn Venus repofcat 
Dirarum Dea. Punit hxc fuperbos, 

Et quantum eft hominum infolenriorum ; 
Hac hac vindice faepe ego obiti nate 
Re£ta ibo, auribus hinc, & hinc picatis 
Pr^terve&us obaudiam vocantem , 

Queftam plurima, multa lachrymantem } 
Translatos alio videbis ignes. 

Ah rum te miferam ! licet ter altis 
BASSUM vocibus ufque, & ufque clames, 
Quantum Stentoris, aut fuere Martis, 

Cui Vir Pallados inciratus ira 
Femur facrilega foravit hafta. 

Ad Seipfum. Ex dift. Codice pag. 67. 

Q Uid vulnus refricas, mifer COLOTT, 

Ac novis lachrymis viam recludis ? 

Sic te colligis? Ah mifelle, rurfus 
Eludi patiere? nec fubibit 
Olim te quotiens ferox Perilla '• 

Extrufit, mifereque, turpiterque , 

Et quas non lachrymas finu ioleret 
Multis elicere, ac movere bilemr’ 

Quare fi fapies, mifer COLOTI, 
lnfidum mare, naufragus cavebis. 

Ex diflo Codice pag. 66 . 

O Candentior Anfere Amyckeo , 

O & denfo ebore , & nivali Olympo ^ 

Qua vertex magis albicat pruinis, 

Atque 
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Afquc ima tnagis aure mollicella ; 

Levi, & fpongiola foraminok , 

Piuma aut Strymonii minore Cygnì; 
Dicebam fine fine, cum me amabas, 

Cum BASSUM tenero finu fovebasj 
Nunc quod tam mala, tam repente nulla; 
Rurfus te licet audiente dicam: 

O non Indo hebano albior, Puella, 

Non pice Illirica, aut capiilo hibero,’ 

Sed nec levior , afperis falèbris : 

Rufco Urfi, Squatinx, Hiftricifve dorfo,' 
Tela ficcior omnium Araneorum, 

Marfis tava minacior fagittis, 

Fera Tigride faevior , Perilla , 

Cum rapros libi Filios repolcit: 

O Sciita Soror, o Soror Charybdis; 

Ad Eandcm. Ex difto Codice pag. 50. 

Romifti reditum tuum propinquum 
Mei, & delicium meum , Perilla, 

Oh/ horam niveam , oh! diem beatam; 
Qua tarus poterò effe te revilens: 

Quis defidprium ferat perenne? 

Ecquis te fine vivet heu, diu ecquis 
Tot defiderium ferat dierum? 

Cum fpe tam varia mifelli Amantes 
Vel diecula, amando, confenefcant . 

Ad Perillatn. Ex dièta Codice pag. yj. 

Ctutum perii , Perilla , fi me 
Speftes, fin oculos fevera vertis, 

Ardentes eo totua in favillai. 


G 


Argenti 



De Lino , Se Lycinna. Ex dido Codice pag. 

A Rgenti grave pondus, & grave auri 
Alta cuin Linus abdidiflet arca, 

Avaro infidias Seni tetendir 
Puella, & numerare concupifcens 
Non annos modo , fed Lycinna nummos,' 
Zonam hujus loluit diu ligatam . [*] 

Ad Fabullam. Ex dido Codice pag. 92. 

M lfifti mihi Nuncium , Fabulla, 

Et connubia noftra concupifcens 
Nunc fefterria, dote, nunc & offers 
Prata florida: nil moror, Fabulla, 

En jam nunc libi Nuncium remitro. 

Rediens ad Urbem pofìquam diù aberat. Septern primos verfus xdi- 
dit Ubaldmiui in Vna Colotii pag. 11. Reliquos fupplemus 
xx dido Codice Vatic. pag. 145. 

T Errarum Dea, Gentiumque ocelle , 

Quorumquc Oceanus Pater perambif. 

Et Sol lumine confpicit corulco, 

Quam laetus, mea Roma, te revifoJ 
Ut Domum tetigi laboriofus 
Poli tot exilia afta , tot lafeores , 

Anfra&us maris afperi , & viarura 
Salve, & tu decu Virginum perenne, 

Velia, & Dii Patrii, & Sacri Penates, 

Et vos unanimes mei Sodale» 

Nerli, Statie, Lampridi, Tbebaldeae, 

Curii, Lazare , Etrulce Bine, quibus 
Quibus forte datum eli trium Sororum 
Tantis elle fuperllites ruinis. 

Ut 

fi Imititur Catallum ibEpigr. t. """ 
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•” Ut vos afpicio libens, volenfque 
Coram colloquor, audio viciffira 
Verba libera , jungimufque dextras 
Jam tufi, & Manicis loluti Iberis: 

Vobis fit benè femper, ac beate 
Suedi gloria, Maximi Sodales. 

Ad LJìONEM X. Ex di&o Codice p»g- 

S I magna expeterem , nihil negafles, 

Jucundiffìme Pontifex, petenti, 

Quando hoc magnanimum addecet LEONEM; 
Sed parva expetii, nihil dedifti, 

Princeps optime maxime, expetenti; 

Rurfus hoc magnanimum addecet LEONEM: 
Quare aut deiìne mi negare parva, 

Aut difcas dare magna nil petenti, 

Et feres tituluni Dei, ac Leonis. 

Ad POMPETUM COLUMNA M (*) Cardinalem . Ex dtào 
Codice pag. 46 . 

B Elione armigeri facrata quondam 

Stabat prò loribus Columna Templi, 

Statu pacis ut illa conquietfet, 

Belli tempore bella nunciaflet: 

POMPEI, qui bene femper hic, & illa 
Notti rempora pacis, & tumultus; 

Sed notus mage pace, quam tumulru, 

Jam Tritonidos altior Columna es. 

G 2 Hefterna 


• r 1 Columoa fa' Svi V. C. a cun&is tanti fìebat . Quantum virtuc 

»pGus , & d'gnitas portulabat . De gertis maxim, hujus Cardinal, s me Jm non erit h>«: 
lermonem habcre . Sat erunt qui de Maxtmo hoc Card. Jovius litteris prodidit in 
Vita per cuoi exarata, & edita per Tontmmum aa. 1551. In preleati culle- 

elione alibi de tacco Vi to fermo rccurrct* 
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Ad LEONEM de Phedri (*) corpulenti!. Ex difto Codice pag. Si. 

H Efterna, LEO, luce curri periflet 
Orator gravjs , & gravis Poeta, 

Hxredem libi fecit ex deunce 
Eralmum , Beroaldum ex triente , 

Ex SemilTe Juvencium: Camillo 
Nepoti reliquum rcliquit Alfis . 

Is verum tumulum replevit unus, 

Pofteros monumenta ne lequantur. 

Ad LEONEM. Ex di&o Codice pag. ju 

C UM tibi Domino, Deoque noflro 
DixifTem , bone Pontifex, falutern 
His Colmalibus optimo dierum, 

Poeta: duo , fi modo Poetai, 

Quelli lunt iterum virente verno, 

Quod te tam male perderem Camaenis. 

Scripfi , & non animo, ut velim videro . 
Pontanus meus, aut tener Thebaldeus, 

Aut fi quid tenerum magis Thebaldeo erti 
Sed tantum ut LEO, de mea Thalia 
Pares ridiculi tibi, & jocorum , 

Quantum Democrito undecim diebus 

Sjplenis 


(*) Colotius Pbtdri corpulentiam irride! . Sub nomine Fhedri latet Thomas Iogen- 
mius, Phedra cognomccto diflus, co quia Adolcfcentulus Ferfonam Phedra mirificè re- 
prefentavit , cum in Palano Cardinilis S. -Georgi Seneca: Tragedia, cm norecn Hipo- 
iitus, reci fa re tur . Teflis de hoc ent Etafmusio Epirtola, quam dedi r Jodoco Caverai, 
& poti Kiafmum id affermi etiam Leander Aibcrtrus in Defcript- Irai. pag. m. 45. 
Phedra Volatcrranus in Bafilica Divi Petri Canoni cui, «c in GyranaRo Urbis Khetor 
Ciariflimus* a Valeriano in Libro de infclicitate litteratorum Ramine Ctehrdu eitcut , 
& ormamentum eppcUatar . Die quadatn, duro mula media in urbe vehitur, lunéhs 
faflus obviam bubahs , qui vifendr magnitudini! carnicini xrahebant , conflernata 
fiquidcm Mula-, bubalifque rdenlidem pertetrcfaflis fimul abea calcirfpfa excuffu* 
«Il tam magna corporatura Vir, & in rotarurn medium incidens, etfi difionem , 
plauflro fnperatus, evitarli , cormpto tamen prz timore iotra vifcera Fanguine, multa 
incomoda valetudini! damila pcrneiias eft , obucq. An. O. iti 6. aEtacis tua quia- 
quigefimo. 
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Splene non fatis eflet ad Cachinnos,\ 

Arbor firn veluf undecunque tonfa, 

Dura grandine verberata, & imbre, ' 

Cui frondes fine floribus rigefeant, 

* Cui rami fine frondibus fatifeantj 
Tamen brachia ficciora cornu 
Praebent commoda Turturi ingementi , * 

Et Prognae grave carmen integranti : 

Buboni, Strigi, & Attica? Vomeri. 

Plerique exilium bonum putarunt : 

In ferro, mi ve, grandine, & veneno 
Eft plerumque quod horreas, tremafque, 
^lonnullus tamen ufus eft in illis. 

Qui profit, levet, afferat falutem . 

Atque [hoc non Medicus negar, fed Eger] 

In febri quoque fanitas reperta eft j 

Nam <|uid tam grave, tabidura, aut moleftum 

Quod non parte aliqua juvet nocendo? 

Salfus & Maris eft lapor, lacuna? 

Nec quifpiam bibit uvidas arenas j 
At Pfices alit, at vehit Carinas^ 

Ardens uftuiat ignis, at tenèbras* 

Differt luminibus diem reducens: 

Et veneniferis Apes reportant 
Mei e floribus aureum libando. ^ 

Sed ridenti ego Principi, & jocanti 
Longas qui refero ofeitationes , 

Quadro lefticulos vagans Ofyris . 

In fine pagina fic habetur ,‘ 

Nugas mittimus hafque litteratas. 

Quant 
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Ai GIBERTUM. R« «Uflo Codice gag. ?fo 

Q Uara bene uteris orbibus gemellis, 

Belle, & perfpicuo , Gl BERTE, vitro; 
Profeto ut Domino, Deoque noltro : 

Sis dandis oculatior libellis : 

Sed translucidi per fpecilla lì res 
Majores folito videntur ette, 

Pygmaro brevior licet quis extet, 

Dicas , annicula & minor Puella, 

Modo confpicias , G1BERTE, BASSUM, 
Ut fiam tibi longior Typhxo, 

Et celfum fuperem Rhodi Coloflum, 
Perfpice, utere vitreis ocellis . 

Ad GIBERTI STELLAS . Ex di£h> Codice pag. 24$. 


S Telke, qua: gemino nitore terras, 

Luce qux Mare (pargiris corufca, 

Carlo , & perpetui micatis ignes, 

Quos nam vos rear effe de Deorum 
Senatu ? nifi Caftores gemellos, 

Spartanam Sobolcm, Genus Tonante,' 

Nautis prafidium , Holpitale Numen, 

Et quos prò pietate , prò laborum 
Erga nos meritis polo receptos 
In tanta mifer invocem procella, 

In qua, fi pietate quid meremur, 

Si jure Hoqùtii , fuit COLOTl 
Mularum Domus Hofpita, & honorum, 

Qua: labem dedit, & gravem ruinam , 
Alternis jueamini, vel' uni 
Dextras Oebalida: implicetis ambo 
Exempta mihi fine tot laborum 
Implorata Hyeraes prece , ut ioletis , 

Tutelar ibus 
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Tutelaribus ignibus fruerrfutv 

Ratem fatidicum duobus Adris 

Vota ut cum fa era nuncupavir Orpheus , 

Sic me, Tyndaridae boni, ad faluris 
Portum ducite, namque vos videtis 
Magni quantula prxda firn profondi. 

Dura vos imitamur in Palxdra, 

Vos cafus Amyci juvat reterre, 

Vos fepe in nitida pa ..... . 
jEdus de Patrio levaris Amne: 

Ego cum Mare in zEquore impotenti 
Diro turbine hinc minatur 

Mi Sciita Soror, hinc Soror Charybdis. ; 

Qui d fi vedrà opera enatem fuperite^, 

( Qua! funt Bebrycio haud minora Ceda ) 
Ad Cselum tulcrim manus fopinas , 

Et poti vota farebimur pera&a, 

BASSUS vedrà ope vivit, & GIBERTI, 

; f | ’ 0 

♦ Ex diAo Codice pag. 7 p. 

*. / 

Q Ui feptem Domini fuidis olim 
Colles, & modo Coilium minar, 

Vos feptem gemina eftis indar Hydrx, 

Suis Roma recrefcit £ ruinis. 

Ex diA. Codice pag. i^i, 

Q Uxnam te mala mens mifelle Erafmc H 
Agit prxcipitem in meos Janibos , 
Tamquam non aliter perire potfes ? 

Doria 


( ) Imicatur Catul. Caren ai Ravidium: imo duo primi verfus Catulli catane. 
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Ex difto Codice pag. 54*' 


D ORIA , hoc tibi Doridos falillum 

Fert Triton Deus, ut fales, jocofque 
Des tandem Genio, atque per Te in undia 
Jam parta undique pace, conquielcas. 

Ex dido Codice pag. ij4* 

D Um tu pauper, & inquilinus efles 
Per tot vilia, perque tot tabernas, 
Alpiratum apicem tui indidilti 

Primx nominis H • • • ^ ron J-‘f.n. . 

Verum pollquam Apicem facrum iubilti. 
Cui pareli nihil , & nihil (ecundum , 
Expunfta eli nota flebilis, (tatimquc 
Alpirare , A defilili. 


Ex di£io Codice pag. x?7» 

E Tfi, prifide Te, togata tellus 

Duri incommoda fxculi recenlet , 

Non ingrato animo tamen Quintes 
Acceptas geminas fatcntur horas, 

Qua vernili H quaque abili.. 

I„ Libra.. *= Sacralo perforato. Ei diSo Codice pag. Se i,l. 

A Cci quiris amice, amice Carbo 

Quid fi. facculus ille («rforatm. 

Qua: volumina jaélat H ADRIAN US. 

Nota eli Danaidum mifella turba, 

Urnis qua: putealibus gravans fe, 

Gellat dolia perforata fundum , 

Perllillantibus undecunque lymphis: 

Hx lunt Danaidum malae papy“ * 

Qua: volumina jaflat HADRIANUS> ^ 
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Quaf fi forte aliqua legantur umquam,’ 

Dii boni , ut nihil intus eli bonorum ! 

Quare fimplicius vocandus eflet 
Pienus facculus ille aranearum, 

Carthillx vacua? , Libelli inanes. 

In Lyconem . Ex dido Codice pag. 4». 

C UM Nalus tibi fefquipes, Lycon, fit,' 

Afque os tris pateat licenter ulnasi 
E Phcebi Regione ut olcitaris 
Horis difparibus notantur umbra:. 

Deorum Statuas, quae in Coriciana apponi debcbant; 

Ex ditto Codice pag. 61. 

H Uc ades Maria evocata Ccelo 
Vatum carminibus febriculofis, 

Sed quae robore prargravent columnat 
Tot Graii limul , & fimul Latini, 

Tot boni temere, & mali Poetar, 

Audemus tibi dedicare verfus: 

Quamquam nunc male fit meis Camenis 
Votivas Domino Deo tabellas 
Aufi nos quoque, tollite has, rogamus 
Latinas lìmul, atticalque febres. 

Ad LEONEM X. Ex dido Codice pag. 55. 

P Ulchre convenit invidis Poetis 

Rubro, Gennadioque, Pofthumoque [*] 
Pallenti, maculis, luiquc Phcebi/ 

Hi, quos unanimes videtis, ambo 
Tegi difcupiunt fepulchro in uno 
Se, nugas, mala carmina, & libellos. 

H Pefles 

(*) Nomur Guidus Poflbwnus PifimciCt Mcdieus , & Poeta, de quo pluro dei!* 
cu in Libro de Poeti* Piccoli. 


(6i ) 

Peftes hx gemina , ac lues bonoruna ^ 

Me meis male Syllabis putarunt, 

Phalseci leve carmen elevantes, 

Dum tu, Maxime, diligenter erras. 

Quid id fi faciant boni Poetai 
Ipfum hoc difpereo, quod urbe tota 
Sunt Tricae , atque Apinx, & novae tenèbra; 
Non cuicumque datum eli habere Nafum, 
LEO > fed datur irti habere barbam 
Sic prauo Medico, ut malo Poeta? . 

In Eundem.Ex diélo Codice, & ex Codice 43 J3. pag. f 64 . 

Q Ui te nomine Poflhumum vocavit, 

Commode mage pullularti vocaflet, 

Cum fis Pullula, led novem Sororum. 

i 

In FABIUM (a) VIGILEM Poetam. Ex di&o Cod. 3388. pag. ji." 

A D Vejos, Cremerà rubente, quondam 
Sex Fabii cecidillis, & trecenti. 

Oh! qua? triftia Fata lunt Latinis: 

Nam Fabii ad Cremerà? fluenta rurlus, 

Sex verfus moriuntur, & trecenti. 

Septimi 

[*J Fabium Vigilem in preferiti , 8 c m Hendccafitlafto datolubptg rt5.Colctios iridi 
verfu ledir Ughcllius veto in Italia Sana Tom. i. tot. 71:. Boiimiiius Or di- 
rti Ponnfieiit Epijlolaium Senpioriba a pag. Poetam cJcgantiflimi ingerii Vi- 
gilerò appellante ita & Valcrianus pluribu* in locis Vigilem cotnmendavit , prsefer- 
tini in Libro V. Amnum , ubi Ite 

Dotte Tigli , Pkabi Dolci t Alnmm Tigil C?c. 

ArGllius paritcr iai Libro di Pomi Ubami eunt ad lydcra toltir, inquieta*: 

Qjn l'bxtlntai ignora t, TIG ILISQ_ Poema la Magni 
Maxima Romani lumini Gpmnafii. 

Fabius Vigi! Rhetor datiti, in Gymmfij Urbi*. ai» Epidoti* PoniiSci*! Pauio llf. 
anno 1534. fuit renunciaius, quiJqmd e contra referat Gualteruccius in Libro Pri- 
•Vllrgio'um Coll. gli Seerctarnram pag. r8 7. ubi alt : Tpfe fa&tm non extra ut affi, 
tìnf , jed Blofim Pali almi. Pliwcs editae litterir brevi? fub nomine VigiIif,Gual* 
leruccium mcndaaii ree arguirne . rtntequtm Fabtui Vigli facrit imtaretur, Uxoreaa 
duxit lohxenam de Donai*. Ex ea duo* fibt fimiles dodilbmas (ubflulit Filios, 
Valcrium (cilicet, & Cumtnium. Mortua Uxore , Fulginatcniì Thiara pritnum , de* 
in Spoletana,fuit ornami, & a pluribu* laudati* Viri* laudatile, Catmioa cdtdit . 
qua: rcm.ncnt, & in vanii ColicSaaeis cufa halcntur. 
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In Ivuin. Ex diéto Codice pag. $é. 

S Eptimì tumulum excitavit Ivus , 

Et dormirti fibi fecit ex fepulcro. 

BELLINE [*] an tibi falla res videtuf 
Vivus, qui videatur, & fepultus? 

In Corycium. Ex di&o Codice pag. 144. 

D Elta eft Niliacae figura Terne 

Cilleni manibus nirens Olympor 
Menfula eft Libyae quadrata torno, , 

Arenis fitiens folum peruftis: 

Nudatae ut Corium Bovis, Pelafgo 
Eft Germania pifta penicillo. 

At quercus folii verenda imago 
Offert fe Itala Regna confpicanti: 

Umbrofas Platani dedere frondes 
Argis effigiem: Cypro Volùcres: 

Humanx fìmilis repanda plantae 
Parer Sardinia : arcuique renro 
Euxinus , Ghlamydique militari 
Opus Dinocratis: Lyaea Naxos 
Pampini faciem ref'ert videnri. 

Quid culo aflìmilem tuo, Coryci? 

Quam formam ? geometricam , an rotundam ? 

In quo tot Medici abfcidere partes, • 

An trigonon habes, vel orthogònon? 

In Eundem. Ex di&o Codice pag. 7$., 

N On eft cur timeas, Viator, afta, 

Dele&abere manibus fepulti, 

Delettabitur indidem fepultus , 

H 2 • Qui 

(*) F f-inciko Bcuoo Concivi meo hoc Epigramma dedic Colotius : Qualis, 
guanrufque Bellini» fueric , habes in meo Libellula Ue Poecis Piecnis: txtitic,&ii 
coacinaus Poeta. 
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Qui nunc ad Stygias vocatus umbras 
Illuc , unde negant redire quemquam* 

Dextra explorat iter tenebricolum , 

Curtis veltibus aptus, & finiltra 
Laternz vice fungitur lagena. 

Dicamus bona verba: Sint racemi 
Quod le£tus: grave dolium quod urna. 

Sit Verona quod Alba: Sint Falerni 
Vcrnacis Calices amariores: 

Quod fi vos, Comites mei , Giberte , 

Bloflì , Bernia, Sanga , ' Amene Turri, 
Mortalcs, lepidi, & boni Sodalcs 
Grato bulla laveritis Lyaso, 

Arridebit humus mero , & virefcens 
Udo pampinus ibit e fepulchro. 

In Eundcm Corycium. Ex diéto Codice pag. 144. 

D Um fé Corycius, genul^ue ja£lat 
Tutelaris ut Herculis Propago, 

Altans hic aliquis: bene inquit irte, 

Nam Clavam natibus, manuque gellat. 

In BARABELL AM Poetam. Ex diflo Codice pag. 61. 

O Lim fordide Sacculo, & racemis 

Autumne horride, frondium rapina, 

Nunc pars optima nuncuparis anni, 

Non prò caleolo tuo recenti , 

Non prò nunc iterura virente verno, 

Sed quod tam lepidum novum Poetam 
His Cofmalibus, optimo dierum, 

- Luce una peperilli , & extulilti . 

Herba folllitialis eli Poeta , 

Mane ut florida, vefpere ut caduca? 

Sic 
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Io FABIUM VIGILeilf Ex d'i&o Codice pag. 6z. 

S ic iftos male crifpulos capillos, ‘ 

Atque hirtos humeros, Fabi, & nigellos 
Spargam fcminio Lucretiano, 

Ut gens barbara Mummiam vocet te. 

[Nota eft fabula, cum LibylTae arenae 
Quenquam Sole retorrido perurunt] 

Ad haec praecipitem dabo per omne 
Amplum incorporeum, atque inane magnumì 
Ut nunquam gravis adequare fundum: 

Qui lupercilio gravi , & fevero 
Convellis teneros meos Amores, „ . 

Et Cyrenaicos meos laceffìs 
More Socratico, gravi, & retorta ‘ 

Nare mi maledicis, & Perillae. 

Anne cognitor eli Juvenculorum 
Ardor lolitus omnium fùrentum, 

Atque idem macies, dolorque Ainantum? . 
Sed veftra hacc taciturnitas vexat me: 

Num quod fuavia non negem Perillae, 

Vos negare Agathonibus foletis? 

Ad AGCIUM SINCERUM SANAZARIUM 
Ex dido Codice pag. 175. 

A Cci, quid fibi vult Senex recoftus 
Depontanus, Amicior tenèbris. 

Qui rifu Lemurum vagans per Urbem 
It cum fufcula vefpere appetit nox, 

Qua: nobis iter eripit , diemque j 
Prima & cum face fertur, & fuprerna, 

Curfim traiiciens modo huc, modo illue 
In morem properè cadentis Altri? 

Vclim iplum moneas bonum Sodalem, 

Ut 
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Ut fc contincat domi, nec alti* - 
Ceu Cicindela nottibus pererret: j 

Quando pcena Triumviri exti manda eftj 
Ne furti irifimulerur, & rapina? j 
Ssvi & pcena Triumviri irrogerur. 

An, ut Caniries tegatur umbrjs, 

Sic caligine fe tuerur atra, 

Et Duce Urania, filente Ccelo, 

Steli* lumina quaerit in tenèbris ? 

De PuelU Catulum lavante. Edidit Ubaldtn. in Vita 
Colotii pag. 79. 

P Ontia peftebat, nitidifque lavabat in undis 
Candidulum Catulum candidiore manu. 

Vidir, & e Ccelo latravit Syrius alto, 

Invidus in moiles dum cupit ire finus. 

Pro Fonte Aqu* Virgnis lab.ntis per : hortos Colotianos[*] 

* -• *■ • 

H Ujus. Nympha. loci facri cuftodia Fontis 

Dormioydum blanda? lentio murmur aqu*. 
Farce meum , quilquis tangis cava marmora, fomnuxn 
Rumpere, live bibas, live lavare, tace. 

] : . • i # • ‘ • . 

la Libro Elegiarum. Calbntii edit Romx per / ob.de Beftc ben ijoj. 

in fot. 


S Umpferat Elifius calamum fcripturus Amoris 
Sxviriam, tenuem rilit Amor calamum, 
Pe&us & arrepra transfixit arundine dicens: 
Judice te, die, quis fortior eft calamus ? 


V*) OcTàVius Bold«nio> n Libro , cui titulus: Eftgraphic* (Ve. HhuJi* ióoo 
tx Typagr. Cam. in f»l. referem hoc Epigr. inquit : Ricini an verni fu anime fui 
Smeua Indice minai Guaterai p. CUtdi. nuwt. 3. Uòildinmi Colotio adicri bit , 
& edidit in cìus Vita pa 79. Hoc & habes in limerà.. Imlico Scali edit. Venti* 
»< 5 io. in 8 par. a. pag. 79. Se in Libro Lucii Mauri , cui titulut : Le *m etili 
deli* Culi di Rem*, in Venni* 154Ó. appteffe Giordana Zitelli in 8. pag. 96. 
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la Croico ad ANTONIUM THEBALDEUMa Ex diélo Libie 
Eltgiarum C alenai , & in J 7 /<» Coloni pag, 80. 

r • 1 f Y ^ 

r ^ x n rT i »*rr f * • v :f » ^ ■ *j * ■ * * * 5 , 1 « /. * 1 ■* \ j - * 

S t quando Antoni cunabula prima Calenti 
Cemis, & ingenii figna futura fui. 

Pcflegc, quae a Puero Ranarum prxlia lufit, 
Primaque ridiculis muribus arma dedit. 
Quoque magis moVeant rifiuti, vulgaria finxir 
Nomina, & humanos verba imitata modos.’ 
Ride ergo, Antoni, parvarum beltà ferarum, 
Tuque prior Vatis experiare jocos* 

Sic his non noceant celebrati in carmine Mures, 
Rana nec Elylìis rauca coaxct aquis. 


In Statuas Diva: Ann/e. Jesus, & B.Virginis Mari* , juflu Jani 
Coryci ad Divi Aucustini in Urbe pofitas. Extat in Libro, 
cui titulus: Coryciana. Roma a pud Ludovicum Fintemi- , 
num 1524. in 4. pag. 16. Se, in Fila Col. pag. 82. 

M Iramur gelida religatutn rape Promethcum 
Prxbère Eterno peéfora Vulfurio. 
llle Hominem finxit: fed qux tormenta meretur 
Qui Divorum Animai intulit huic lapidi? 

In laudem ANTONII MASSjE Galfefii Jurifperiti celcbtTrimi. Ex« 
tat inter iliius Opufcula Legalia edit. Fenetiii apud Micbaelem J 
Trame^inum 1529. in 4. 


Q Ux Draco, quxque Solo, quae Minos, quxque 
Lycurgus, 

Atque Viri in tabulis inftituere Decem .* 

Et qux vis Populi jufla, aut Confulta Senatus 
Condita in Eois, condita in Hefperiisi 
Gallefii didicere manum tollerare Magifiram, 

Et paritur legem , quod fine lege firn . 

Et fpecimen dedit hoc , tacile ut dignofcere poffis 
... Qua reliquum fèli£ Aste redègit opus. 

Multorum 



t é* ) 

Ad Eundem Galcfium. Ibidem.' 

M UItorum fuerant numerofa volumina legum; 
Scd brcvis ordo Libros hos dabit 'effe tuos. 


In Natale CHRISTI . Ex Tom. j. pag. 4x9. Carmi» : Ulti (ir. Puf. 
Italorum edtt. F brenna 1719. in f. 


H Uc fefe pieno demifit ab aethere cornu, 
Diffuditque (uas copia dives opes: 
bciuccr ur tellus imitetur gaudia Coeli, 

Natalem- Chrifti dum pia rite colit. 

• 1 *. i : ’ .• 1 • ‘ 

De roftris Navalibus in Apum Alvearia verfis. Ex di< 9 o Tom. j. 
Carm. Ulti [ir. Pogt. Ualor . , & ex Cod. Vatic: 4819. pag. 81. 


C ^Um ratis Antoni Pelago pugnavit [*] aperto, 
^ Qua: non fuffinuit Caefaris arma Dei , 
lu Latium translata forum eli , inque ire tridenti 
Caerea tefta libi Dedala fecit Apis. 

Fatale hoc Roffris fuit, ut Ciceronis adempti 
Pro dulci eloquio dulcia mella forent. 


Ex dift. Tom. 3. Carmi»: lUufìr. Porr. Ualor. edn. Fiorenti 1719. 
in 8. pag. 419. A nonullis Molzz tr: bui tur, prarfertim in 
«dir. Bergom. Voi. 1. pag. 232. 

A Rgutum inclufi junco tibi , Delia, Grillum, 
Cujus faepe mihi munere parra quies . 

Nam mihi nec fomnum veniens cum duceret Aufter, 
Argenro nec qua: purior unda gemit; 

Hic veterem inltaurans vereri de more querelam, 
Pius venti, ac lymphx murmure plus potuit . 
Mox eriam majora feres, cum meffe peraéla 
Capreolus noftri Pignus Amoris erit. 

Grandia 


(*) In Cod Vane, loco pugnavi! habeiur tenuti! . Habcs in praticoli Culleft- 
Epigr. aliud, • quo £ irti ultimo; verfus cxupias, non difftrcc boe , quoti de* 
dimui. 
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Ad JOANNEM MATH. GiBfcK.TUM Datari! dignitate infigni- 
tum. Ex Uuald. in V. Coioti i pag. ig. 

' ' ' 1 

G Randia pollicitus praeftat majora Gibertus, 
Contentus di&is non dare vela luis. » 

Non modo largus opes, tacita quod mente, recepir, - 
Magna dabit nobis, qux putat effe parum . 

Dii Juvcnem fervent, curtum fortuna fecundet, - 
Qui Vates turpi fervat ab intcritu. 

In eo du 3 u, ubi aquae Virginis origo perhibetur,in gratiam Aogn- 
ftim Tnvuitii Cardinali, qui ibi nobiles jEd.s conftruxit. 

Ex Pita Coloni pag. 33. 

S Acri hujus Regina loci, Dea fontis amceni, 

Qux lxta Augufti Principis arva rigas: 

Nunc poft tot curas, & feffum pulvere, & xftu 
Sparge (alutiferis, Nympha, Saloni? aquis. 

Ille tibi geminis faciens cava pocula palmis. 

De non fufpeéto fxpe liquore bibet. : 

Perque tuos latices nantcs longo ordine Cygni, 
Oble&ent Dominum Turba canora fuum . 

Sic tibi «eruleis undis, rivoque perenni 
Perpetua liceat Virgimtate frui. 

' ‘ y 

PAULO 1 1 T. Pont. Max. cum nonnifi praeclaros Viros Tiara, 8c 
Purpura cxornaret. Ex Pii. Colei, pag. 64. k ex Cod. Vat. 

3388. pag. 107. k pag. 311. 

E St aliquid, bone PAULE, novis re meenibus Ur- * 
bem {*) 

Cingere , & obliquas illi aperire vias . 

Eft aliquid fxvos procul exegifle Tyrannos, 

Ut Populis reddas ocia tuta tuis: 

Eft & Regum animos placafle in bella furente?, 

Et pacem ftudiis conciliafle bonis* 
I S ed 

(•) Io Cod. Vat. 5388. pag 107 habcaius in prima linea F/l alga m fault 
al ait nova Gc. 10 4. Et Pipali! itile /aia dedtflt iati. In 5. furetitum loco In- 
tinta . 
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Scd quia largus opum dodos extollis, & ornar ^ 
Hoc eft quod Supcris te facit effe parem. 

De Marmo rìbus inventi! in Faro Romano ad Card.FARNESlUM 
£* Vita Colot. pag. 78. Se ex Cod. Val. 5388. pag. 45, 

H ^ede tara, raultis veterum fragmenta ruinis, 

* Mille annos putrì qua* jacuere fola, 

Aire rào,ac Iludio, FARNESI , in lurainis oras 
Eruta de facra funt monuraenta via» 

Qui facis ut repeurjt Capitolia ad alta Triumphi* 
Dum minuit curas cura Nepotis Avo . 

Hinc memori Saxo grates pofuere Quirites, 

Quod Roma eli meritis jara rediviva tuis» 

Epitaphium JOANNIS ANDREI LASCARIS .. Edidit & Pope* 
blunt in Libro C enfura Celebr. auRor. pag. 49J. Gruterus in Deltciis Ita - 
lor. pag. j6<f. t. i. Joannes Mathaeus Tutcanius inter Carmina lllu- 
flr. Poetar , Italor. Lutctie apnd Etutium Gorbmum 1 577. pag. 20 j. 
& in Libro DoRiJJimorum najira JEtatc Italorunr Epigram. Lutentc per 
Nicolaum Divitem in 8. pag. 63. Ubaldin. in Vita Colot. pag. 60, 
tandem inter. Carmina Illu/ir, Poet. Italor . E! oremus Edita t. 3. 


D lle&us Mufis, & rebus natus agendis,, 

Quem gravida Imperi is protulit alta domus» 
Tor freta dum curris, totque invia Regna pererras „ 
Aufonia tandem, LASCARIS, Urbe jaces. 
Sed fitus in Patria es , Grajo ljcet Orbe remotua,, 
Nulla eli virtuti Terra aliena tuae » (a) 


N 


Sub» 


l 


I»] Tufcar.ìus in 4 Imo Rabct /atte in t : a/i prò et in 6. fot pra tua: 
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jf e htdeti Quefcurfi innofam compicciente. Edidìt Ubai din. inrìt. Co- 
fot. pag. 8. [* | J acobns Pomanus io Bglog. VII. Vtrgilìanam hoc 
Epigr. impenfe lauJat : eitat , 8 c in Cod. Vat. 315». pag. 28». 
le in Cod. 3358. pag. ti$.& aoì. ubi habetur Pubejcentem loco 
fubnafcentcm » 

• . . . • ; ■ 1 

S Ubnafcentem hederam trabeati in Colle Quiritfi - 
Nutrierat denfis Quercus opaca comis; , 

Nunc quia vi£la Aìvo viduata elt frondibus arbos, 

Pro merito Altricem veltir Alumna iuam. 

j ■* \ 

De Epam inonda. Edidit Ubaldin.ìnVita Colot. pag. 80. habetarctiam 
in Cod. Vat. 1388. pag. 4 6. 

H Oc tumulo tegitur Soboles preclara Polymni, 
Qui Dux, an melior Vir fbrer, ambigitur. , 
liic ubi le Oebalidum venientibus obtulit armis, 
Senfit & immotum tela cruenta fermar, 

Alteque haflarn evellens ^léoMb» , & inquit: 

Non mea me tangunt vulnera, fed Patriae. 

De Puero , ab Apibtrs necato. Edidit Vbaldin. in Vìt. Colot. p: 7 g. 
& habetur in Cod. Vat. 4388. pag. 14& 

Q Uae fub Sole novo liquefala remilerat ArboSj 
Prebebat nato dulcia mella Parens j 
Qua mox dehin&a , reptabat ad ubera nigre 
llicis Hyblxas inter Alumnus Apes. 

Obftitit huic adeo roftris armata Juventus, 

Ut mifero intulerint Spicula caca necem. 
Impiae Apes, non Mularum vos efle Volùcres, 

Nec cenerum credam vos aluiffe Jovem. 

I 2 Tibri 


[*]<Jicobus f’onraous fic : De hrdera Qucreur» annofem compicciente , C? inum- 
brente, Cf ite velai fretium referente Nutrici fue reiunrliffimum prof elio , & velut 
•t ìpfit Hit aium Mafit Epigramma Angeli Coloni hit ve nullo Letteti infetam . 
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Ex Litro Ifluflrìum Poetarum Italorum pag. aoj. Jant» Grutews 
pariicr edidit hoc Epigramma intcr Delutas Poetarum 
Italorum tom, t. pag. 789. 

T . ; . ,'ji i • 

Ibri Pater, quis te fopor occupat ? afpice quanta 
Liris , quanta Arhelis laude fuperbus eat . 

Hic dun Tyrrhenum rapidus decurrir in arquor, 
Sequanico infe&us fanguine vexit aquas. 

Carde illuni 1 Briaca tumidum , & fpolia ampia ferentem 
Adriacus vidit Pontus, & obftupuit . 

Quare age , rumpe moram , aut alio tua Fiumi na verte , 
Imbellem Martis non decet Urbe fruì. [*] 

Ex Codice Vatic. 3388. pag 74- In Ponticutn 

N ON ego te fatuum, fed Ditem Pontice dixl, 
Longe alia eft ratio divitis r & fatui. 

./Equo animo tuleris, fi tantum, Pontice > dixi* 
Dantur opes fatuis, & tibi dantur opes* 

Ex Cod. Vatic. 3388. pag. 134. 

A Dria te genuit, non Hadria, dire Batave,, 
Jonio cum fts fxvior, atque Adria * 

Ibidem . 

r » ' » 

E ST qui te Cimbris, efl qui te, Hadriane, Batavis 
EduÉlum Sii vis afferat, & genitum . 

Tu quia cunÉta rapis, precibus nec fie&eris ullis r 
Cimber eris manibus^ aure Batavus eris . 

r./.' • . . . . . Gui 


[*J la Codice Vai: 3383: pag: 81: hoc Epigramma varutum fic h.bes 
Io 3 verfu Hic duro Mioturnis Circcjique prxrem ar vi 
in 4 verfu Gallorum infecias languide vexit aquila 
in j v< i fù Hifptni loco t/ir iaca 
in 6 vcr(u Hadria confpexit , loco Adritcut vidit- 
in 7 verfu lolle «gè rumpe morati], aut alio te flumine torque- 
in 8 verfu Dedtcet pio otri dicet 
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Ex Codice a WS. Bibliothecx Batberinae, & ex altero Vaticano 3388. 

pag. 77. 

C UI ferula: imperlimi dederant, Cathedramque 
fonantem , 

Et fi quid vili vilius eft Cathedra; 

Hujus nunc fuftes, & Regni fceptra timemus, 

Cum Barionea cernimus in Cathedra. 
Grammatici pofthac quos non (peretis honores. 
Talia fi Ludi Regna Magifter habet? 

In Ollam canitiem tegentem ex Codice Vaticano 3388. p. 48. 

O Lle tibi eft odio capitis reverentia cani, 

Inficis & cri nes , ne videare Senex: 

Non alios, fed te, futigine decipis atra, 

Quando hoc eft crinem tingere, non feniumi 

In Ocnuro ex di&o Cod. pag. 52. 

O Cne, quid infultas, fpeciofaque nomina ja£as,' 
Et veluti tumulus,nil nifi nomen habes? 
Perge ut vis : nunquam noftris memoraberc chartis j 
Ne fit fama tibi cannine parta meo. 

Sum Leo, tu Lepus es, jam ludis in ore Leonis, 
Nulla in parte tui non ferienda Lepus. 

In Phedram Corpuientum. Ex diéto Cod Vat. p. 53. (*) 

Q UA ruit Enceladus, qua ne gravis efief Alumno, 
Pendula libratum luftinet .fetna folumj 
Hac ibat Phedrus, moles operofa^ fed ille 
A Diis fe pofci cum timuiffer, ait, 

Aut jam non Mater, verum iEtna Noverca fatifcit, 
Aut fuper impolitum Iuppiter urget onus. 

Vitam 

(’] De 1 hcdra diximus fupcriui in pagina 56 De Eo fi quis plura rJeire per- 
optai , confirlar Fabric. Btblioti Latin: Par *: pag: <Soi: edic Venera >7x8: 
B.iyl: Diftion: Critr verri: PhtdrC . Scoc. ltmer: Par: i: pag: 8j; fifr Mtatìtv Catoiog;: 
Cod: MSS: Bibliot: Vane 
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Ut fe contineat domi, ncc altis - 

Ceu Cicindela no&ibus pererretr , ■ ' ' . 

Quando pceiia Triumviri extimanda eft^ 

Ne furti irifimuletur , & rapinaci 
Saevi & pana Triumviri irrogetur. 

An, ut .Canities tegatur urabris, 

Sic caligine fe tuerur atra , 

Et Duce Urania, filente Ccelo, 

Steli* lumina quacrit in tenèbris ? 

De Puella Catulum lavante. Edidie Vbaldìn. in Vita 
Coletti pag. 79. 

P Ontia peftebat, nitidifque lavabat in undis 
Candidulum Catulum candidiore manu. 

Vidir, & e òxlo latravit Syrius alto, 

Invidus in molles durri cupit ire finus . 

Pro Fonte Aquse Virgnis labentis per hortos Colotianos[*] 

H Ujus Nympha loci facri cuftodia Fontis 

Dormiojdum blandx (enfio murmur aqux. 
Farce meum , quifquis tangis cava marmora, fomnum 
Rumpcre, live bibas, live lavare, tace. 

!.. : ; ' ' .1 : ' ' ' • ■ 

In Libro Elegiarutn CaLBNTa edit Romx per fob.de Biftcben ijoj. 

in fol. 


S Umpferat Elifius calamum fcripturus Amoris 
Sxviriam, tenuem rifir Amor calamum, 
Peflus & arrepra transfixit arundine diccns: 
Judice' te-, die , quis fortior eft calamus ? 


Si 


V*) Oct&vius Bold»wi 04 n Libro, cui mulus: Epigiapbita Cfc. Varufta i6ao 
ex Typogr. Cam. in f«l. referens hoc Eptgr. inquii: Recrnt an vrtui ft< atthue fui 
Smina judtee minai Gnatuut p. CLxt< 1 1 . num. a. Ubaldimai Colotio adicribil , 
& edidie in cius Vit* pa». 79- Hoc & habes in Unterai, Iraìico Scoli cdil. Veneta 
róio. in 8 par. pag. 79. Se in Libro Lucii Mauri , cui titulus : Le antichità 
dilla Città di Roma . In Venezia 154Ó. appiedo Giordano Zihttl in *. pag- 96. 
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la Croaco ad ANTONIUM THEBALDEUMu E* dtto Libro 
Elegismi» Calentii % & in t'ita Cotoni pag. 80. 

triti* T cf 1 1 t ' :r ; . ' ! ì \ j 

S I quando Antoni cunabula prima Calenti 
Cernis, & ingenii figna futura fui. 

Perlegc, quae a Puero Ranarum praelia lufit, 
Primaque ridiculis muribus arma cfedit. 
Quaeque magis moveant rifum , vulgaria finxit 
Nomina, & humanos verba imitata modos.* 
Ride ergo, Antoni, parvarum bella ferarum, v 
Tuque prior Vatis experiare jocos « 

Sic his non noceant celebrati in carmine Mures, 
Rana nec Elyfiis rauca coaxct aquis. 

In Statuas Divae Ann*. Jesus, & B.Virginis Mari* , juflii Jan| 
Coryci ad Divi Augustini in Urbe pofiras. Extat in Libro, 
cui titulus: Cor y ciana. Roma: a pud Ludwtcum Vincent i- 
num 1514. in 4. pag. 1 6. & in Vita Col. pag. 8z. 

M Iramur gelida religatum rape Promethcum 
Praebère aeterno peéfora Vulturio. 
lile Hominem finxit: fed quae tormenta meretur 
Qui Divorum Animas intulit buie lapidi? 

In laudem ANTONII MASSAI Gallefli Juritperiti celeberrimi. Ex» 
tat inter illius Opufcula Legalia edir. Ven etiti apud Micbaelem J 
Trame-g^inum 1519. in 4. 

Q Uae Draco, quxque Solo* quae Minos, quaeque 
Lycurgus, 

Arque Viri in tabulis inftituere Decerti : 

Et quae vis Populi jufla, aut Confulta Senatus 
Condita in Eois, condita in Hefperiisj 
Gallefii didicere manum Tollerare Magifiram, 

Et paritur legem * qnod fine lege firn. 

Et Specimen dedit hoc , facile ut dignofeere pofils 
Qua rcliquum ftnè redègit opus. 

Mudtorura 
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Ad Eundem Galcfium. Ìbidem. 

: • Ì . \ . I - . ' ' .* . 

M UItorum fuerant numerofa volumina legum,* 
Scd brcvis ordo Libros hos dabit effe tuos. 

In Natale CHRISTI. Ex Tom. 3. pag. 419. Carmi n: llluflr. P»tt. 
Italorum edit. Fior ernia 171 9. in I. 

. i 1 ■ r ■ . * _ ; : ì « • 1 • 1 


H Uc fefe pieno demifit ab aethere cornu, 
DifFuditque (uas copia divcs opes: 

J>ciiicet ut tellus imitetur gaudia Cceli, 

Natalen> Chrifti dum pia rite colit. 

•y *. m , v * . '■ * , 

De roftris Navalibus in Apum Alvearia verfis. Ex di#o Tom. j. 
Carm. llluflr. Poet. Italar Se ex Cod. Vatic: 4819. pag. 81. 


C ^Um ratis Antoni Pelago pugnavit [*] aperto, 
Quae non fuffinuit Caefaris arma Dei , 

In Latium translata forum eli , inque xre tridenti 
Cxrea te£ia (ibi Dazdala fecit Apis. 

Fatale hoc Roffris fuit , ut Ciceronis adempti 
Pro dulci eloquio dulcia mella forent. 


Ex dia. Tom. 3. Carmini llluflr. Poet. Italar. edtt. Fiorenti 1719. 
in 8. pag. 419. A nomillis Molzae tribuitur, pr*fertim in 
«dir. Bcrgom. Voi. 1. pag. 13 a. 

A Rgutum inclufi junco tibi , Delia, Grillum, 
Cujus faepe mihi munere parta quies . 

Nam mihi nec fomnum veniens cum duceret Aufter, 
Argento nec qua: purior unda gemit: 

Hic veterem inffaurans vereri de more querelam, 
Plus venti , ac lympha: murmure plus potuit . 
Mox etiam majora feres, cum mefle pera&a 
Capreolus noftri Pignus Amoris erif. 

Gràndia 

" (*) In Cod Vane, loco pugnavi! h»l*tur tcni'vit . H»bcs m prilcnti Culleft- 
Epigr aliud, a quo C tres ulumos vetfus «cipu», non diffcrcc bos , quoa “«* 
tfimui. 
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Ad JOANNEM MATtt. GlBfcRTUM Datarii dignitate infigni- 

tum. Ex Uoald. in V. Coioti i pag. i g. 

G Randia pollicitus prseftat niajora Gibertus, 
Contcntus di&is non dare vela luis. 1 
Non modo largus opes, tacita quod mente recepir, ~ 
Magna dabit nobis, ause putat effe parum . 

Dii Juvcnem fervent, curfum fortuna (ecundet, - 
Qui Vates turpi fervat ab interitu. 

In eo du3u, ubi aqux Virginis origo perhibetur,in gratiam A ago* 
Aini Trivultii Cardinali, qui ibi nobiles Aìd.s conAruxtt. 

Ex Vita Coloni pag. 35. 

,1 

* ’ . • 'i * \ 

S Acri hujus Regina loci, Dea fontis amcenì, 

Qux beta Augufti Principis arva rigas: 

Nunc poli tot curas, & fèffum pulvere, & aeftu 
Sparge lalutiferis, Nympha, Saloni? aquis^ 

Ille tibi geminis faciens cava pocula palmis. 

De non fufpeflo fxpe liquore bibet. : 

Perque fuos latices nantes longo ordine Gygni, 
Oble&ent Dominum Turba canora fuum . 

Sic tibi cesruleis undis, rivoque perenni 
Perpetua liceat Virgimtatc Irui. 

* *1 

PAULO Ut. Pont. Max. cum nonnifi praclaros Viros Tiara, & 
Purpura cxornaret. Ex Eit. Colei, pag. 6\. & ex Cod. Val. 

3388. pag. 107. & pag. 311. 

E St aliquid, bone PAULE, novis te mccnibus Ur- 
be.n C *J 

Cingere , & obliquas illi aperire vias . 

Eft aliquid larvos procul exegifle Tyrannos, 

Ut Populis reddas ocia tuta tuis: 

Eft & Reguin animos placafle in bella furentes, 

Et pacem ftudiis conciliafle bonisj 
l Sed 

(*/ la Cod. Vat. }j88. pag 107 habcaius in prima linea f/< albani Fatile 
alme nevis (?c. m 4. Et Pepala itile jma dedijje imi , In 5. furentum loco /*- 
untet . 
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Scd quia Largus opum dotìos extollis , & orna j j i ' 
Hoc eft quod Superis te facit effe parerti. 

De M»rmo ribus inventi* in Foro Romano ad Card.FARNESlUNf 
£x Vita C olgt. pag. 78. &. ex Co«i. Vat. 3388. pag. 45. 

r • _ • • | yt 

H Aie de tam multis veterum fragmenta ruinis, 

* Mille annos putrì quac jacuerc fola, 
itre.’rnd, ac ftudio, FARNESI , in luminis oras 
Eruta de facra funt monumenta via». 

Qui facis ut repeunt Capitolia ad alta Triumphi* 

Dum minuit curas cura Nepotis Avo. 

Hinc memori Saxo grates pofuere Quirites, 

Quod Roma eli meritis jam rediviva tuis» 

Epitaphium JOANNIS ANDRE® LASCARIS Edidit & Pope » 
blunt in Libro C en/ura Cetcbr. auRor. pag, 495. Gruferus in DeUciis Ita - 
lor. pag. 769. t. 1. Joannes Mathaeus Tutcaoius inter Carmina Il/u- 
fìr. Poetar. Italar. Lufetue apttd Eeidium Gorbmum 1 577. pag. 203. 
& in Libro DoRiJJtntorum na/ira JEtate ìtaltrum Epigram. Lutetia pet 
Nicolaum Divitem in 8 . pag. 6%. Ubaldin. in Vira Color. pag. 60. <T 
tandem inter. Carmina llluflu Poet. Italor . Fiorentine Edita t. 3. 


D Ueftus Mufis, & rebus natus agendis,,. 

Quem gravida Imperiis protulit alta domus. 
Tot freta dum curris, totque invia Regna pererras „ 
Aufonia tandem, LASCARIS, Urbe jaces. 
Sed fitus in Patria es , Grajo ljcet Orbe remotus,, 


Nulla eli virtuti Terra aliena tuae. (a) 




Sub* 


. [a] Tufcaoius in 4 linea habet putì io prò « in 6. fte pra tua: 


Digitized by Google 


Se balera Qoefcurt» «nrmfam compleftentc . Edicf't Ubaldin. in VU. Co- 
lo t. p„g. 8. [* | J acobns Pontanus in Eglog. VII. Vergiltanam hoc 
Epigr. impenfe laudar: citar, & in Cod. Vat. 3353. pag. 383. 
& in Cod. 3358. pag. n$.& aoa. ubi habctur Bubejcentem loco 
fubnafcentem • 

'il Ì 

S Ubnafcentem hederam trabeati in Colle Quirini 
Numerar denfis Quercus opaca cornisi 
Nunc quia vifta JEvo viduata eli frondibus arbos, 
Pro merito Aitricem veftir Alumna iuam . 

4 ‘ ' ' . - 

* v ^ 

De Epam inonda . Ed idi t Ubaldin. in Vita Colot. pag. 80. habctur edam 
in Cod. Vat. 1388. pag. 4 6 . 

H Oc tumulo tegitur Soboles preclara Polymni, 
Qui Dux, an melior Vir fbret, ambigitur. , 
liic ubi le Oebalidum venientibus obtulit armis, 
Senfit & immotum tela cruenta femur. 

Alteque haftam evellens , & inquit: 

Non mea me tangunt vulnera, fed Patri*. 

De Puero, ab Apibus necato. Edidit Ubaldin. in Vit. Colot. p: jg. 
Si habctur in Cod. Vat. 4388. pag. 46. 

Q U* fub Sole novo liquefala remiferat Arbos^ 
Praebebat nato dulcia mella Parens > 

Qua mox defunga , reptabat ad ubera nigr* 

1 licis Hybtaas inter Alumnus Apes. - 
Obllitit huic adeo roflris armata Juventus, 

Ut mifero intulerint Spicula cseca necem. 
Impise Apes, non Mularum vos elle Volùcres, 

Nec tenerum credam vos aluifle Jovcm. 

I 1 Tibri 


[*]>J»tobus Pontanus tic : De hedtra Quereline annofam complelhnte , CT inunt - 
beanti , Cr ita velai fratiam itfereme Nuinei [ ut totunliffimum profilili , (T velai 
ab ipfll ditatum Muftì Epigramma Angeli Coloni hit v trinilo Leiltn iaferam . 



Ex Libro iHuprium Poetarum Italorum pag. 103. Jantrs Grutctlis 
pariter cdidit hoc Epigramma inter Delutai Poetarum 
Italorum tom. 1. pag. 7 69. 

T ' t 1 . : 

Ibri Pater, quis te fopor occupar ? afpicc quanta 
Liris , quanta Athelis laude fuperbus cat . 

H ìc dun Tyrrhenum rapidus decurrit in arquor, 
Sequanico infeélus fanguine vexit aquas . 

Carde illum 1 firiaca tu mi dum , & fpolia ampia ferentem 
Adriacus vidir Pontus , & obflupuit . 

Quare age , rumpe moram , aut alio tua Fiumi na verte , 
lmbellem Martis non decet Urbe fruì. [*] 

Ex Codice Varie. 3388. pag 74* In Ponricum 

N ON ego te fatuum, fed Ditem Pontice dixi,, 
Longe alia eft ratio divitis, & fatui. 

./Equo animo tuleris, fi tantum, Pontice, dixi,, 
Dantur opes faruis, & tibi dantur opes. 

Ex Cod. Vatic. 3388. pag. 134. 

A Dria te genuit, non Hadria, dire Batave, 
Jonio cum fis farvior, atque Adrian 

Ibidem . 

E ST qui te Cimbris, eft qui te, Hadriane, Bafavis 
Eduélum Silvis afferar, & genitum . 

Tu quia cun£ta rapis, precibus nec fie&eris ullis* 
Cimber eris manibus, aure Batavus eris . 

, :: ..... . , Cui 


[*J la Codice Vat: qjSih pag: 81: hoc Epigramma variatum fic h.bes 
la 3 vcrfu Hic dum .Vliacurius Circcnque preterir arva 
in 4 vcrfu Galiorum infera: (anguioc vexit aquns 
in 5 vtrftì Hi [punì loco IJÌtiac a 
in 6 vcrfu Hadria confpexit ..loco Adrìtcut vidi: 
in 7 vcrfu I olle age rumpe moram, aut alio te- flucnine torque 
jn 8 vcrfu Dtdttct prò n>n dicet 
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Ex Codice aM8. BiWiothecse Barberins, & ex altero Vaticano 3388. 

pag. 77. 

C UI ferulx imperium dederant, Cathedramque 
fonantem , 

Et fi quid vili vilius eli Cathedra; 

Hujus nunc fuftes, & Regni feeptra timemus, 

Cum Barionea cernimus in Cathedra. 
Grammatici pofthac quos non fperetis honores. 
Talia fi Ludi Regna Magilier habet? 

In Ollum caniriem tegentem ex Codice Vaticano 3388. p. 48. 

O Lle tibi eft odio capitis reverentia cani , 

Inficis & crines , ne vidcare Senex: 

Non alios, fed te, fuligine decipis atra, 

Quando hoc eft crinera tingere, non feniumJ 

In Ocnum ex di ciò Cod. pag. 

O Cne, quid infultas, fpeciofaque nomina ja&asi 
Et veluti tumulus,nil nifi nomen habes? 
Perge ut vis : nunquam noftris memorabere chartis f 
Ne fit fama tibi carmine parta meo. 

Sum Leo, tu Lepus es, jam ludis in ore Leonis, 
Nulla in parte tui non ferienda Lepus. 

In Phedram CorpiUentum. Ex diète Cod Vat. p. 53- (*) 

Q UA ruit Enceladus, qua ne gravis efler Alumno, 
Pendula libratum fumnet Aìtna folum, 

Mac ibat Phedrus, moles operofa; fed ille 
A Diis fe pofei cum timuiffer, ait. 

Aut jam non Mater, verum .Etna Noverca fatifeit, 
Aut fuper importuni Iuppiter urget onus. 

Virarti 

(*J De 1 liedra diximus (uperiut in pagina 5 6 De Eo fi quis pinta rJaire per* 
optBt , confutar Fabric. Btbtioce Latin: Par *: pag: 6o'-. cdicr Veneta: 172S: 
B.iyl: Dìftì on: Critf veriv Phtdrt . Scoc. ktner: Par.' a: gag; Se- Ateau»; Carni og;: 

Cod: MSS: Biblioc Vauc 
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la HippocMtem Ex dièta Cod. p. 


S 3- 


V Itam Hominum Hippocrates , Populos ferva- 
bat, & Urbes, 

Ibat & ad Stygios rarior Umbra lacus i 
Huncque recens fato fun&um cum cerneret Orcus: 
Morte tua, dixit, Morti adapcrta via eft . 

Ex dièta Codice pag. 53. 


N IL habuitCodrus,gremiumque excuflìt,& inquit: 
Dccrevit Codrus perdere quidquid habet . 


In POSTHUMUM Mediconi, le Poetam. Ex dièt Cod. pag. ss. 

P RO colica choleram duni credit Pofthumus [*] , 
& dum 

Mifcef opem dubiam, Cincius aeger obit. 
Quamvis fis Medicus, dicant &,Pofthume, Vates: 
Sit Clarii Carmen , fìt medicina Dei : 

Non Medico ut Vati peccatur iittera, fed mors, 

Et vita ambiguo pender ab Antidoto. 

Blanditur LEONI X. Ex Cod. Vat. fupradiéta pag. 59. 

• • _ > 

I X UM , Roma , extrema macie conferà jaceres , 
_} Hauriretque tuas Borgia Pcftis opesj 
Nulla dies fulfit phcebea lampade, nulla 
Syderibus frontem nox redimita novis: 

Donec inoffenfis radiis Sol fulfit Etrufcus 

Aulomse, & C celo reddita Roma luo eft: 

Jam nunc incipient numerari tempora, quando 
Ante hasc, non fuerant tempora, fed tenebra ,* 

. . . Munera 


(*] Editimi fuit hoc Carmen per me in Libro , cui titulus Ludovici Laxxarclli 
Scptcmpcdam l'o-ta Livreati Bonbyx &c-. Min «765: in pa{: 141: Ibidem de G»t-> 
do Poflliumo Pifaurcnft Medico, &. Poeta plura habebis 
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In Statua? Deorum, qua: in Corycian» apponi debcbaat 
Ex diéto Codice pag. da. 

M Unera da nato, da blanda crepundia Chrifto} 
Sed propera: ^Egypti Terra petenda Deo eft. 

« In Corycium . Ex diS. Cod r pag. 84. 


C Oryci© , & Luthero bene convenit : ambo bibaces, 
Ambitione ambo, nequitiaque paresi 
Germana: maculx; hoc unum male convenit illis y 
llle aliquem, nullos hic putat effe Deos . t 

In Janum Corycium procrafiinantem Coenam. Ex <L Cod. p. 66 . 

J Ane tuos Vates cur deferii alite pafTu.^ 

Cur fuga te noftris eripit ex oculis? 
bume alas Perfei, & curfu non tardior Euris, 

Jam pra: verte citum Tigrin, & Apidanum. 
Nulla fugae efl ratio, quocumque fequetur iambus: 
Sis memor & celerei Vatibus effe pedes. 


Ad Corycium procraftinantem Convivia. Ex d. Cod' p. 6 %. 


A D primas Janus pluvias diludia pofeit, 

Semper Aquas folitus. fpernere , pofeit aquas. 

In Eundem Corycium ex diélo Cod. pag.. 66 * 


T'XUM levat annoia fcabros rubigine de ntes , 

1 J Et polit aridula pumice Corycius; 

Et modo ientifeum, modo dentifcalpia polcit,, 
Munditiis dentes difperiere fuis; 

Yerum illi damno non iunt, ut feilieet efTent 
Tarn patuiae fàuces, quam patulae ante Nates» 


Ccr- 
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la Corycium ad Deos ex difto Cod. pag. 144; 

C GElitibus Janus qui tnagnas nuncupat aras, 

O Dii, vos fido nomine ludificat. 
AnnamadamatScortum,& pratexens Numine culpam^ 
Vobis, non vobis/b^c facra Tempia dedit . 

De Antro Corycio. Ex difto Cod. pag. z8i. 

A Ntra colunt Cilices nimbos fattura Theatris, 
Dum redolet madido Dardana Roma croco. 
Extra pampineo vernant juga confira Baccho, 

Quae tundunr largo dulcia multa lacu. 

Jntus aquae dulces non funt, nifi murmur , & Umbra, 
Inrkit & triltes triftis amaror aquas. 

Provida Corycio indulfit natura Lyxo , 

Qux vinum jugulant ne biberentur aqux. 

• • • 

Corycius loquitur. Ex di&. Cod. pag. 145. & 14^. 

• \ * 

T Ela Jovi Supero funt fulmina , fulmine Ccelum 
Juppirer, & terras territat, & Maria. 

Neptuno equorei ceffit tutela tridentisj 
Alcides rami robore monltra domar. 

Arcumque, & pharerram Phcebo, Phcebiq. Sorori 
Sor s tulit, a fevjs arma rimenda feris. 
Mercurio virga eft , qux datque , adimitque loporem j 
Datque,adimitque Puer vulnus Amoris Amor. 
Baccho afcriplerunr Thyrfum non parva potentem, 
Viribus exornans luthea turba Deum . 

At mihi tela olim Bromio nunc cxdibus apta 
Armabunt tremulas in fera bella manus, 

Pro telis, Vino Carchclia piena ferantur, 

Pro Clypeo lateri juntta lagena meo. 


Dum 



Se Cerva Cofycia Phcebo dicata: ex diflo Codice pag. 192: 

D Urh Cilices tremula nemora alta indagine cingunt, 
Phcebi ex Corycio Cerva repulfa jugo eft. 
lnnatat Afteria: Templum vifura Diana 
Eft jaculis medio fape petita Mari, 

Sed noftra hrc fitiens 

[*J Corycia in medio Cerva petita mero eft ; 

In C. Czfarem. Ex Cod. Biblioth. Vaticanse 3353. pag. 164. 

Q UiGenerum Imperiopepulit } RegnoqucSenatum > 
Et fub quo triftis publica res pcriit j 
Allciitur Cedo, fed Bruti invifa Tyrannis 

Quo cineres jaceant, non habet Urna locum.’ 


In Cynicum claudum Ex Cod. Varie. 3388. pag. ój. 


N 


On Cynicum , at Cyraicum dicam > femilittera 
. defin 

Adde pedem Cynico, claudicat, adde pedem. 

Ex di&o Cod. Vaticano 3388. pag. 134. 


r 

Q Uod tibi nec Servus fuit unquam , Melche , 
nec arca, 

Nudo Paxillo, nudior & Elice 
Quod nec fit Patruus, non Mater, non Pater ullus, 

Te merito poflum dicere MELCH 

K Nofte 

* . 

(*) Siquidem plurcs, atque plurcs fagittas io Corycium Coloiius Baflus jecit , & 
quidem venenatas Carmina qux habeotur a pag 75. ad prtlens, evoment Co- 
lotianx acerbitatis viro; apud Corycium, qui anoquin Virfuirdofliflimus Lucum- 
burgenfis. Coioti us jocandi gratia, an irridendi hxc carmina lufcrir , tu divinabis. 
Coritmm Germanum Virum bibacem , & Colorii amiciffìmum habebis in prxfen. 
ti Collezione eleg. 1. Eumque dcrifui habitum a Co'otio invenirs fupra in Ende- 
«afillabo pag. 6ì quod joco faflum fuilTc rcor . Janus Corycius diu Romx vixit , ubi 
td Divi Auguftmi facram £diculam, celeberrimi* Statuis ornata m, erigi curavit, 
quz a primioribus ejus £vi Poetis fuit celebrata. Se a Coloiio metipfo, prout vi- 
gere eli luperius m pag. 63. & in Libro rariflìmo , cui titulus aCorytio Cir/iif 
nt tmprtjj. Rum* aupd LttdavUkm Vìnuntinum 1324. in 4. 
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In Momum. Ex dillo Cod. pag. 135. 

VTOfte fatus, fraterque famis, qui crimina yitae^ 
Qui Divum mores vellicat , atque Hominum, 
Non habet in noftros quod carpere poffit Amores, 
Harpocrates faftus,, qui modo Momus, erat. 

In Sextum. Ex dillo Cod. pag. 207. 

S ^Evitia, infidiae, rabies, furor, ira, Libido, 
Sanguinis atque Auri Spongia dira fi tisi 

Scxtus A jaceo hlc: jam libera gaude , 

Roma, tibi quoniam mors mea , Vita tua elt. 

In Mecenatem. Ex dillo Cod. Vatic. 3388. pag. 50. 

M jfìcenas licet aeterno condare fepulchro , 
Nofiro etiam calamo fit facer irte cinis; 

Ni! tumulum curas: fepelit natura relittos , 

Et quot funt Vates, tot tibi lunt tumuli. 

t)e Hieronyma Uxore fepulra in Capitolio ad D. Marias Araceli 
Ex dillo Codice 3388. pag. 77. 

N Obilitas, Santti Mores, coniuntta verendac 
Forma pudicitiae, Pallade digna manus, 
Sacrato cxuvuiis Tarpejo Monte teguntur, 

Et quali adhuc remanet mos vetus ille, loco»' 
Quo Domini rerum devitto ex Orbe Triumphos 
Duxcre, huc duxit Mors violenta fuos. 
Splendidior Vita: meritis , quam Conjuge BASSO, 
Hac Capitolina conderis , Uxòr , numo . 

Verba Helenx ad Viros certaturos. Ex dillo Cod. pag. 47. 

D Ecertata Armis Regum pulcherrima Ledae 
Filia, cum jam jam congrederentur, ait. 


State 


( 79 > 

State Viri ^ inter Vos faevos qui ftringitis enfes; 

Caula ego finn belli, caufa ego pacis ero. 

Sex me Troja habeat Menfes, totidemque Mycency 
Sim, Menelae, tibi, fini tibi nupta, Paris. 

Sin grave & hoc, in me durum convertite ferrum, 
Excidium Europie quae fuerim , atque Afixy 
Vel fi pugnandum eli: Faveat Mars arma tenenti 
Jultius , & vincat quein mage vincit Amor . 

De Tauro ab Cefare interfeélo. Ex Cod. Vat. 3388. pag. 47. 

T Aure,quod immiti Cxfar te fixerit hafia, 
Mors tibi non parvutn conrulit irta decus: 
Nain generi veltro non fiint tua funera tantum, 
Verum ctiam magnis invidiola Viris. 

Non Domiti hoc potult, non hoc fortuna Metelli : 
Tanti eft Cxfarea polfe perire manu . 

In Califtum natione Hispanum. Ex dido Cod. pag. io. 

G Rxcia Callilton dixity Tu te ipfe Califtum, 
Non mirum, a Graiis tam tua diflat humus. 

In Vallam (1) Ex dido Cod. Varie. 3388. pag. io. 

V Alla Hominum Cenfor jacet hic poli Fata fe- 
pultus , 

Siquxris quid agat } nunc quoque mordet humum. 

K 2 Poli 


(1) Hoc Bifticon in primo verfu immutatimi in diQo Codice invemes, fic 
Hit jtm Valla filtt , johtut qui pareere nulli. Si &C. 

Valla finn fatti hot Ctnfor predanti in emnes . Si' &C. 

Au&oris fupprctTo nomine, tditum tuie a topi il uni in Ctn/urn ttUbriorum A *• 
Elorum pag. 464. fic 

Oh f ! ut Palla file I folitut qui partire nulli e/l , Cfe. 

Laurentius Valla Romanus, unus qui latinz lingua; nitorera reftituit , in 
Poggium , in Antonium Panormitam , Bartholomzum Farium , Antomum Raudcofcm, 
atiofque litteratiiTnnos Viros, libros felle amartorcs edidit .Anno 1465. ztatis fax 
quinquagefimo, Romz obnt , fepufeut addivi Johanniscum Epigraphe in tumulo, qucni 
Caiherina Matcr Punti (limo Fàlio pofuic. 
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De Cimone & Milciade ex difto Cod. pig. 49; 

P OR tot caefa Virum Marathonis millia Campisi 
Et poft tot Teme , tot benefatta Mari , 

Polvere quum Populo litem judo aere ncquiflet, 
Milciades, Parrix Carcere vinttus , obit. 
Cumque ipfum tumulo fupponi jura vetarent, 

Filius hxc forti protulit ore Cymon: 

Vincla paterna in me, Cives, transferte, juvabunt 
Vincula, dum tellus offa Paterna tegat. 

Pro Patre incolumi Natus qux damna tuiiffet, 

Talia li yanum pcrtulit ob tumulum? 

De Paula ex dido Cod. p. 49. 

T ^£ta diu, res li qua diu ftabilitur Amanti, 

I j Carpebam in tacito gaudia muta lìnu: 

Fecit Amor txdas, quas non fecero Parentes, 

Jungor & aufonio Paulla Sabina Viro. 

Non tulit hoc livor, fed nos per mutua nexos 
Confecit duri dextra leverà Patris . 

Sic dum notte novos turo exercemus Amores, 

Mors, & Hymcnmiferisfunt tumuli, &Thalami. 

De Phyllide fila ducente ex dido Cod. p. 49. 

x 

Hylli, quid irta trahis pregnanti ftamina fufo? 
Pone Colum , heu nelcis,quem tibi nes laqueum, 

Ex dido Codice pag. 6. . 

A Ngelus hic ego fum Romani Gloria linguae , 
hftateriam lethi cui dedit acer Amor. 


P 


Dona 


?'Si ) 

Tumuli» Aureoli unius ex XXX. Tyrannis ex greco in hanc 
feutentiam ex d. Cod. Vatic. p.ó.Hxc tamen. interpretatio 
cuidam veteri Gramatico aifcribitur a viris doais . 

V. GRUTER INSCRIPT. pag. 1*3. 

D Ona fepulchrorum vittor pofl: multa Tyranni 
Prxlia, jam ftlix Claudius Aureoluin 
Munere profequitur mortali, & jure fuperftes 
Vivere quem vellet, fi pateretur Amor. 
Militis egregii, vitam qui jure negavit 
Omnibus indignis, & magis Aureolo, 
llle tamen clemens qui, corporis ultima fervans, 

Et Pontem Aureoli dedicat, & tumulum 

De Sappho in dido Cod. pag. 6 . 

T Antum ego carminibus Superavi Sappho Puellasj 
Mxonides quantum fecerat ante Viros. 
Tantum omnes nobis dottx tribuere Puellx, 

Quantum inter Vates laudis Homerus habet. 
Blandus Amor docuir, numerofque probavit Apollo : 
Nomen erat Sappho : Patria Lesbos erat . 

Ex Cod. Vaticano 3332. pag. 3 Elifius Calentius ad Colotiutn 

E Xtinttum Puerum Genitrix dum cerneret, aufa efl: 
Dicere, Nate, Nepos, & mihi Frater eras. 

Die mihi qua poruit fieri ratione, Coioti, 

Cum fuerit nullo Fabula fitta joco.'* 

Soluti© Colotii ibidem & in Cod. Color, p. 18. Editum cutn Calentii 
Libris diiUcon habes, 

I Gnorata Viro peperit Ciflella Sororem, 

Et Puerum Patri non bene nota Soror. 


Tyr- 
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tx Cod. Vat. 33Jt. p. 281. & ex altero Cod. Vatic. 3388. pag. if j. 

T Yrrheni Licinus peragrans cava littora Ponti 
Viderat in turpi membi'a inhumata folo: (a) 
Excitat hunc pietas, terram fodit, invenit aurum, 
Dum mandat trilli trifte Cadaver humo. 

Sane his relpondens meritis juftiffima tellus, 

Non expe^atas grata rependit opes. 

[i] A Colotius ad Uxorem defun&am . Ex Cod. Vat. 3352. pag. 122. 

E Riperis raihi poft geminos, Hortenfia , Fratres, 
Una raeis fueras qux medicina malis. 

Addita vulneribus nova plaga , levamcn ademptum efl: , 
Quodque folet curas diminuire, gravat. 

Eaelices quibus, aut fenfum vis larva malorum- 
Abltulit, aut licuit, polle dolore mori. 

Fata utrumque negant, at tu Carifììma Coniunx, 
Quando alia tecum non licet effe via i 
No£le veni, & dulcis miferum foletur imago, 

Si modo me poterit vincere blanda quies. 

Ex Cod Vatic. 2819. pag. 6 g. 

L ittore Dalmatico Pinum alta a Stirpe revulfam 
Stravit in Tonias horrifer imber Aquas, 
Dumque ea polt Puppis noftros fabricatur in ulus, 
Thyrrenum vi&rix Scandit, & Oceanum. 

Quid non lperandum? Salii eli Regina Profundi , 
Qux fuit in primis naufraga rinus aquis. 

Rex 

* ' * ■' * • 

(«) In Cod. V»tie. 3,-88. P»fi- 4*> ver,us > ^ ucm dedimus : eod. ia Cod. 
3352. pag. 1 25. fiabctur in l. Im. 

V/dirat in nudo naufraga membra Jota 
In Cod. Colot. pag. là- habetur 

Tyrrbeni paramani Lidtns fava, &t. 

Ti) Hoc Epig. in Cod. Vane. 3353. pag. 50. Mellioo tdfcnbitur: at iplemet Co- 
lotius Melimi nomine deleto, ibidem fui nomtn appoluit. tlxor Coloni in prim» 
voto foifan Hortcnti» fuit. Vide qua: dmmus in Vita noftn Auttons, Sce. 


Ex Codice Vaticano 4*19. p. 69. & ex altero Codice Vat. 3 388. p. S t. 

R Ex Macedum fpe&ans Cynicum , cui tenga ferarum 
Vederti , herbae viétum, Terra cubile, dabat. 
Se non paenituit fimilem fore, cum foret unus 
Plus Animo Magnus, quam fuit Imperio/ 

Una pares tamen hora eadem, qua: fudulit ambos; 
Fecit Alexandrum, & Diogenem Cynicum (*) 

Sequens Epigr. in Cod. Vatic. 3388. pag. 3 i.C*lot>o : in altero Cod. 
Vaticano 3353. pag. 4. Baptifìce Ca/alio adfcribitur. 

L Ydia dulcifonis jam cantibus aethera mulcens 
Sandra fub Exiguo marmore muta jacet. 

Dona dat hxc non tam forma: quam laudis Amator ' 
Et bona tot Fatis tam cito rapta dolet. 

Buftutn Colotii loquitur. Ex Cod. Vatic. 3388. pag. i«. 

F Rudra , Hofpes , tumulum relegens mea Fata 
requiris: 

Nofle fat ed BASSI quod lapis oda tegat. 

Ex quonam venit bonus in mea vota Cupido, 

Et carpii in tacito gaudia muta linu : 

Nec voces mihi, nec vultus nocucre loquaces, 
Nullaque lxritix Ugna fuerc mex. 

Felix qui vivens tacui, felicior uno hoc, 

Quod texit fìamraas fiamma fuprcma meas’ 

Fregit 


..1*1 Excmplum huius Epigr. defumplimus ex Cod. ??83. : Aitcr Codex 19 . [ ubi 
bina «empia habentur cuoi «aruotibos Carmi «bug 1 m veri. 3 . loco W/«.h.bet 

Rtx Al ocedum / peti a ni Cjrrrtettm etri dura fuijfet 
Vita hetbiiy vtfles pelle, tubile fola. 

Io auoliuj poflrcmis habtt 

Attamcn effe paret fecit qut fuflulil bora 

Maximum Alexandrum , Cf Diogtncm Ctnicum .. 
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* Oe Fabio maximo «x Cod. Vat. 3388, pag. $•; 

F Regit opes Italas pernicibus HannibaI armis 
Conficiens celeri tot fera bella pede, 

Attamen is ceffir cundanti ftrenuus uni, 

Romaque vibrici libera fada mora eft. 4 

In fimulacrum Perill* ex dido Cod. pag. 50. 

N Hc fpeculum , fed nec mentitur fama Perillam , 
Nec qui plus speculo fida tabella refert. 

Non probitas, fandive latent in Imagine mores , 
Nec pius, & forma: conveniens Animus. 

Defiiit hoc unum voces emittere; & illas 

Promeret, ingenuus ni premat ora pudor. 

In fragmentum Fortuna ex dido Cod. Vat. 3388. pag. 50. 

C Ui tantum de te licuit Fortuna? quid ufquam 
Nullum in tam magno corpore corpus habes ? 
An mileri ultores fecere ? an verius in te 

Experta es vires tu quoque , faeva , tuas ? 

In Mede* Imaginem ex dido Cod. Ubi bina exempla, hoc eft:unum 
in pag. ;o. altcrum in pag. $t. habentur. 

Q Uid gladium jam jam Natum feritura retardat 
Colcnis, Apellea dextra morata manu eli. 
Luudanrem fecit Pidor, natura fiirentem, 

Duraque qui fuerat Mater, ab Arte pia eft. 

Ex Cod. Vaticano 3353. pag. 227. 

O Vos, qui virides Colles, juga celsa tenetis, 
Congenitum arboribus Numen, Hamadryades, 


CERVI- 
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CERVINUM lacris Divum qui praefidet (*) A£tis, 
Et fòvet in gremio Felfina dofta fuo : 

Poft vigiles curas, exanrlatolque labores 

Ducite laetantem per nemora alta Dea: . 

Hinc arcete Lupurri, & qui faucibus excitat ignes 
Dentem dente acuens fulminis inftar Aprum. 
Sint placidi Lepores, & nata: ad Retia Dama:, 

Dulcius & Volucrum quod canit omne genus; 
Sint facri hi vobis Saltus, & cxdua nunquam 
Silva, fed xternis vernet opaca comis . 


In Horologium: ex Cod. Vat. 3388. pag. S3* 

71 1 Tas difcretam nefciit Saturnia lucem, 

/I, Vixque ortum Solis noverat, atque obitum: 
Tempora nunc duro currunt diftinfta metallo, 

Et quantum vita: de p"' c aera monent . 


In Leonidam Spartanum , qui erat Heraclides . Ex Cod. V at. 3 388. pag. 53. 


V idit ut innumeras Medo impellente fagittas, 
Dux bonus intrepido protulit ore Leo. 

State Viri, & mecum holtili pugnare fub umbra, 
Qua magis obducunt Perfica tela diem. 

Vel vincamus, ait,vel pulcra morte cadendum eft: 
Id decet Herculiden , hoc Lacedxmonium . 

In Cilippum Lacedarmonium ex Dido Cod. 3388. pag. 33. 


C Um Spartana Parens Juveni daret arma Cilippo 
Cum clypeo, dixit, Nate, vel in clypeo. 
lite, opibus Pelago fra&is, fublimis ab unda 

Cum clypeo ad Matrem venit, & in clypeo. 

L Litore 


(•) Marcellu; Cervinus Aflìs Concilii Tidcntini nomine Pontifici] Prxtidens 
Borioni * commorabatur , quando Colotius Amiciflimum (ibi Virum falutandi gra- 
tia, hoc carmea cecimt Qualis quantufque fuerit Marcellus ifte , poitea Pomitex 
Maximus, non rrii hi c referre , o< oleum & operam perdam . Éliam in pag 86. 
Eum celebratum habes a Colotio , A alibi . t'uerunt inter fé dotìiflimi Viri 
■fila neceffirudinc junfli ; nani Cervinus non foium ortus di in Piceno in Op- 
pido Moniii Fani) fed io Urbe Eui Patria Celotii , Cathedraus £cd. Canonicu* 
di» cititi:. 
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De Bombarda . Ex difto Codi. U pag. 

L Tfore in Oebalio fi te. Bombarda, tonantctà 
Vidiflet clari Natus Agefilei } 

Altum clamaflet: vos tela faceflìte, & arma. 

Vera Viri virtus funditus interiit . 

De Mure, Se Cythara. Ex difto Cod. Vat. 3388. pag. $4. 

P lerides poftquam vicère in carmine Mufx, 

Et cytharam facro depofuere tholo: 

Mus adit, obrodens vi£tricia dona, fugitque 
Curri ftrepitu , tenta diflìliente Lyra ; 

Dumque in multiplices redeunt fila aurea nodos f 
Faucibus elifis trifte pependit onus. 

I nunc , infidias alienum confer in aurum : 

Interiit furto pendula praeda fuo.. 

la laudem Villar,& Fluvii amceniflimi.ExCod. Vat. 1833. pag. zjf. 
& ex altero Codice Varie. 3333* pag* 2*7. 

N Ymphx, Ephidriades Nymphx , qux Gurgitis 
hujus 

Servatis Fontes, & caput Amnis aquas : 
JCERVINQM late Dominum ridentis agelli. 

Si quando huc fronte hilari excipite: 

Deque via feflì, vel bonetto pulvere operri , 
Languida virginea membra fovete manu . 

Sic tutae, & caftx peramoeni Fluminis undaa 
Calcetis pedibus femper amabilibus * 

Ad HENRICUM Britanni* Regem. Ex Cod. Vat. 3388. p. 63. 

D Icam ne Alciden, an te, Rex inclyte,Phcebum ? 

Qui jaculo , & pharetra Numen utrumque refers • 
Per damnum Aicides crefcentem. fuftulit Hydram , 
Et feptemgemiax contudit ora Fera: 

Oppofuit 
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Oppofuif fepfem Natos Sipyleia Phcebo,' 

Et feptem Natis conitirit orba Parens; 

Tu Lutherurn, qui fepteno peltem ore vomebaf, 
Septeno ad ilygias vulnere trudis aquas. 

Sed Phcebus certe esj fadba hoc teftantur, & ortus 
lfta quoque cft cunis Infula clara tuis. 


Ibidem . Dift. pag. do. terg. 

/T7 Nean mentem Trojx, & Trojae Heftora dex- 
/ 1 , tram 

tliacis norat Grada temporibus.* 

Rex bone, cum Superos calamo tuearis, & armis, 
lngenium, & vires hujus, & hujus habes. 

Ex Cod. Vatic. 4818. pag. 103. Epit. Zozl Juvenis. 


H Ofpes, ades, dum pauca legis. 

Deplorat Pater mceftus intcrrupta tempora.' 
Mater defixa Filium . 

Uxor amifla gaudia . 

Amici delirias . 1 

Obltantibus Fatis ultra non licuit; 

Animum Superis conatus fum reddere: 

Eltote Sofpites: Hic tandem onines expeélo; 
Siftite jam lachry-mas, mceftofque rcfolvite luftus: 
Sic erat in Fatis ultima noftra dies . 


De Aquae Virginis Nimpha dormiente . Ex Cod. Vat. 3388. p. tg. 


D OrmioNympha licet cuflos firn Virginis undx: 
Hsc Domini eft BASSI tutior excubiis. 


L 2 Cui 
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Ad OCTAVIUM THARNESIUM Ducem.E* di«oC*d. Vaf; 

3388. pag. gì. 

C UI Caefar Socer eft, Avus eft Pater Urbis , Sì 
Orbis , 

Et natale lolum Martia Roma dedit : 

Quam Pius, Odavi, es,qui primo in flore Juventee 
Pro Uiis, prò Patria, prò Socero arma geris., 

• Ex di£ìo Codice pag. $j. 

A Ccepere manus RI ARI (*) vincla nocentes,' 

In caput Etrufci qui tulit arma Ducis. 
yrtam orat, vitam lachrymis, LEO Magne , dedifti r 
Debuit exitium dextra, dedit veniam. 

Scilicet hoc Medicum eli: quod feflo aetate feneda 
Tu facis, hoc juveni fecerat ante Pater . 

De roftris in Apum Alvearia verfis. Ex CocL 4819. Biblioth. Vatic. 
pag. 87. Superius habes in pag. 68. hoc idem Epigr; attamen 
aliquantulum variatum. 

C UM Ratis Antonii Pelago tentarit aperto, 

Quae non fuftinuit Grfaris arma Dei , 

In Latium translata Forum eft, inque aere tridenti 
Mellis opus Veneris Nuntia fecit Apis. 

Blandita eft, Augufte, tibi: nam te aufpice, clarum. 
Se forc Virgili! cannine norat Apis. 

Ex diflo Cod. Vatic. 4819. pag. 8z. 

D UM ferus Antonii mediis Amor urget in armis 
Flore coronata* per Maria alra Ratcs : 

Hiliaca in prora nidum lufpendit Hirundo* 

Quae magis irati Càelaris arma timet : 

. Spedet ut Antoniicafus, hoc aufa : Maritos, - 
Uxori infldos Daulias odit A vis .. 
’ Obftuw 

(*J ÌUamus Petrucci» obfcquturu», Leoni X venenum , Eique veniam pe- 

tenti, migninimus Leo covtifit. Vide Ciacon. UgheJ. aJiotq. in Viu Lcoais. 


* 
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Ex di&o Cod. Var. 4819. pag. dift. 

O Bftupuere fuum Ciccronera Roftra tonanteniy 
Mox caput, atque ambas fuftinuere manus. 
Poltmodo Caelareos decorarunt Roftra triumphos , 

In quibus aeriae nidificaftis Apes: 

Ut quum vox Tulli Roftris tacuiflet in illis, 

Pro dulci eloquio dulcia mella forent. 

De Chamaleonte. Ex Cod. Vat. 3388. pag. 63. & 19 r. 

M Agne Leo, inventis , humilis Leo,miflus ablndis, 
Cum vellet modico vivere in Urbe tua: 
Nunc has,. nunc illas p««i uir “> s fedulus xdes, 

7 cxplurans r 

Delegit, quae Mons tefta Quirinus habet: 

Et merito,^'* fi loia Leo palei-tur aura. 

Nulla alia poterit tara làtur effe J- are - 

potuit doma 

Veruna adeo Domini natura eft fordida, ut illuni 
Amorit, viftum. ne daret aerium. 

De Arinomene. Pidore.. Ex di&o Codi pagi 73* tergo. 

F lnxit Ariftomenes ab imagine cordls Amoretti 
Tarn- fimilem Puero , quam Puer inrus erat* 
Hunc donans de more rofis, de more hyacinthis r 
Cernii* V c nus multa cum prece pofeit opem.. 
Cumque fuperficiem tabulae terigiffet inanis: 

Hei mihi! vel fiftus lumina fallis, ait.. 

Epir. Ex dia: Cod. Var. 3388: pag. 73. tergo. 

N ON eft hic proprio fcripfif qui fanguine faxum,'. 
Cor habet Harmofinx , catterà membra Ferae *. 



\ 
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In Imagineni Diak®«è. Ex Cod. Vat. 5588?. p. tergo. 

Q Ux Dea, namque Dea es? Dialettica. Quis tì- 
bi finis? 

Veruni. Quid refugis? Falfa. Quod officium ? 
Nil dubiè concedo loqui , fecreta retexo: 

In me quid pugnet, quidve fequatur, habes.' 
Lubrica cur SeFpens? interogat una iatenter 
Ars mea . Propofitam lareage materiam . 

Hoc totum quod Terra capit , Oclumque perambit , 
Trattandum nofiris lubicitur manibus. 

Subniger ifte color? Dottis color aptus Athenis, 
Fufcaque funt ritu pallia Moplopio . 

Da gcnus eloqùii. Simplex: nec Icribitur illis, 

Qui cupiunt aures pafcere, non animum. 

De Lyciana. Ex di&o Cod. pag. 6j. tergo. 

H Oc Epicharmus aittdextram dextra eluit,&tu, 
O bone,.nunc aliquid percipe, dans aliquid - 
Lise edotta manUm manui fert grata Lycinna , 
Pluraque dat danti plura , nihilque nihil . 

De Carco, & ClauJo. Ex di 3 o Cod. pag. 6g. 

R Erum inopi , cui cacca regit vefligia lignum , & 
Claudo conluluit ingeniofa fames: 

Iile pedes , hic naturam congeffit in unam 
Lumina: communi damna levantur ope. 

Navita fic puppim regit, & fic illa Magiltrum 

Fert humero, & portum quifque falutis habet; 

De Ambra, Se Rofa. Ex diéto Cod. pag. 74. 

S Erta fibi , & genio per quadrum compita nettens 
Ambra omnes vicit candida Vcris opes. 

yix 
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Vix dura ridentes admorat ad ora qualillos , 

Cum fubito tingi vifa cruore Rofa eli. 
Ambigua, articulos an fente notarit, an ungue 
Spe£lat, & illaefas reperit effe manus . 

Caufa lubeft: Ambre Rofa fé candoribus ajquans, 
Cum. vittam fele cerneret, erubuit. 

Ad Argum de Statua Perfei. Ex diéto Cod. p. 75. 8 c p. 19J. 

D Extra, exertantem caput exitiale Medufae 
iMebidem'" 1 mo ^i 6 nx ft a b arte Myron .. 

Inde tuos venit, Arge, Lares: ut lumina Centura. 
Sint , quibus aeternum confpiciatur opus . 

De Ambra mortua. Ex diéto Cod. pag. 7 6. 

A Uro claufa olirti, gelido nuncclaufa fepulchro,, 
Ambra , heu , quae dici verius umbra poteft .. 
Verum hanc li lachrymac fenlim fecere cadentes, 
Viva iterum lachrymis debuit effe meis . 
Infelix Phceton, non fat tua mors fera Cado: 
Propter te fufas lìevit, & in lachrymas » 

De oculis in gemma dono datis . Ex Cod. Vat. 3388.. pag. 75. 
Hanc gcmmam ISABELLA COLUMNA dono dedit Aloifio Gon- 
zagae Viro fuo, £e Epigram natibus feptem Fr.incifci Molzae, 
aiteroque Aonii PaleariL concelebratam. invenies. .. 

H Anc gemmari», hos oculos , fulvo quarti clau* 
fit in auro, 

L)um dat Amatori munus Elifa fuo» 

Expreffit lele: quando omni eft pulchrior auro > 
JDurior eft gemma % charior eft oculis» 


Exern-* 
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De eadetn Gemma ad ALOYSIUM GONZAGAM. E* diflo Co* 
Se pag. dida, & ex pag. 187. & 19$. 

E Xemptos Fortuna» oculos pia Turba Deorum 
Magnanimi in gremio depofuere Jovis . 
luppiter hos Life, Life hos co “ ce,n ' 

Lumine conlpicuo , quos tua feva gerat: 

Hoc tua pertpicuo lumine feva nitet : 

Sic Virtus hxret dextrae , Fortuna fìniftrae, 

Teque fequens oculos nunc habet illa fuos. 


De eadem gemma. Ex dido Codice pag. i8d. 


Q Uid tibi? qux nunquam connivent lumina mittam: 
Conveniunt oculis munera mìffa tuis . 

IMain veluti Cretxi oculis Corybantes apertis 
Ad tèneri cunas excubuere Jovis: 

Sic tibi,dum, GONZAGA, tuo prò Cacfere pugnas, 
Clauduntur nullis lumina temporibus. 


Ex dido Codice, & pag. dida. 

D E gemma mihi Elyfa duos donarat ocellos, 
Dum fetis ad lachrymas non putat effe duos : 
Nec fetis hoc, juges a me ni quatuor amnes 
Exigat , & fontes juflerit ire novos , 

Ite ergo in fletum fontes, & Fluminaj jam nunc 
Fontes, non oculi : Flumina, non lachrymae. 


Ex dido Codice pag. 108. 


U Num ob fervatum lumen votiva Licurgus 
Concepir glaucx tempia dicanda Deae . 

Lyla fui digifis fufpendit munus Amantis, 

Per quem de gemino lumine vota tulit. 

Nec mirum, cum Mars noffrx fir Gentis origo. 
Si dedit hxc Marti Martia Lyfe luo . 

Aufonfe 


Digilized by Googlé 



©e difta gemma. Ad ALOYi>lUM GONZAGAM. Ex dia» 
Cod. pag. ìtó. k iSf. 

A Ufonis cum fìs GONZAGA abiturus inOras; 

Debita virfuti Regna parata tuas; 

Pulchra oculos miffit, queis te julti admonet, Ifa* 

S” rr C ' 6 »» e "“ 

Ex Cod. Vat. 338^. pag. 88. tergo 


N Ajada Praxiteles pario de marmore finxit 
Languida mufcolo tollcre membra thoro. 
Scilicet ut cupidos , dum devia rura frequentane 
Non lemel agreftes falleret arte Deos. 

O quotiens falfa Pan lufus imagine Nymphx,’ 
Frigida dum P t,e f et balia, rifit Amor. 

o ILI il E 1 1 ' 


ALOYS 1 US loquitur. Ibidem pag. 18 S. 

H M c ubi damnavit caeca mea lumina no£le,' 
Et labyrintheo carcere trulit Amor, 

Lux nulla in tanta fuliit caligine, nullam 
Splendentem milero prctulit Ifa facem. 
Errabunda quibus regeret veltigìa. Amanti 

Grelfa Ariadna dedit Ramina, at Ifa oculos; 


\ 


Ibidem, & pag. d. 

Dibus in mediis Priami ftetit ara , Jovifque 
f \ À Numen, cui terni fronte forent oculi. 

Sed quia tuta fub his male res fuit llia , amanti 
Cauto oculos Jani, non Jovis Ila dedit. 


Ex difto Cod. pag. 187. 

Q Uod nunc te Lvfam , nunc appeilemus Elyfam ; 
Ilaque dicaris laepius ex merito: 

M Omni-. 


/ 
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Omnibus Ila Dea cs, ceu Juppitér omnibus acquus ; 

./Eque ac Sol radios fpargis in Orbe tuos. 

Lyfa triumphanti fociam le junxit Iaccho, 

Qua comite Eoos vicit , & Hefperios . 

Scd mage congruerent Tyriae tibi nomina Elyfse> 
Uni hic. calla vira vixit, & interiit. 


L 


De Hannibale.Ex dido Cod. pag. yj. t* 

iEvo captum oculo pingenti baec Hannibal inquit^ 
Et dono captum cingere debueras.. 

Orbum me pemtus ° 


Frigora mi lacvum , rapuere incendia dextrum , 
Illa Alpe, ha:c oculis, Saipia, nata tuis. 


De Xerfe.. Ex di do Cod. p. 26 . tergo * 

Q Uod mons in faciles, Tele patefecerit ulus, 
Ceflerit & Perfis nobile marmor Athos, 
IVlirum eli , & vulfae quod Rex divortia terne 
Junxerit , & falfas Ponte domarit aquas > 

Scd quod parva manus tam multos fuderit hofles, 
Nonne pudet Terras, nonne pudet Maria? 

Xerfes loquitur. Ibidem. 

N Ec pede per terras veni, nec puppe per undasj 
Attamen huc. veni puppibus, & pedibusi 
Nani. Ratibus Terras, pedibus carpii Equora, vici 
Naturam, paucos, vincere non potui.. 

De Xerfe. ibidem, 


Q UiPontum pedibus, monfes qui ClalTe premebaf^ 
Rex Regum , terra Nauta, Viator aquari, 
Quam paucis mox terga dediti magni eli Ducis , acri 
Uirtuti in bello credere, non numero» 


Pul- 
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E* difto Cod. pag. ni; 

P Ulcher es, Aureli , teneroque in flore ju venta: 
Sperandi fru&us, quos bona forma f'erat. 

Quod nifi Ver florcs, viridantesque ederet herbas, . 
Fertilis Autumnus non Tua poma darct. 

De VICTORIA COLUMNAad Romam. Ex ditto Cod. pag. 54. & io*. 

U Rbs invila malis, Divum domus ultima, Trojae 
Funere , & a Roma renata novis , 

Non eft cur pereas, Dea fi Vigoria tecum eft: ’ 
llla libi nunc eft, quod fuit ante Jov is. 

f 

Ad Principes COLUMNENSES Ibid. pag. 173. 

C Onfllio, atque armis totiens decus omne cadentis 
Itali» veltri fuftinuere Patres } 

Sed nec pace minor, quam bello, ea cura nepotes 
Manfit, & Aonias vos quoque amatis aquas . 
Ergo his ornetur titulis frons alta Columnae. 

ME. DECORANT. MUSAE. ME. GRAVE. MARTJS. OPUS. 

Ad POMPEJUM CARD 1 NALEM : ibidem [*] 

C Elfa Columna Ducum fpoliis volitantibus aufta ^ 
Qua: Latii ad Carlum vertice tollis opesj 
Inclyta fcemineo generi documenta dedifti , 

Quae poftìnt lera pofteritate legi j 
Sed tantum fefe Viatoria nofcet in illis, 

Et talem e fpeculo fe fciat effe tuo. 

M 2 Martis 


(•) Cardia: Pompejus Columna. Vifloriae Columnz dicavit Librimi Dt lau- 
dibus Muhttìs. Ad hunc Librum fptftare puro, quar Colotiut hoc m Epigrammatc 
« • L'b* r «utographus cxut badie io Sibliotb. Regi» Paxifienfi ad rclui» per 

Sayl. Die. crii. 
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A<1 VICTORIAM COLUMNAM de Honore De* Vigori* Filio; 
Ex difto Cod. pag. 174. 

M Artis , & Aonidum poftquam decora alta Co- 
lumnx 

Fixiftis propria parta trophaea manu/ 

Fama fibi vires furapfit. Vigoria pennas, 

Fcemineo generi redditus omnis honos. 

Qui quoniam rediit , totum hoc , V istoria , veftrum eft i 
Nanque honor eft matri redditus ille fux. 

Vigori* Column*, & Vigori* Auguftz comparatici . Ibidem » 

A Ugufta emeruit dici Viftoria mater 

Caftrorum: Imperio grandior illa Tuo; 

Noftra hxc emeruit dici Vigoria mater 
Mufarum, coniunx Cxfaris illa fair, 

Hxc Martis: tantoque ilio fublimior hxc eft, 
Quanto mortalis Numioe vir minor eft ; 

De Vite, tumulum Anacreontis tegente. Fx diélo Cod. pag, 50. Se 
pag. 17Ó. cum variamibus carminibus, prout infra [*J. 

Q Uid mihi nunc tecum eft pendentibus uvaracemis ? 

Vite coronatus cur tegit offa lapis ? 
tur cineri ingrato tot Tejx illuditis urnae, 

Uvae acina exitio fi fatis una meo eft? 

Charites in Balneo depifl*; ex pag. < 58 . & pag* 177. d. Codicis. 

* 

E Xuvias rapiensCharitum Tua membra lavantum,' 
Sxvus in hoc nudas fonte reliquit Amor. 

Ulx hinc exfiliunt, fibi ni pudor obftet, & undis 
Pube tenus calidis fe fine vefte tegunt.. 

Cum. . 


|*J In pria» Ita. Quid mòti tecum efi , in 2. tjuiu loca cur, m j, loco m hi* 
belar cur umbit , & alibi ulire prò tu ut, in 4, cxcidit prò txuiw. 
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(m] la Cofinalia LEONIS X. ex pag. 67. t. Se pag. 191. diili Coi. 

C Um gemini partus celebrentur tempore in uno, 
Sirque uno in Tempio fàftus uterque (àcer/ 
Cur tot nabet Cofmus, nullos Damianus honores? 

An confai, Bibulo confale, Caelar erit? 
Expertem vitae non fecit Caftora Pollux, 

Nec folus virpe munia Caftor obit. 

Cede igitur fratri Medicarti, Damiane, pharetramf 
Frondibus aut Medicis tu quoque confer opem. 

De fonte Aqu» Virginis. Ex diilo Cod. pag. 193. 

R Oma, tibi exceflere adytis Dii , Virgo remanfit; 

Vix metuas , Tal va virginitate , Jovem. 

Ut quam olim xternos fueras venerata per ignes, 
Rurlus in xternis hanc venereris aquis. 

Ex diilo Cod. pag. 198. 

I 

( b ) T) Hxdrus in hoc tumulo tumulatili*, quid pe- 
X .tis? ipfam 

Se tegit , & fefa major, & hoc tumulo. 

Ibidem . 


T 

H 


E mihi fres noftes junxcrunt, quarta diremit; 
Die mihi: tres no&es quid meruere mali?. 

De Stati» Herfiliae obitu. Ex dido Cod. pag. 204. 

Erfìliae quondam raptu crevere Quirites,' 
Holtibus & pacem conciliavit Amor . 

Nunc 


[»] Qur fueriat Cofraalia Leoni» , vidcadus Lil. Girald. lib. i. de Patti J fuo- 
tuoi tamporum, quo ir» loco de lippis & carcis Poeti» agitur. Leo X. die- Colmo 
lacra, Poeti» conviviti™ eihibcDit. Sat celeb'at» Cofnulta habcs.a quimpìunmi*. 
tllius avi doSiffimii Viri», Se a Colario ntrrnorm fuperius in Hendccafilìabo pig. 56- 
t*J Thomas Ingerì anlis Phacdruv nuncupitu» fuit- tallirne- corpulentus,. ut- 
iabes ia Epigr, pag. 73. Se in. HcndeuDi. pag. jd.. 
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Nunc raptu Herfiliae mcelli cecidere QuiritesJ 
Fitquc e fraternis mcenibus exul Amor, 

Grata Viro, grata hxc fine crimine vixit Amanti 
Unum hoc peccavit Statisi , quod periit • 

Ex dido Cod. pag. 207. & pag. 333. 

Q Uod prope Virgineos fontes Tua gaudia novit 
Atque anima: norern Florida rum J ,ui f 

* prarnpuit . 

BASSUS & has atque has tibi, candida Nays^ 

[ Talia ne fpernas ] donat hibere rofasj [*] 
Quas fi reftituas Domino ridentis agelli , 

Non poterit grata: non memor effe Dea:. 

Ad Paulam. Ex dido Cod. pag. ali. tergo 

R Edde mihi raeuni cor, nides, tibi fuavia mille,’ 
Paula, dabo, aut contra fuavia mille dabis. 
Elige utrum, legem patiar qua?cumque feratur, 

Vel dare erit farius, Paula, vel accipere. 

Si des, non unam tradent mihi balia vkam: 

Bafia quot dederis, tot dabis ipfa Animas. 

Ah! nimium pofeo, de tot modo millibus unum 
Jam fat erit, fimplex da mihi bafiolum. 
Bafiolum quantum labiis eat obvia lummis 

Lingua, ego libatu furripiam iltam Animara.' 
Yerum erit utilius, fi dem tibi bafia mille} 

Tu cor habes, cordi fubflituam hanc animami 
Duplo igitur vives : Ego, fi mihi mortuus in te 
Tranficro, nec ero Paula, nec emoriar. 

Ex dido Cod. pag. 219. 

A Jovis armigera captam dum cerneret agnam- 
Culta puer ‘Xibridis Paftor ad arva Lycon , 

Affuit 

(*) Io 4. Ila. loco rtfai cxcmplum unum babcc damai. Se loco Tali a nr J pirati 
hiba Naj liti pur panai • . 
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Affuit, & quernlum pecus in diverfa trahcndo 
Hxc roftro, & pennis certat, at ilie manu. 
Voce Puer, pennis Aquila, & balatibus Agna: 
Pondere de gemino vi£ta fatifcit avis. 

Si Pucro affuerat Puer hic in vallibus Idx, 

Ceffiffet volucri nulla rapina Jovis. 

Ex dido Codice pag. zzo. 

P Averat errante? Umbrorum montibus agnas 
Alcon Clitumni tutus ad arva puer: 

Umbrorum in campis avium Regina volantum 
Prxdx inftans. curvis unguibus, hxfit Ovi . 
Quam puer implicitam pecori cum cerneret Alcon , 
Ocius accurrir voce,, ligone, manu ; 

Roftro Aquila , atque alis contra ; (ed vifta fatifcit , 
Feffaque de gemino pondere, ceflìt avis. 

Quam bene, qui rapuit volucrem Simoentis ad undaSj 
Certaflet rapto prò Ganymede puer . 

Ex pag. Z70. & zgS. didi Cod. ad Paulum Jovium. 

E Sfé aliquid volui , quod cum populi aura negaffet^ 
Illud, Paulc, aliquid cxperat effe nihil. 

Rurfus cum incipiant mea di&a piacere LEONI, 
Illud , Paule , nihil , incipit effe aliquid . 

Ex dido Cod. pag. di. & 270. 

S Peluncam nuper Chiron habirabat opacan* 
Sufpenlam tofo ,, & vertice Peliaco f 
Sed LEO non paflus Chirona fub alti? 

Rupibus, in celebre? erigit antra domos. 

Felix qui ex antris xquare palatia Gelo , 

Inque aurum novit vertere pauperiem. 

Nuncia 
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Ex dido Cod. pag. 298. terga 

N Uncia cium Veneris latiis in faltibus crrat $ 
Hos, arquc hos fiores (edula libat apis. 

Te ut vidir , lpretilque rofis, & floribus, illa 
Defedit labris, pulchra Neaera, tuis. 

Nec mirum: redolcnt tua labra, & peélora, & ora 
Quicquid & Hybla tulit , quicquid Himettus habet • 

In Auguftum. Ex dido Cod. pag 281. 

Q Uod tibi contingit fraterna occumbere dextra, 
Cxfarion, fratri contigit ante Rhemo. 

.Hoc Fatum eli Urbis; fed qui te perdidit , alter 
Romulus, hic patriae perdidit ante patrem. 

Ad LEONEM X. Ex Cod. diéio pag. 280. 

Q Uam multa obfcuro pratendit fydera inundo 
Luminibus frontcm nox redimita novis. 

Quarti multi flores Sicula nalcuntur in hybla, 

Cum caflae egelidum ver populantur apes. 

Tarn multos, LEO MAGNE, viros extollis,& ornas. 
Et fplendent "*“ js ille, vel ille, tuis. 

Cur foli patimur tenebrasi cur luce fub ifta 
Nos finis obfcura conditione premi ? 

Fac aliquid, LEO, me natum pejoribus annis, 

Dura potes facili rumpere Fara manu ; 

Atque pmnem pofiquam meritis impleveris Orbem % 
Pars quota de numero fit mea Mufa tuo . 

Ex dido Cod. pag. 281. 

Q Uinquaginta Tori Priameja Fata morantes 
Pergama tuta annis fuftinuere decem. 

.Veruni udì de numero thalamorum dempfit Achillcs,' 
Aflaraci penitus fuccubuiitis opes . 

Quin- 
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Quinquaginta mihì juffit fextertia Janus 

Solvi , de numero (ubffulit arma decem . 

Nos /umus Aeneadx, funt Gens Perufina Pelafgi; 
Odit adhuc, & nos arma Pelafga petunt. j 

Ex di&o Cod. pag. 33. Virgilii Epiraphium. 

I Nclyta cum tumulo Patria efl , & Mufa Maronis ; 
Hoc fatis : Aonii gloria fontis erat . 

Ibidem de eodem . 

M Antua non ortus, obitufque Neapolis, xther 
Virgilii finem, principiumque tenet . 

Ibidem de eodem. 

Q UifquisOves, Agrofve colis,Martemque laceflìs 
Unius aeternum difce Maronis opus. 

Ibidem pag. i»8. Plutum effe cum Divitibus 

Q Ui primus Plutum fìnxitcum lumine adempto,' 
Et cafu inventas quaslibet ire domos, 
fcrrar: habent aciem certamque Se lumina Nummi, 
Nec nifi cum magnis Regibus effe volunt. 

Ad Venerem. Ex difto Cod. pag. 130. 

A Eneadum Genetrix , totiens cur Mulciber , & Mars 
Hic, atque ille Procus faevit in Urbe tua? 

An, qux Pergamex genti periere, refurgent 
Moenia poli cxcfes, funereolque rogos? 

An, ceu per flammas fé fordibus exuit aurum,' 
Purgarur flammis aurea Roma novis? 

Romulidae affuerunt igni: & fi incendia defint, 
Corda in fraternis Montibus urit Amor . 

NT Hic 
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Ex Codice Vaticano *833. pag. 419. In Hortulis Colotii 

H tc Genii Iocus eft , Genii cura una voluptas ^ 
Aut Genii vivas legibus, aut abeas. 

Hic iocus, hic felix habitat line lite voluptas, 

Et Genius: cedatit jurgia, Cura, furor. 

In obitu Cafaris Adorni ad Venetos Legati [*] 

Q Uis nondum Aufoniae faturatos fanguine Divos 5 
Et miferam penitus perdere velie negete 
fcn tuus ad Venetos, longum .componere bellum, 
Miflfus ab Augufto Cefare, Adornus obit: 
Eloquio bonus, & dextra, & qui vicerat alto 
Longaevum Juvenis Neftora confilio. 

Sed quid confllium.• , quid lingua, aut dextera juvit? 
llle abit exiguum non minus in cinerem. 

In Morte Pii II. Ex di&o Cod. pag. 154. Cum Pius an. 14^4. ex 
vivis deceflerit , non defunt qui negent Colotium hujus Car- 
minis Au&oremjex proprio Colotii carafle re cum hoc fcriprum in- 
venerim, & Urfinius Colotii Amiciffimus illi uni tribuar, nil ul- 
tra & ego quxram. 

P Rincipio San&am defertur corpus in Urbem , 
Eloquio, & culti Beflarionis ope. 

Multas poft lacrymas, defletaque Fata,SECUNDE 
A Populo, & Patribus, hoc breve carmen habe, 
Hic pius .feneas lltus eft, Pater Orbis, & Urbis, 
Quem Sena de Phrygio fanguine prifca tulit* 
Is decus Eloquii, Mufarum Cultor, & unus 
yirtutum Princeps, Juflitizque fuit . 

De- 

* — — - -■ 1 - 1 , , r~ . r 

(*) Supraferiptum Epigramma ex Schedis celeberrimi Bernardini Pini Callienfis, 
fervatis penes Marcbionem Pinium Auximatem, exforipGc , mecumque communici- 
vit V»C. Jofeph Compagnonius Ignarii fil. quo non prarftamior alter. Pìurimtìru 
tanto Viro, illiufque Avunculo Pomptio Auximatum, & Cinguianorum Pontifici, 
me debere fateor. Ambo fludiis roefs faventes fon per praello fuerc ,ut opportuna quar- 
que ad rem meam faciemi* cognofceretn Aperte quidquid ipfis debeo hic fateor, ut 
gratias, quas parcs referam Vnud habens, {altera deficientibus vilibui animus fuppleat, 
quem femper memorem in beoeracritos prxftabo . « 
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Dcpulit e Regno Galli Ducis arma Sicario , 

Et Ferdinando Regna Paterna dedit. 

Denique cura Patribus Claflem parat , arma ,Ducefque ^ 
Ut Crucis auxilio fupprimat Arma Phrygu.n. 
Colle£lo bello , Populos curva accipit Ancon, 

Quo Duce: cum Veneto Carbafa mille volant. 
Invidit Fortuna potens tam fortibus aufis , 

Nam dare vela Notis dum parat, occubuit. 
Sed vivit, vivetque Pii per Saecula virtus, 

Et fan&um aeterno Carmine nomen erit. 

4 


Ex Codice penes Marchioaem Nicolaum de Coloceis . * 

T Entavi coram tibi Fulvia dicere farpe: 

Quam mea faevus Amor ignibus offa cremat ; 
Haeierunt imo verba intercepta palato,. 

Et vetuit, qui nunc fcribere cogit, Amor. 

Ergo amo te quantum non eli: comprehendere cuiquam , 
Qui quantum feit amat, non beneprorfusamat. 


Epitaphium Aeluri in Hortis Colotianis. Ex Cod. Cartaceo , 
penes Nobilem Virum Marchioncm Nicolaum de Coloceis. 

S Ecuri Mures, turaeque errate Volùcres, 

Virgineam Aelurus dum prope dormir aquam . 
Exoriente die tibi nox Allure perennis 

Queror, deque tua eft Muribus orta quies. 
Dure Tapis, levis incumbas f tuqus efflue Virgo 
Lenis , ut Aeluro fit mage grata quies . 

De Amore & Nymphis. Ex Codice Varie. 3388. pag. 49. St 
iterum in pag. igg. cum variantibus carmi ni bus. 


D Um varios Nimphae carpunt de cefpite flores, 
Er (ocium Nimphis fé quoque jungit Amor: 
Ab Jove depluit enjuvenum manus aernuìa,ceu cum 
Floribus errantes imbre gravantur Apes, 

. N 2 Hic 
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Hic Amor excutìens pcnnas Pater, inquit 

A affuetis Ubere N imbus aquis . 

Alireus athcre* nymbus ab aree venia? 

Epitaphium Portii. Ex dido Cod. pag. 6 . 

F Efta dies infetta mihi, cum faucia curfu 
Effrenus medio peftora rupit Equus. 

Seminecem triftes tunc me rapuere Sodales,' 

Nec letum medicae detinuere manus. , 

' Occubui Patriis ( quis non fìeat ifta ? ) lacertis 
Portius: heu luttris abfuit hora tribus. 

Frange puellares, fpettandaque munera, laudes 

Roma , tuos plaufus hoc breve marmor habet ; 

Non fatis confiat an Colotii , vel alterius Poetae hoc epigr. fit • fed 
prò certo habeas ; Colotium pluribus in locis correxilTe , & pro- 
pria manu notafTe in fine: Ego Vero. 

yer breve cui fuerat,nomen breve, nunc breve marmor 
Pro tumulo tibi nunc, & breve carmen habe. 

Ex dido Cod. pag. 53. Buffimi foquitur. 

Q Uid tumulum facrum vexas? quid curvus Arator 
Fruftra hscc Butta tuis arida Bobus aras? 

Non cinere immundo cinis hic lactatur, & imbre, 
Lactatur, li quis irrigat hic, lachrymis. 

Ad Herfìliam tumulatam in Pantheo. Ex dido Cod. pag. 54. 

Q Uam bene cun&orum tumularis in arde Deorura 
Herfiliai hunc habuit Terminus ante locum. 
Ilie, ut fub Ccelo ett, & nullo claufus hypactro, 
Laus tua fic nullo clauditur in tumulo. 

In Lidiam fenefcentem . Ex dido Cod. pag. 55. 

M E ttatim urebas cum flos meus, & nova pubes^ 
Et yìx. dum pennas notter habebat Amor . 

- * • Me 
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Me rabida urebas olim , mea Lydia , fiamma , 

Cum tua Verna nitens tinxerat ora color. 
Cumque fequens aetas partem tibi Veris ademit, 
Non minor huic Animo, quam prius, ardorerasr 
Idem , iftam faciem quamvis mala laelerit aetas , 
Ardeo, & in rugis nunc quoque vernat Amor 

Ex dido Cod. pag. ss- De Fannio Aucupe . , 

4. Ifl 

F Annius hic jacet: Aeriae gaudete Volùcrcs, 

Cujus vita omnes intcriiftis Aves. 

De Ccltarum pudicitia. Ibidem pag. 5 5. 

C Eltha audax Rheno explorat quos Judice natos 
Impofitos Clypeo librai in amne Pater. 

Qui fluitat vittor, rapidifque fupernatat undis, 
Filius eft: merfos abnuit effe fuos, 

Statque una in parma fpes pendula: Mater, & Infans; 

Ipfaque adhuc partus feffa dolore, dolet. 
Puraque lit quamquam fceleris, tamen arbiter aronìs 
Quid ferat, expeftat corde tremente, parens. 

De Latinorum pudicitia. Ibidem pag. jy. 

L Anuvium juxta Serpens in faucibus Orci 
Explorat l^lae damna pudicitiae y 
.Virginibus latiis ut fe patiatur, adiri, 

Sumit & e pura pabula facra manu.' 

Pollutis micuere finus, & prona timenti 
Ad non Virgineos decidit efea pedesJ 
Illas abfoluit, vorat has Junonius Anguis: 

Tanti eli in Latio virginitatis honos. 



Pacci 




I ) 

Ad JULIUM PACCIWM (*l Ex difto Cod. Vat. 3388. pag. 5/-: 

E 1 Acci, Cecropi* renovas qui femina Gentis, 

Et notum doftis non leve nomen avis : 
c tibi de Cothiis veterum fragmenta ruinis 
Mittit prò vera BASSUS amicitia. 

Non quod ternari credam te laude tuorum, 

Qui nodi in propriis pofTe nitere bonisj 
Sed videas quales Te Animx poli fata relinquant 
Cuftodem tanti nominis, & Genii: 

Ut Caii, utque Tifi Pomponi illa Attica Yirtus, 
Jule, tuis humeris grande recumbat onus . 
Interea, dum tu titulis repararis avitis, 

Nunc ftimùlum prifcx nobilitatis hr.be . 

Ex Cod. 15x7. Regina? Svecorum hodie io Vat. 

Bibl. affervato : in fine. 

TTT le bene conveniens membris variantibus crdo 
Jfl Afpiciat falubres e Regione fitus: 

Lxhedrx, Xyftique Tablinum Hypocaufta dàcetur. 
Et quae privatis ufibus apta velisi . 

^Atque alia occafus, alia verfantur in ortus, 

Quoque habeant boream , quoque inhibere notos ; 

Ex Cod. Vatic. 3388. 

fs mihi cum Summo fuerat non parva LEONE;. 
Vicit me donis, muneribufque luis. 

Nunc 


L 


(*) Differì is tannino a Jolio Faccio ilio, qui Vietati* natus anno « 55 ®- 
elaufit extremum anno 1635. de quo fusi iEmilms Sihaoius Vir. liluftr. Phdoioph. 
Tomaffinius elog. lib. 2. pag. 169 Freherus t. 2. par. *. fedi. 4- P a 8- ,o6 9 & 
Papad. Hiflor. Gymnal. Vatav. to. «. pag. 170. _ 

Julius Paccius neceflarius Coloni, extitit torfan il!e , qui fcripfit Methodic. in Codi* 
cem Juftinian: Libro* tres, quos editos habemus Lugduni ijid. in fol. dumroo* 
do vera iint, qu* refert Albritius in Catal. Bibliothec* Sagredi . At urmlquilque da 
hac re arbittio fuo condicuat, nani jnenduoa aliquod in Albiitiuio Cataloga iiif? 
picee itrepOffc. 
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Nunc vera experlor prifcis cantata Poetis; 

Marmaricae Lepores ludere in ore ferae *, 

Nos Lepores, nos turba (umus ante ora Leonis, 
Secf merito exuvias aufa negare Patri. 

Nam quas Pauperibus dederit vefteique , cibumque 
Exuviae non funt, fed magis induvise. 

Ex diSo Cod. in Lutherum 

A Ffe&are animo Ccelum Luther arma parabat > 
Et trahere Anguipedes in fera bella Duces . 
Se peti ad excidium ut fenfit, paenafque repofci, 

Et timet irati tela trifulca Patris : 

Ultrices flammas fugiens celer ivit in altum 
Oceanum, ut mediis fe tueatur aquis. 

Rex pius, Enfe bonus, calamo bonus, [a] horruit, illud 
Oceani facro reppulit amne caput * 

Oh! te infelicem, cui non.patet Aula Tonantis: 
Fiamma peti t, tellus pellit, & unda fiigat . 

In Joannem URTICAM ( b ) Ex Cod. Vaticano 3353. pag. 1 66. 

P Afla Lupi dentes, durumque in vifcera ferrum, 
URTICI ftimulos nil tibi, Roma cave. 

Ex Codicas Regina: Svctiae in Vaticana Bibl. num. 1019. pag. zt 

L Is mihi cumPìero(V) eft non parva, &JudiceMafTa[Xl 
Quifque fuas tabulas de ratione refert. 

• • Mi 

[a] Hen&icum Vili. Briunaiz Regem Coioti us defignat hic,quem ìtn^enfc lau- 
dai in pagina 8(5. & alibi : tuuc enim Hcnricus Catholitse Fidci defenfer coa- 
tta Lutherum Libros fat notos ediderat , ncc a pietace adverfus Deum dcfecerat . 

(é) Joannhs Urtica poli Cardinalent Lopem , & alterum. fercarieafcm Data- 
ri! muntre funilus eli . 

(e) Fcrfan Pierus Valeriana. 

(d) M. Antomus Mafia ceieberrimus Jutis Do£tor, quem in ultimi: Tabuli: in. 
«iiK Telhmencariura Excqutorem Coiotius fibi afeivit, io Aula Romina fuit non 
ubimi, nomims Advocatus, prò ut nos docent etufdem Opufcula legalia edita Vent- 
tiit apud Muhaelem Tramezzinomi 1549. in 4. NcC tantum Juri , fed ameenioribu» 
quoque Utteris dedit operam Antomus Mafia, qui Vcrnaculb vertit Plutarchi 0|)u< 
lcul.i Morali» v & edidit Librum Itaiicuta Cantra T ufo del Duello. In Venezia per 
Tramezzino. 1 55 j. in 8. latine atitea fcriptum r eufumqut Rame T'jpis 
Valerti Dorici 1554. in. 4, De hoc C. V. ride fup. in pag. tj. 
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Mi Pierius repetit pofitos in fcenore NummosJ 
Pieridum Vates ocia dum repeto. 

Is mihi fortunas, rem perdere tentat ho P eftaia 

' A avitam, 

Illi nomen ego fubripio , & titulos . 

Nam fi illum foenus, fi multa negotia ditant,' 

Cur fudoris habent nomina ! 3 cur titulos: 

Ex Cod. Vat. 3388. pag. 89. 

N Impha Vigil nifi firn, non Virgo harc fola fuperfit 
Ex tot, quas fupra Urbs maenia duxit, aquis. 
Si fopor in vadat, brevis eft mora, nunc precor, undam 
Qui petis hanc, Somnum difiice , mox vigilo. 

Ibidem pag. 90. 

S I rabida ante Viro virus canis intulit atrum, 
Forma Canis cun&is faeva notatur aquis. 

Mi vulnus incuflìt Amor, rabidumque momordens 
Sub formidatis fertur imaginibus. 

Terribilem oftentant patera:, mare, fiumi na, fontes. 
Omnia qui occurrunt, omnia qua: video. 

Nam quicumque finit fpatio viriare dierum, 

Sanatur nulla vulnus Amoris ope . 

/ • 

Ex Cod. Valicano 33,3. pag. 231. & ex Cod. Colotiano pag. 17. 

H lcquoniam nunquam viduata efifrondibus Arbos, 
Nunquam non redoler fioribus omnis ager , 

Et flantae lemper virides, iemperque gravatae 
Fru&ibus, & bruma: tempore vernat humus : 
Sintque Novem rivi proprio de fonte perennes, 

Et qui debilibus auxiliantur aquis.- 
Omnia cum vivant sterne ut nefcia mortis, 
Nimirum è vitae nomine, nomen habent. 

Teflylis 
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Theflylis ad Fonfera. Ex Cod. Vatic. 3388. pag. 6 $. 

1 Heftylis has violas , atque has tibi , Candida 
Nais , 

vimineo in «i«ho <J 0 nat habere rofas 

Cse.ul» purpums 

Dum ' f ‘ it pulcra Tuo comit placitura 

Poflìt ut a fpeculo pulchrior ire tuo 
* • » • 
(») De ABANTE BARABELLA. Ex difto Cod. pag. 6 S. 

L ittore de curvo vicina cadentibus Euris 

Cajeta huc celebres mifit Alumna viros, . 
^Enean mentem Trojae, & te Maxime Vatum, 

Qui nunc Aflaraci nomen Abantis habes . 
Clarus Abans cantu , ter dextra clarus, & Armis: 
Illum pax redimir, hunc grave Martis opus.' 
At nos Nutrici tantum debebimus omnes , 

Quantum Roma fua: debet Alumna Lupx.’ 


De Lamo. Ex di£to Cod. pag. d. 

Q Uid miferi infanumpetimus mare? Te&aquid alto 
Saxa - 3 vel angufti bofphora dura freti .- 3 
£n ioituna, tibi jam folvere vela paranti 
Optati Portus obruit unda Lamon: 

Fata velint: vinces infames Syrtibus iras, 

Navali & tufo naufraga Puppis erit. 

Et difcent portus fallere fidem : 

O Lifr. 

(*; Pro Baraselia intelligi debet Cimillus Quernus , e Monopoli ait Jovius in 
Elogiis Do£t>run: Viror. Elog. Si. pag. 190. ac Varthius in Erculea. eeterique eius 
Scrittore», de C» /«> eum nuncupavere , Se (ub nomine Archipoet.e magis 
fui (le notu n , neminem latet. Idem Jovius in Vita Leonis X. dixit hunc Bara- 
sellum Cajetanom, Se Varchius l’abate di Gaeta. Ab tmae Nutrice ita 
Civiutcm denominarlo) fuifle,' tertes lunt Solinus, & Virgilius 7. JEneid. 

Tu quoque litturtOut no/iris Enei a Nutrie 
jTtirum morir ns f ameni Cajeta dedi/ii . 

Alii a Curvitite Ittoris, feu Promontori! Cijeum di 3 am voiunt. Colotium Biri* 
bcilam irridere voluiife puro, cum alibi de ipfo non bene fentiat , nempc la EndcciGl- 
labo fupcuus dato in pag. 64. 


Ex dido Cod. pag. 6f. 


L lttoreo io tumulo Tonfilla erat apta ligandis 
Puppibus, at bulfis hoc breve carmen erat. 
Num tu, num palles, qui folvis , fluite, rudente* 
Ex hoc, qui fuerat naiifragus ante Rogus. 


De Pompe jo Magno. Ex dido Cod. pag. 76. 

.. 1 • - . 

M Agne, tibi lautae cunabula prima Carinae, 
Pacatumque dedit Curva Carina falum . 

Ne tibi rcrum inopi fupremo in tempore deeflet,' 
Prabuit arfuros. fratta Carina rogos . 

Élanditur LEONI . Ex dido Cod. pag. 74. 

G Um modo non certis errarent Paffibus anni , 
Nec poflent faftos tempora nofle iuosj 
Jain calor Autumnos, jam Ver nimis alfa premebant 
Frigora, triftis hyems non Tua poma tulit. 

Hos LEO franarti, Latio dum Sxcula condis, 

Nec pateris rupto federe abire dies . 

Pofthxc tam dulces quis detrettabit habenas, 
Tempora fi veftrum fuave tulere jugum , 

Ex dido Cod. pag. 177. In Harpocratis figurano. 

Q Ui viridi in gemma diuturna fìlentia finxit, 
Vivum Anima docuit porte carere Deum* 
Nani faliunt vena?, nigricat color, ars latet artej 
Tam vcrus yerus non erat Harpocrates. 

Ut tacet ? ut vultu cohibet prodenda loquaci ? 
Spiraret, digito ni premat ora puer. 

Ex dido Cod. pag. 51. & pag. 177. * 

C Um medio ex igni, medioque ex horte tulirtet 
Hinc Patrera, bine forti Pergatna facranranu 

Lu- 


Digitized by Google 


Vi» 


I III ) 

Ladere Dardanium fiamma: enibuere Pclafgaey 
'Et dextram attoniti conrinuere Duces. 

Sàlice r hunc morem pietas Aeneia ferir, 

Innocuuoi ».fto (Uree jgnis iter* 

Quod tutum vifto rt£Ìt * C{tt 

v Ex diéto Cod. pag. 131. 

M Orte Patris furiis diris agitatus Oreltes, 
Sanguine materno qui tcpefecit humum; 
fcr durum in mileram cum jam jam ftringeret enfem; 

Nudato ventre, & pecore, Mater ait: * 

Quid primum Saevus feries/” an petlus? an Alvum? 
Hoc te la&e pio nutriity irte tulit. 

Ex dido cod. pag. 7. 

M Entuìa grata mea eli, illi caput ante lavabam , 
Officiosa meos nunc lavat iila pedes. 

Ibidem pag. 128. 

D E» Hadriades g?-° h ue Oreades arcu 
Affuetx Cceli figere A ves, 

Haec tibi vinciaCanum, atque hanc fine fraude pharctram 
Sufpendunt callo Calia Diana Tholo 
Quia fe comitem junxit tibi j£ d » # Charillisj 

Nulla pharetratx Virginis arma £ r r “ c 

Ibidem. At io Cod ce Cotonano variatum, ut in a. Ic&ione 
1 fub titillo s CUcius , CT Eune — . 

nupta Viro foli Marito 

Hanc tibi Canitiem dat Jovis Alma Soror: 

P, Nobis , calta: Senibus dum jungimur unis , 

Currat inoffenlo Curva fene&a pede. 

I i m _ 
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Ibidem pag. 104; 


M Armaridx Pfylli, Genus inviolabile morfu 
Serpentum, temnunt Dypfadas, & Colubros 
Qux cum lethiferis lìt gens immixta venenis, 

Quis putet hos catti damna timere thori ? 
Sunt tamen his curx , & thalami fcrutantur honores 
An non fi fuerit Mater adulterio . 

Pignora tabificx raandat cenfenda Ceraftx : 

Jus necis ac vitx lubricus Anguis habet.' 

Si tamen alludat diris Serpentibus Infans , 

Traftet & immuni toxica nigra manu } 

Fer Genitor Natum dubiis non amplius ulnis 
Uxor & a tanto libera fadia metu eft. 


» 


In Sextum. Ex Codice Colotiano [a\ 

V lfurum fe iterum Sìxtum cum Roma putaret,’ 
Pro Sixto Sextum vidit > & ingemuit . 

Ex dido Codice Colotiano 

T Ertius hic [£] Pius eft, qui fummum ad Cul- 
men ab ipfa 

Virtute evedtus, protinus interiit: 

Nec mirum, quia pelle atra, qui federat ante 
Sextus Alexander polluerat folium . 

Ex dido Codice Colotiano 

R Aro Papa equitat, non , raro Hifpania regnat;. 

Irta tenet Regnum, poffidet alter Equum. 

Si par conditio eli in re tam difpare , certe 

Vel vile eli Regnum j, vet pretiolus Equus. [r] 

Quid 

(a) In Codice iervato pencs IWarduonem Nicolaunn Colocciumin Urbe EG- Difli- 
ehoo hoc Angelo adferibitur - r attamen pluries edmrn haoenus fub Jacobt Sanata- 
ri! nomine, prafetim in edir. Carminum Sanazarii Romz apud ] acubam Ttrntiium 
1590. in 8. Sanitario cium hoc tribuitur a Cod. Vat e. 3453. pag. V 1, Carmina 
fatyrica vel raro, vel n (inquarti certum Auttorem habuere . 

[b] Pius III. folum 15. diebus Pontifei regna vit. 

[<J Viderur mibi Coloriut in hoc Epigra annate loqui de Equo , vulgo Chine», 
Poutifiet debita prò Regno Sicilie « 
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Ex dillo Codice Colori ano; 

Q Uìd nos Hifpanus phalerato ludit honorc.- 5 
^Equum det nobis, & fibi fervet Equum. 

Ex dièta Codice (*) 

R Oma diu medicis male Tana immitlbus ulà, 
Poft diram Infelix decidit in frenefim : 

A trenefi rigidum in Montem fublata, verendum, 
Ne Monte e rigido precipitata ruat. 

De fonte Aqua* Virginis.Ex d. Cod. Cotonano & ex Vita Col. p. 33. 

P Olluti Venere erte procul , feu Femina , feu Vir, 
Impuros pure Virginis horret aqua* 

Ibidem & in V. Colotii pag. 34. 

T U ficcam auicumque fitim reftinguere quaeris 
Dum placidae ad murmur Nympha quiefcit aqux j 
Parce precor ftrepitu. fic longo hinc tempore potus 
Sit tibi, & ad Lethes pocula ferus eas. 

Ex dillo Cod. pag. 17. tergo & ex V. Colotii pag. 33. 

R Oma novem fupereft ex du&ibus unus aquaram 
Una tibi dulces Virgo miniftrat aquas. 

Ni! longi rabies huic temporis improba dempfit: 
Hate habet a Divis premia Virginitas» 

Sacri 


C) Multis de caufts adduci non polTum ut putetn Colcrium fiuius Epigramma- 
ti* Auflorem . Anno 1549. Meni* Majo obierat Coioti»»; Si aìlcgorice , qua- luf- 
oicor ego r habentur in Epigrammatt, meam fententiam quifque probalut . Dir 8. Fe- 
uruar. 1550. Julius Ut. eftVontifex renunciaius . Cfotnens VII. & Paulusili. fuerunc 
fingulari benevolenti» in Colotium , &. Colati us co» vebementiffirne dilcxot , & co- 
lui r. 
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Ibidem Se in V. Coloni pag. 33. 

S AcrI Veftz ignes, & lucida Vjrginis undà 
Romz olim fedes Virginitafis erant , 

Fiamma perit, remanetquc liquor , gelidoque fatetur ^ 
Quod iìt tuta magis corpore Virginitas. 

Ex Codice Colotiano. 

Q Ux mulcetis aquas aura Oceanitides aura , 
Ducitis & celeres per maria alta rates, 

JL>um meus lcniis A Leon rem quaerit in undis, 

Seu vocef hinc Zephirus, leu vocet indenotus: 
Non Cretz, non Ambraciz propellile Puppim, 

Sed Glaphira in tutos venite vela unus. 

Ex eod. Codice Colotiano. 

D Um Lycus , atque Hecale tenero per mutua nexu 
Secretis carpunt gaudia rara locis : 
Nympharum late dominz die, Phoebe, Sorori, 
Tantum non Izvas excitet illa feras . 

Ibidem. 

N t T mquid in hac pueri Sylva vidiftis Amoretti, 
Is qui nos inter ludere fzpe folet. 

Vitate hunc, malus illc Puer fuccendit Avitz 
Pecora, & occulta fugit in Antra face. 

Illc aegre in ltipula vitam trahit , uritur intus , 
Clamar io no£les, clamat Avita dies. 

Me mea mamma moner procul hunc fugiamus Amorem , 
Ne nos per ludum fubdolus ignis edat. 


Patre . 
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E* cod. Codice CdotiMc; 

P Atre Lycon Tufeo generatus Arnide Nymphx 
Paria Caledonium juflìr habere Canem. 

Mimerà digria Deo, fed quem tam Phillis amavit, 
Quam lanam, & pupas pulchra Neara fuas. 
Invidit Thirfis , Thirum rifere Napea: 

Quofque ferunt aditus per nemora alta Dea, 
Tu Pan fac numcros, fac munera grata Lyconis, 

Hi fontes, atque hac Sylva loquatur Anus. 

Ex dido Cod. pag. 133. 

S Ervi oculum Hadrianus graphìo confìxit acuto.’ 
Cui mox, cum fafti pcenituiflet , ait. 
Pofcealiquid magnum: pofeo, inquit Servus ,ademptum 
Lumen : Reftirui quod tibi polle, pete . 

Si peto, reftituasi fin fecus, opri me Cafar> 

Cur mihi dempfifti quod dare nequieras? 

Ex dido Cod. pag. 17$. 

N Eu quifquam tumulum Miles Romanus aborret 
Et qua Quintilium terra aliena tegit? 

Nayades Nympha quarum funt aquora Ponti, 
Afferte hac Matri non bene di&a mea: 

Dum feror in Thurcas praduri Martis in armis 
Pro Diis certantem me periifle Mari. 

Nunc tenet eje&um gelìdis RhoJos Infula faxis. 
Caria qua triffes abiuit unda rogos. ' 

Sic mihi fint feinper grata hac loca cognita Mufis, 
Et radiis nunquam Terra negata Dei, 


Natura 


N a j VpnPrK fxvunij fimilcmcjuc turni nti 

Atum Olim V enens CJrloquc> hereboque miniotcm 

De Thure expreflìt Virga Sabaea Tuo: 

Dumque aram intentat Patri, dum Lampada quaflat 
Tum reus admotis ignibus arfit Amor. 

Et merito ad pacnam Nemefis quem jufta repolcat 
Ultus le proprio fi perù igne Deus. 

Ex dido Cod. pag. 105. 

I N mediis tibi , Magne, fuit Domus alta carinis ; 

Et prope telluri tempia dicata Deae. 

Ture triumphales tibi tot redicre Carina:, 

Largaque tot pai mas fi Dea Terra dedit. 

De Ambra dormiente. Ex Codice Vat. 3388. pag. 68 . 

Se pag. 71. 

C Ornu & rore levi dum caput irrigat • 

Ambrae depofirus fopori 
O li remigio non homini dato 

Alarum Culicis ferar, -* • 

XJt circumvolitans tempora garrulus 
Dulci non fine naenia 
Obleftem liquidis lomnia cantibus, 

Et fi ceu nimium fibi 
lnfefium , a facie faepius arceat 

Crebris manciolae minis, _ 

Quid mi commodius , quam tenero illius 
Attritu digiti eniori ? 


CAR- 
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carmina mutila 

VEL NON OMNIBUS NUMERIS 
t ABSOLUTA. 

******** 

Ex Cod. 3388. pag. 233.' 

C Aptat Amor Somnum Platani genialis in Umbra, 
Cui fax fopitis excidit e manibus. 

Phraina Nympharum pulcherrima fuftulit ignem, 

Et jam tum gelidis Lampada merfit aquis. 

Nil mirum fi nunc tepidis in fontibus uror , 

Cum mihi languenti pellitur unda manu. 

Cum incendia pe£tus, 

Nxc leve funt cara Crimen Amoris aquae. 

Excufitio ad Gibertum. Ex dido Codice pig. 248. 

P Oftquam fa£ius es altior, Giberte, 

Quam cui invida fors nocerc poffit, 

Communis fatis omnibus futuri 

Fati fxva neceflìtas coegit 

Me vos vifere laepe , & impudenter. 

Mane nam fine lege te faiuto, 

Ut fol lydera depulit Corufco 
Curru, & difiicit improbas tenèbras: 

Te convenimus hefperi filentis 

Sub crepufcula prima, ut appetit nox, 

Qux nobis iter eripir, diemque. 

Rurfus difparibus reve&a bigis, 

Cura Luna in tenebris videtur una, 
llluftrans bona Commoda Univerfis: 

Cum Cancer Libyen finit perultam 

P Qua 
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Qua vel pandit iter ccclorum multa 
Infamis via BORGIA, AELJUSUE f 
PORCI, altum afpiciat licebit axem: 

Nani dum profpicitis bene occupari 
Qualis lit Itatus Urbis , atque Iberx 
Gentis, qux lnlubribus lalus paratur , 

Qux vis cxrulei (eratur Aneli , 

Angli perpetuarti colentis Umbram, 

Noltrx, & folliciti timoris Urbi, 

' .Ut parta undique pace conquiefcat : 

His me temporibus parum pudentem 
Ferre neftio quid molefiiarutn 
Fati fxva neceffitas coegit. 

Hxc magna eft Dea. Die, GIBERTE, Fatis. 
Quis cogentibus efiimet parendum , 

Et cui non Homines, nec Dei repugnant 
Pofthac ad te ierim voientibus Dis, 

Et raro magis, & magis pudenter,. 

Ex pag. 153. didi Cod. Vat. 3388. Ad GIBERTUM.. 

A Gunt tot tibi gratias Camcenx 

Quas vellent ( modo fi queunt ) referre* 
Tot inquam tibi gratias, Giberte, 

Agunt prò meritis tuis Camcenx, 

Quam multas ........ fert fàvillas 

Ignis {emina Monfis xfiuofi 

Cum .... . . . furor explicat ruinas* 

Ibidem pag. 248. 

* • t ‘ 

N Ec Mortalibus imperar Deifque 

Sunt illi ex adamante tetta , & arces,, ’ 

De Ferro thalami, fores , thorique^ 

De ferro tabulata, nec rotar urti. 

ì * Spe- 
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Spc&atur nifi . 

Axis acneus , aeneufque canthus 
Candenti in folio fase Anus recumbk 
Cundis cedere nefeia , & fuperftans 
Nolentem trahit, adiuvat volentera. 

Ex pag. i $ ì . aliifque fcquentibus difti Cod- & ex Coi. 

< pcnes March. Nicolautn de Coloccis. 

D Um Puer atque Auceps Thyrfis nemora alta 
pererrat 

Vcnandi ftudio, avertendutn vidit Amorcm 
In buxi ramis rtantern, ut rem concipit, hujus 
Geftir tam jufix mens lxta Cupidine predx. 
Hos, arque hos calamos volucrem congeffit in 
unam , & 

Stare loco ignarum circum obfervabat Amorcm: 
Inde dolens finis jam nullus adeflet, 

AbLa'TcaUmT Scniorem acceffìt Arantem, 

( Hanc artem qui fe docuit ) o«nem ’ 

Te digito oltendens refidentem , dire Cupido, 
*-"! c ridens , quaflanfque caput , fic inquit Arator : 
To'* Puer l, "'i ue * ucu >“ u ' n ne crede Volùcri . 

Parcc tilt aucupio , 

1 procul hinc, nam fxva fera eft; eris ufque beatus 
Donec noncapis hanc. Tua fed fiadoleveritxtas: 
Ales qux faltim te nunc fugit, ocius ibit 
Sponte fua , inque ruuni caput importuna recumbet . 

Eurialo fuo. Ex Cod. Vat. 3388. pag. 33. 

O Mnia cum tacito videas pereuntia curfu 

Fallere mortales: vario difcrimine rerum, 
lnvolvique Animos nunc his, nunc fiu&ibus illis, 
Curarumque fubire globos, exolve malignis, 

P 2 Quum 
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Quum potes, illecebris juvenilia peftora f calò 
Intendens cum Mente oculos, re&umque , piumque 
Exerce ingcnium ftudio virtutis honetbe 
Euriale . 


Ibidem pag. 193. 

R Omani Colles, qui tanto arfiftis in igne,' 

Quas fervavit ohm troicus ignis opes j 
Te non tela Jovis, non aeyi injuna longo 
Tempote barbarica non labefafta manu , 

Jam fefe captura protenderat 

Bracchia cum pluvix fxpe tulillis opem. 

Ex dillo Codice pag. 9;. & 97. 

A Ugufto Augurio poftquam mihi condita Roma eft. 
Et facra telici tignavi mxnia fulco , 

* Nullus ad Elyfias pervenir Nunrius auras 
Gratior hoc, quod Di Romana ad feeptra vocarint 
, Romanum Regem, Romano è fanguine cretum. 
Qui regat imperio terras , Populolque Ubanres. 
Tertius è Ccelo eli: demiflus Paulus ia Urbem 
iEneadum 

Ex dillo Cod. pag. 1 if. 

A Mbra Colotii fecundus ignis j 

Nam primum rapidi abltulere Pare», 

. Cujus cor timul eitis, & medulla . 

Ex dillo Cod. pag. 10S.» 

N Ulla mihi ratio vita? eft, fpes nulla falutis ^ 

. wiSTti? cur* damna pudicitiac. 

Hic igitur nitidus fe Spiritus inferat aftris, 

Corporis heu tordes diluet itte cruor. 

- ■* Dixit 
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Dixit, & adjefto violata in vifcera ferro 

Ji morte voi ma cbt per voi non more [*] - ~ 

Per qual donna morir potrà giammai . 

Ex dillo Codice pag. ji8. 

S JEpc hxc, Sumroanafque domos , & frigida adivit 
Regna, petens imum prodigialis aqux. 

Corpus & in nodos, & verba in fibila vertit, 

Et peragit tortum Lubricus Anguis iter. 
Confulto de Vate redit comitantibus umbris, 
Cerraque venturi confcia fata canit . 

Hxc prius iffum Animum, fenfurnque moverere cepit ; 

Coget & hoc veluti turbine mentis agi . 

Forma tibi afTìmilis triplici quatit aera giro, 

Dum trahct ad Magicos Licia rubra focos.' 
v Ah tibi ne noceant ignes , ne Licia lxdant 
Nec malus Atracia faétus ab arte furor. 

Sat nobis fuerit cartum lervaffe pudore m , 

Et cana inter nos nil prius effe fide. 

Ex dillo Cod. pag. 187. & pag. 191. 

A T non fcintillant, at non fulgore corulcant 
Hxc, qux fi fpettes lumina vera putes. 

Ufa l'uis manibus natura adlufir ad i * 1 | nos 

■ PIO? 

Lyfx oculos i {èd non dextra peregit opus/ 

Sic opera interdum pretium imperfetta merentur\ 
Talis Apelleis clt Venus in Tabulis. 

Naro 


(*] Diflichon Italicum, ira (nbetur in Autographo: atumen- non fpeflac ad fxag- 
mcn:um relari Epigr. 10 qao miìn v uh tur Poeta loqui de Lucitm Konwiu. 
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* Ibidem pag. 199; 

\ . 

N Am quibus c fluviis, quibus cruta gemma me- 
. tailis 

Non fub Erithaeis capta fuperbit aquis: 

Tarn fimiles oculos oculis quam recidere Lyfa, 

Ut rola non albo concolor alba magis. 
Inludetur opus quot auro in multa viventis 
Nifa ut in geminis altera Lylà foret . 

Lyfa foret fed vix perfecit lumina cum fint 
Juflum operar in medio deleruere manus. 

Et merito quum fit lol unus & unica Luna, 

Cur non in ferris Unica Elyfa foret ? 

Ex grarco Bione T. extat in Codice Colotiano pencs 
Marchionem INicolaum, (*) 

A Stiterat nuper mihi adhucVenus alma cubanti, 
Infantemque manu pulchra ducebat, at ille 
Deiiciens oculos lleterat cum fic Dea fatur. 
Comendo hunc natum tibi ,care bubulce, Magiaro 
Ut fub te agrefti meditetur harundine carmen . 
Dixit, & ablceflìr. Tu qux canere ante folebas 
, Stultusego,hunc veluti mea carmina fcirc volentem 
Edocui , iit citharam dederit jam fuavis Apollo , 
Ut tua dona Chelis Cylleni ut filtula veitrum 
Inventum, & voces vario difcrimine pallas. 

His ego nitcbar compiere Cupidinis aures 
Scilicet lise curabat Amor ? mihi furdior Euris 
Qum contrà càntu referens opera omnia Matris 
Me numerishominum,divamque docebat amoresi 
Sic ego, qua: puero tradebam obli via duxi, 

Quaz tradebat Amor memori nunc mente recondo . 

Fides 


1*1/ Latine venie Idilium hoc JBionis etiam Henr. Sccphanus Idil. 1 x 1 . 
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De Amoris Perfidia. Ex dièta Cod. Vatic. jj 88. p*g. j*/ ( 

• 1 • f. ' , t 

F ides Amori nulla fallaci manet: 

Nil nanque veri cootinet, falfx fatis: 
Promitrit ille quicquid 'oprari poreft, 

Blandus loquela femper, at faèìis ferox* 
lllumque, (ola qux cogit Deos . 

Horrenda nunquam cogit invitimi 

Ad Faunum ex pag. 85. d. Cod. Vaticani , & ex altero Codr 
perni DD de Coloccis- 

F Aune Nympharum timor» & voluptas» 

Qui modis infias Calamos Lycaeis, 

Pineis ritè caput auricorne 

Frondibus. ornans,. 

Sic tibi Martis Popufum monenti 

Pellibus ftratis Tiberini ad undas, 

Sajpe fumofas nigra vellus agna r 
lncohet arasv 

Dum Chloe noftris retinetur ulnis, 

Dum Chloes rurfus retinemur ulnis, 

Parce & antiquum Nemus, & virentem 
Vifere Sylvam.. 

Luftra non deerunt tibi , quae frequentes 
Sacpe venandi ftudio, aut ameenum 
Tibur, aut longos geniti ad labores. 

Herculis. arces .. 

Te manent Lampei juga, te Comantes 
Manali Colles , uti fxpe Nymphas. 

Fronde crinitils lepido , & jocofo 
Decipis afta* 

Nanque fi quando virides Napex 
De via feflae gravidas pharetras 
Arborum ramis pofuere, & artus. 

Cefpite molli * 


Tum 
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Tu pi rum ballo 

Voce deduca petis hanc, & illam; 
Pone dum denlo latitans falitto 
Circuis Amnem, 

Cumque pars tentat latice in liquenti 
Lavere crumiri viduata vinclis. 

Parte vix dum plus media cothurnum 
Dempferit : en tu 
Emicas faltu capripes petulco, 

Virginum vifu Chorus obflupefcitj 
Dia qualencunque poteft Cothurnum 
Sumit , & arcum : 

Hate ruit verfo refupina limbo , 

Haec metu tra&is genibus recumbens 
Cernua in vultum cadir, & Dianx 
< Tela repofeit. 

Altera os balli pretio redemir, 

Quod rcluélanti , & SSSSà 
Labra dum jungis, male pertinaci 
Carpis ab ore . 

Has agas Pici genus , in furorem 

l’anlcum, Nati ad gcniutn DeCCmbreS 
P.o.cum, & veli ri uoccanc W 

Semper, & Nymphas ftimulent fugaces 
Terror, & horror. 
Excipe hanc unam , reliqux in Dianx 
Sylvicultricis numero, inlequente 
Nemine, & vilco teneantur, & tc 
Aucupe, Faune. 


Cla- 
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1.E0NI X. Pontifici Optimo Maximo. Ex God. Vat. 3388. ubi ia 
pag. 135* 237. & 238. tria hujus Odis habentur exempla, quorum 
lingula, aliqua in re, difleruat, Exfcerpfi illud, quod extat in p. 
23$. mutuatis tamcn melioribus Icftionibus ab aliis exemplis. 


C Laris orte Atavis, orte Parentibus 
Felix, Optime Maxime 
Pnnceps, qui Stygiae robora Januas 
Sufpenfo pede proruis } 

Chrifli dum reparas rem tibi creditam 
Quaelitam meritis Patrum •, 

Seu Dis grata minus Concilia opprimas 
Toro limine devia , 

Seu tentes Selymi Turcaicas minas 
Noftro avertere vertici j 
Noftro aur pellere ovem de Grege tabidam^ 
Et nunquam domitum Regem, 

Quonam te numero carminis , aut quibus 
Ccelo laudibus efferam /’ 


Per quem Relligio, nudaque veritas 
Secura huc reditum tulit . 

Huc inta&a Fides, nec refolubilis 
Nodus Jullitiae tenax. 

Veltro hic munere nunc vincula fontibus 
Intentans ferit Impium , 

Qui falfum tabulis fecerit, haec parat 
Juftis premia frontibus. 

Me non illa lìnet fraudibus, aut malis 
Inrercludier artibus, 

Te regnante, LEO, dum validi vigent 
Preces fub Lare Pauperum , 

Dum legum ftabili permanet in gradu 
Sacrolanfta neceffiras j 
Me fperare jubet rebus in arduis 
Virtus cedere nefcia, 


Q 


; 


Ut 


v 
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Ut mecuni proceres Armenidum hauriant 
Lucem de radiis tuis , 

Sicut Luna nitet luminc de notho 
Flammis auila recentibus . 

Salve o tons liquidi luminis, & bona 
Errantes ope fofpita , 

Et (pern, & laetitiam mentibus anxiis 
Clavo fige adamantino. 

Nam fi. alte repeto, poft uteri moras, 

Vix dum depofui miler 
Primum oblata mex dona pueritix, 

Quum duras didici vices , 

Aut terris variis exilium pari : aut 
Cxdeis , & mala partium 
Invitus lludia, ut perpetuus labor 
Non ullum llatuat modum 
^Erumnis , neque adhuc terminus hxreat 
Huic, quod quxrimus , ocio: 

Tamquam hxc H/dra noyutn crcfcat in Herculem.' 

Nam quo non mihi trillior 
Venirti celeri, Jane bifrons, pede? 

Qua non deterior die? 

Annorum Genitor, Phcebe, fugacium,' 

In qux nubila non trahor? 

Ni tu, quas tenebras jam parimur diu, 

Sanilo lumine differas. 

Illinc Judicii me premit Artifex 
Falli Camplor, & infeio 
Intelleila paru ii retia fubrtruit 
Dauni , ut Saltibus Appulis 
Latrato Lepori . inde ignibus horticis 
Pheltro fub Duce Valcones 
Diffringunt Patrias res ope barbara, 

Quas non hoftilibus minis 

Stra- 
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Straverunt Senones , non Aninre truccs; 

Non & Vandalus, aut Gothus, 

Non tormenta Atavis haud bene cognita 
Plaultris trafta gementibus . 

Hinc poft fpes vacuas , & tteriles dies 
Raptac Coniugis orbiras 
Tranfuerfum celeri turbine me rapit ; 

Quare delicui mifer, 

Ut denfae Borea , Sole abeunt , nives } 
Nec faevire diu potei!: 

Sors, cujus toties fraudibus irritura eft 
Mentis propofitum bonae , 

Finemque invenient Fata doloribus 
Mufarum Pomus Hofpita 
Qua: tam fepe ruir crimine non Tuo,' 
Ceu cum perfidus Hadria 
Pinum Dalmatico Littore confitam, 
Fa&uram Pelago ratem , 

Aliidens placidis fìu&ibus alluit, 

Senfim fubripiens Solum j 
Donec vi lubira jam tremulam altius 
A radicibus eruat . 
llla undis gemini fternitur, & vagis 
Sernit marmora frondibus j 
At tu Juftitine Cultor, & Artium 
Fautor nobilium, LEO, 

Eie&um in Scopulos e Mare, naufragum 
Diris fìu&ibus alleva : 

Reddent xra bono debita Principi 
Fattorum memorcs Dei . 



( ) 

CLEMENTI VII. Pont. Opr. Max. Ex Cod. Vatic. 3 j 88- pag. 
137. & ex pag. 138. Carmina notis,, obfignata fuperius habentut 
in Ode ad Lconem pag. 127. 

F Elix forte tua, Sorte Parentium 
Felix, optime, maxime 
Princeps , qui Stygiae Robora Januae 
Expenfò' pede proruis, 

Tandem incana fides, & patientia 
Terris te impofuit Deum, 

Monftrantem ./Etherei tramitis orbitami 
Contra crimina Sxculi. 

Fortuna hinc reduci Roma dicat Sacrutn 
Et Soteria concinat, 

Quod gratis redeant tempora lucibus j 

Nam quis candidior dies ' 

Affulfit Latio? quod jacuit fitu 
Pridem turpiter obfitum . 

Non fi&is viden’ ut gaudia vultibus 
Urbes undique praeferant ? 

Dum in Thracem Danais fio Animos facis, 

Ut jam fe miferos negent, 

Et Iperare queant multivagi Scythae 
lftud iuave jugum ferant , 

Et fponte Aethiopes Ancipites domo, 

In leges veniant 

Veftra parta manu deterior polus 
Pacis ,,m bo "* concipit , 

cominoda 1 . , # 

Quofque ortu e gelido plumbeus afftcìt 
Fiammanti Auller anhelitu: 

Quique alta alluvie tabuit imbrium , 

Er pigro oblhipuit gelu, 

Aut quos Indix alit decolor Hypafis, 

Gemmis hic, ubi divites 


Amnes 


. _ _ ? ”9 > . 

Amnes aurivoro pnce natantur, et 
Fulvum Sol caput exeritj :! - 
Igncs rurfus ubi vefpere luteo 
Oetan efflat in ultimum. 

Oinnes unanimes Numina fentiunt 
Terrarum Domini, ac Patris. 

Quis te huic eripiet , Luthere contutnax , 
Germanis Populis timor? 

Quas Ponthi latebras: qux juga Saxonum. 

Quodve Antrum profugus petes? 

Te undecunque trahet vindice dextera 
CLEMENS cura Qeum unica, 

Inter corda Hominum obnoxia ut obliget 
Defenfos pariter Deos j 
Qui in Mefles docuit vertere praelia 
In vim farris acinacem. 

Jam tellus nitido lauda vomere, 

Centuplo ingravat horrea: 

Autumnos gravidos jam (ibi floribus 
Ver nunc confpicit xmulos : 

Non eli cur metuant Agricola: minas 
Caulis in mediis Lupi . 

No&es non Latium perpetua: occupant,' 
Nec terret BATAVUS furor ; 

Sed Pindo in gelido, fed liquido in jugo 
Olmxi Aonix Dex 
Ignavum incutiunt vatibus ocium 
’ Ripis, quos juvat Amnium, 
Rivorum aut ftrepirus ad fugientiutn 
Somnos ducere defides. 

G1BERTI hi, veluti Pafithex in finii 
Securi in gremio cubant. 

Nos foli folida Ixtitia , & bonis 
Fraudamur miferis modis. 



1 \ 

Nos non tangit Afflar Pieriduni Ghow, , , 
Nec pullus Cithara:, aut Lyrx; 

Non notturna quies, aut fopor altior 
Claudit pervigile* genas. 

Virgo nobilium gloria Fontiurn t 

Qux non Herculeas preces t . 

Admilìt bjbulis auribus, aut ; minas, , 

Calla, & difficilis Deoj 
At forfo, & liquido profiluit pede 
In facrum caput Amnium , 

Tellis perpetua eli, rebus in afperis 
Quam me fortiter egerim ; 

Ut ne Sparra quidem me patientia , 

Nec Phocus fuperec imlis, 

Profetto haec Charitum munera demeret 
,, Mularum domus Hofpita j 
,, Quq^ tam fa:pe ruit crimine non Tuo, 

Cedens, cum pede laneo 
„ Paulatim Patriain rem imminuit dies: 

,, Ceu cum Perfidus Adria 
„ Pinum Dalmatico littore confitam 
,, Fatturarci Pelago ratem 
„ Allidens placidis fiuttibus alluit 
,, Senlim lubripiens folum, 

,, Donec vi fubita jam tremulam altius 
„ A radicibus eruat. - 
,, Illa undis foniti llernltur, & vagis 
,, Sternit marmora frondibusj 
„ At tu Jullitjtasr cultor , & Artium 
CLEMENS, nobilium, favor, 

Verlantem ig medio turbine Morris, & 

Vittum, de Mare, MAXIME, , 

Serva ( namque potes ) me, quia non Temei 
Servalti Italiani prius. 

: . Quo 
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Q Uo mihi canta referes , Thalia , j 

Voce qua, rarum decus eminentis 
An2lix. p quonam vehet afta gentis 
Tibia plaufu , 

Regis ac fummi merita haud virorum 

Quamiibet do£tis celebranda lingui , 
Digna fed Cceli plaga, ubi ur^et ingens 
& ' Plauitra Bootes ? 

Roma . LEONE 

Aufpice , antiquam reparar figurarti , 
Frigidus Serpcns velut obfoletos 
Exuit Annos . 

Matrimac Henricum celebrant Puellx, 
Lutherum canunt Pueri integellt . 
Lutherum centum domitum catenis . . 

Jure Triumphi. 

Et fibi Iseti & Genio Quirires 
Ocium ludunt bene feriati: 

Et jubet procul hinc abire tnltes 
Anglia curas: 

Qua nihil majus, nihil eft fecundum: 

Sive ubi Thetis finuatur Indis, 

Sive ubi Ponti rigor obftupelcit 
Proximus Ar&o, 

Sive trans magnum gradiamur Orbem, ^ 

Nec prius notum Mare, qua rubenti 
Sol coquit terras radio, atque Eoas 
Infitit undas. 

Quae. Viros tellus dar, e militare* 

Aptior ? Divum meliorve ^cultu 
Tradere xternis monumenta in jEvum 
Condita chartis. 



fi**) 

Non buie compar opulenta centum 

Urbibus Creten tuerit, licet fit . , 

Mater & parvi Jovis, & Tonantem 
Jaftet Alumnum. 

Non prior Ccelo manifefla Delos 

Qua dolens Mater peperit gemellos 
Poli moras longas Uteri, nec arvo, 

Nec lare certo . 

Num Philofletx gravidam fagittis 

Praderat Lernam Venus? aut Cytheram ? 

Num Rhodon Phoebus pluvia madentem 
Candidus aura? 

Angliae aflurgit Domitrix profondi 
Sicani Yellus, viduata quondam 
Filia Magna? Cereris , fub altum 
Tuta Pachynum. 

En parat dulces numeros Panhormus, 

En Rofas frónti meditatur Enna, 

Enna qua? acternis decorat virentetn 
Fioribus Annum . 

Verba quot Dis Rex calamo exaravit, 

Roma tot Regi meritos Triumphos 
Rite decernit, celebratque honores 
Itala tellus . 

Nuncupant Cives fine fine vota, 

Huncque poli cenrum reduces Coronas 
Edocent lacras refonare leptera 
Collibus arces . 

Barbara? ut bello cecidere turmae , 

Vi£ti ut fupremi Morini, utque Julo 
Redditum Regnum & domitus Britanno . 
Milite Gallus . 

- ' . i 11 ' : S . - . 

• * ' \ 

• ... .« ’ J 

Mon- 
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Monftra tu perdis Populo extimend*^ 

Tu gravcs Curas rcmoves LEONI,' 
Tu leni rurfus refòves LEONIS 
Peftora fomno. 

Lutherum infeltum (ibi diflìdentem , 

Quem gravis fidei furiavit ardor , 
Rurfus infenfis perimis fagittis , 

Perdis & arcu: 

Et nigris jarn nunc minitaris Indis : 

Concipis fedem Selymi, atque julto 
Cloriam partam ob recepras 

• • • 4 • • Urbes. 

Jam juvat Thracen , profugolque Turcos ; 
Et face , & ferro titubanti litri 
Perdere in Ripa, juvat & minaci 
Tollere Ponto. 

Cedet in Cybele Choreis 

Mater, & facrum Simoentis Amnera 
Reddere Antiquum genus, & parebunt 
Xanthus , & Ida . 

Sanguis hic quondam & fuperbum 

Ilion .• i 

Hedtor hic terrarum Civis , atque 


.Terra bellorum Decus , atque anheli 
Martis , o longum celebrata , falve , 
Grata Ois noi tris, & Amica lacris 
Infida Mufis . 


Ad Lycem, Canem ci dono mittens. Ex Cod. Va». 3388: 
pag. 137. & pag. 138. & ex Codice Cotonano. 

H Unc tibi , Cara Lyces , ut qua: Nemora avia luftras 
Venando Alimedon, donat habere Canem:' 

. R Qui 
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Qui novit pedibus ccrtare lugacibus Euris, 1 
Et Ceruum curfu vi ° cere leu Leporem ; 

in campis rompere, * 

Cui Meleagreo nolenfes cedere ferro, 

Vos Nemorum Domini fuccubuiftis Apri ; 
Aufus & eli lalru latebras tentare Leonum , 

Sternere & Urforum corpora anhela foloj 
Et Domini ad nutum medio confiltere curlu, 
Doétus & a captis abliinuilfe Feris. 

Hunc U *unquam Dami » nunquam Uulpecula lufit 
Callida, dum veteres itque, reditque vias: 

Alba pede & quamv.s nigr. forct aure MplamDOS 
pedts quamvis forte, aurem & nigrt iVlCiailipOi , 

Non tamen huic firma par crai, atque Animo. 

Par illi ooo cft , nec Maculofa Nape . 

At tu fyivicolae ftudiis addifta Dianae , 

Clam Patre, hoc noltri pignus amoris habe: 

Ex Codice Vatic. 3388. pag. 120. 

Q Ui potuit pedibus certare fugacibus auris, 

Et Cervum in Campis rumpere, leu Leporem, 
irluic Meleagreo nolentes cedere ferro 
Sylvarum Domini fuccubuiftis Apri . 

Aufus erat fulvi latebras tentare Leonis , 

Sternere & Urforum Corpora anhela folo: 
Principis ad nutum medio confiftere curfu, 

Doftus & a captis abftinuilfe Feris. 

Illum non Dama: , non illuni callida lufit 
Vulpes, dum toties itque, reditque vias: 

Non illum arborea fuffùlti indagine Trunci 
Reliant, quin faltu continuetur iter: 

Sed dum Prxdx inhiat juflàr, mifer occidit: urgens 
Prorfus cornigeram per nemora alta Feram. 
Quas nunc afTequitur curfu, nunc prxterit illas, 

* • Jam jam capturis adraovet ora Feris, 

• • 

Per- 
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Pcrvadens faltus, fcindenfque obftantìa, cxcam 
Cum Pra:da cecidit ccrnuus in fovcam . 
pittori , & Vifto parilis fuit exitus : his nana , 

Et vitam, & curfum fìniit una dies. 

CORIC 1 UM invitat, ut fui horti ociis, dcliciifque fruatur.E* 
di dio Codice Vatic. 3388. pag. 113. & iequ. 

S At te pigra gelu terra, & divortia Mundi 
Viderunt tenerum ferre, referre graduiti. 

Qua fuit hefperio Bacchi redeuntis aD orbe. 

Qua fuit Herculeo Semita trita pede 
Une Puer lata: tantum telluris obifti , 

Quantum non errans ille , vel ille Deus ; 

Ergo tibi, & nobis tandem, bone^Jane, quiefcas,' 
Blandaque compofitis ocia rebus agas, 

Ocia deme Arvis, quis tnandet femina fulcis, 
Fcrreque quis laflos cogat aratra Boves? 

Ocia deme Mari, fluftus premet Arva marini 
Aeolus, & fines nefciet unda fuos. 

Exafta Alciden tantorum parte laborum 
Ceffantem Pueros detinuiffe ferunt: 

Qui pharerram mifera: redituram in vulnera Trojae 
Traftabant mjnibus pondera iniqua fuis 

teneri £ i manu. 

An non poft curas Fabii, rigidique Catonis 
Laudatur multo menfa refuia meror* 

Quo fit res Germana loco fuge quxrerc , quave 
Dux Ligurum Ponti marmora Clafle premat; 
Cafar an Imperii metam indignerur, & ardens 
Gallica Marte novo territa Regna pefat . 

Satque Deo, Dominoque datum , quo Pndide late 
Cymba procellofas tuta lecabir aquas . 

Blanda quies placidis, & pax circumvoiat alis, 
Gaudet & ex omni Martia Terra jugo. 



I i3* ) .* 

Erga tibi hos fontes Dominus ridcntis Agelli 
COLOTIUS fervat lege Cyrenaica. 

Res ne fperne inopes, quando Herculis hofpita magni 
Grata Molorchex teda fuere Cafe . 

Si non hic Patera , Signa afpera , Vafa Corynthi , 

Si non Mentorea rada lagena manu. 

At dulces rifus, at pura, atque alma voluptas, 

Atque Amor, & parvi flos eris ipfe loci. 
Leniet abdudis tibi triftia pedora cuns 

Obliquus blando murmure rivus aquae. 

Sed mihi Nympharum thalami , & gelida Antrafororutn 
Fundant Baflarico fervida muda lacu. 

Dum rutilo ore canit, dum faucibus ardet anhelis, 
Ebriaque a multo rore Cicada canit i 
Nos rorem Bromii, atque altas deplebimus obbas. 

Ah pereat fi quem pocula ficca juvant. 
Inventis pereat primus qui mifcuit uvis 

Flumina, vos vinum , vos jugulatis aqux. 

Vix dum natus erat requieti Conditor xvi , 

Cum Puerum Olmeo lavit in Amne Dryas. 
Jam tum hominum generi temeraftisgaudia,Nymphat, 
Jatn tum lxtitix concidit omne decus . 

Quare agite Albano diffufum Monte Lyaeum,. 

O Socii , a tanta pellite pernicie . 

O valeant Reges * habeant Tua Regna Tyranni, 
Dum .mihi pampineo falva lìt Alba jugo . 
Rumpe moras, lymphx ad murmur leve, vitis ad 
umbram, 

Jane,. Poerarum Te pia Turba manet: 

Qui tibi funt cura , & quorum pars magna fuifles , 
Ni te alio magni cura vocalfet Heri. 

Mufcofa invenies hxrere ad Saxa Camcenas, 

Et memorare Animi tot benelada tui. 

Te 
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,Te tata cxcipiet Virgo, quem diligit unum? 

Scit cado hic nulli cada piacere magis. 

Talia Corycius: Nymphae rilere fub undis, 

Dura recolunt blandi dulcia verba Senis. 

Invitai GIBERTUM ad honeftam voluptatem.la d. Cod. pag. 117; 

N Ymphae Ephydriades, Nymphae, qucis gurgitis 
hujus 

Servandum Superi lene dedere caput. 

Saivere, & quam /aeravi non divite cultu 
Securum in vedrà me finite effe domo; 

Hic ego fortunafque meas, & vota recondo, 
Quacque tegi infanus vulnera juffit Amor; 

Huc mecum Vatum florentem tape Catervarn 
Vedrà Aganippeis devocat unda jugis. 

Quos inter lepidus ( dum munera vedrà laceffit ) 
Coricius tales protulit ore fonos. 

Nil mihi vobifeum Nymphae Oceanitides , ite hinc 
Trides Nerinar, frigida Leucothoe . 

Ite alio mentis tenebri} curaeque fequaces. 

Non Ego fub tato Principe triflis ero. 

Tu quoque jam feffus rerum, GYBERTE, remitta* 
Peftora , & a duro fubtrahe colla jugo . 

Laeta fequi Annorum (uadet vis florida, novit 
Non bene difcin&as fedula Turba moras . 

Nec ’cuivis Hominum folida hatc contingere poffimt 
Gaudia, nec tales faepe redire dies. 

Acriter elatrat Natura , oblivia viti 

Ducile follicitac: mors properata venit. 

Quid tibi, quo Germana loco, vel: Gallica fit resj 
Et quo pugnentur fortia bella Viro ?■ 

Cadra juvent alios, per vulnera Martis anheli r 
Qucis Mortem. ante Annos vitrea fama fera ti 

Mili- 
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Militile nos Caftra juyent umbratilis , & nos 
Fundamus largo libera verba mero. 

Ad LEON E M X. Ex pag. 247. & 15& diSi Cod. 

N ll ego tam lacto fperabam tempore acerbuna; 

Nec fore confiliis invida Fata bonis. 

Quin fpem certam Animus tacitè conceperat, ut te 
Maturum imperio vidimus ante dienti 
Et me fingebam natum melioribus Annis, 

Ocia quum Mufìs Saccula prifea dabant. 
Venturum & nobis fi quid fert aurifer Indus, 

Si quid inaccdlls Montibus urit Arabs . 

Nunc erat ut polito renovarer fine laborum, 
Colubra ceu fenium depofitura luum. 

Dis aliter vifum, & rapidi vota omnia Cauri 
Difcerpunt, Fatis irrita fatta meis. 

Ut fettina nimis, Zephyroque animata tepenti 
Concipit aerium Daulias Ales iter, 

Ante diem fi ver aperit fé; trittis at illam 
Non intelletto frigore prelfit hyems . 

Sic mea fpes Calo, & Pelago confila lereno 
, Credidit aiquatis carbafa piena Notis : 

Quxque Mari magno fpatiofa pericula Ponti . 

Sprevit , qux Scopulos , quac fine lege vias : 

Nec prece Tyndaridum, nec Tethyos implorata, 
Mergitur in Portu poltra Carina tuo, 

Ni bona, quac Calo, & Pelago dominatur aperto j 
Dextra tot infanis teroperet Aiquor aquis. 
Vetitorum Domitor,LEO MAXIME, relpice qualis 
Exoritur noftrae flenda ruina rati : 

Et miferate Viri tandem non (Tigna ferentis, 

Tutum (ub gemino Caftore pande finum: 

Pro quibus officiis, quod tu jultumque, piumque 
Tcxeris, & mediis Stella noteris Aquis j 

Seu 
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Scu cogar Fati* alienas quxrerc Gentes , 

Regnave longinguo diflociata Mari: 

Seu dabirur Patriis vitam componere Terris^ 

Qua veniat tardo panda fene&a pede, 

Non poterò non effe Memor tea fcribere plura 

Vetat dolor . 


Ex pag. 130. dilli Cod. Uxoria Mortem memorans fe ipfum confolatur. 

S Omnia vera monent , & habent quoaue Tigna futuri , 
Et veniunt dubio non abitura pede: 
ì ego credide'rim tranfmitti Acherontis ab Antris 
Non vana e foliis, Ulmus opaca, tuis: 

Nox erat, & dulci declinans lumina fomno, 
Languida Virgineo qua fluit unda lacu . 
GARBO, videbar adhuc magno indulgere dolori. 
Per fomnum atque altos fpargere voce fonos . 
Nunc Ccelum, & duri damnamus confcia Fati 
Altra, mihi caram qua: rapuere Deam . 
Ja&abam vacuas volitantia verba per auras , 

Irrita, fed quamvis irrita, vera tamen. 
Quando augufta magis folito, quoque maior Imago 
Conjugis ante oculos vifa venire meos j 

.Vifa mihi [ nec enim BASSUM Topor altus habebat ] 
Atque ait impexis flebili? Umbra comis. 

[ Nimirum Cceli longa eli via : lapfa per auras 

Nfpl^vìf cultum nefcu Isti* dare ] 

5 fparfae plus decuere Coma: * 

Parce meum, Coniux, lachrymis urgere fepulcrum; 

Et fletu furdas follicitare Deas. 

Nil prodefl: Ccelum votis onerare caducis, 

Nec poffunt humiles Fata movere precesr 
A Jove fepofito fervata in limine penfa 
Parca trahit nulli diffoluenda manu . 

Illius digitis ducuntur fila fupinis, 

Candenti in Tolio dira recumbit Anus; 

JEneus 
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5Eneus buie canthus, illi lunt aeneus Axìs ; 

De ferro thalami, deque adamante thori,’ 

In medio regnans luper his eft trillis, anufque, 
Horrida fervili foemina vefte tegens, 

Quae quamvis lacera eli, quamvis eli horrida cultu; 

lnque Deos oranes jus habet, inque Deas. 
Confra Hominum vires etfi cogantur in unum , 

Quae Cedi oftentant, quae Maria alta tegunt,’ 
Non tamen aut folidum tentet vis ulla Metallum, 
Aut milero cuiquam fila retexat Anus . 

Nec traxcrc diem nigrantia veliera Parcae, 

Nec fueram piena vivere digna colo. 

Sat vixi tibi quum vixi : quod reddita Cedo 
V efira haec conlufi faecula, non perii . 


FINIS. 
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N O m N A 

ILLUSTRIUM SCRIPTORUM 

£uos in preferiti libro bomrijtcentijpmi appellamus , qtwrumque 
Epiftolas , a ut Carmina primum publici juris facimut 


Acnus Sincera* Sanazar. dz 
Antracinus Jo. Macerar. 7» 
Arsillius Frane. Senogall. 44 


Bandinellus Ubaldiniu* 
Barabella Camillus 105 
Bembus Petrus ili 

Beroaldus Philipp, ih & £1 
Binus Jo. Frane. 123 

Blosus Fabrianenfis 75 

Bonamicius Lazarus 116 • 
Bonfinius Mathaeus Afcnl. 107 
Braccius Alexander IÌ7 
Bucc abella Marius 117 

Budeus Guillielmas 8$ 

Calcia Trajanus 55 

Callentius Eligiui 27 

Callentius Lucius 2? 

Capella Bernard in us 100 

Capiferreus Fauftus 121 
Carteromacus Scipio 115 
Casalius Ba prilla 54 

Casanova Marcus Anton. 6j 
Castilioneus Baithaflar 124 
Cervinus Marcellits 
Citrarius Pyrrhinus 127 
Columna Pompcjus J_J 


CoMiriBUS de Sigifmundus 63 


Compagno nius Jofeph 102. 
Compagnonius Pompejus 102 
Computista Antonius 123 
Corycius Janus & _77 

Cursius Petrus g_i 

Furnius Jo. Frane. 125 
Grana Laurentius 75 

Gibertus Mathzus 80 

Ingeramius Thomas 124&27 
Jovius Paulus no 

Lilius Marcus Rochig. ig 
LAZZARELUUsLudov.Se ptem.4 9 
Lazzarellius Philip. Sept. 84 
Maffejus Marius 117 

Mancineluus Antonius $& 
MANNELLiusCam. Rocchen.84 
Mannellius Hier. Rocch. 8j 
Massa Marc. Antonius 107 
Mathalenus Fauftus vid. 

Capiferreus 

Maximis de Leliu* Ant. 12» 
Maximus Pacificus AfcuL iij 


Molsa Marius jo 

Navagerius Andreas 127 

Niger Hieronymus ut 

Pallaoius Blolius 12* 


Pamphilus Frane. Septem. 33 


S PhìEdra 
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Puledra v. Inverami ut 
Petrasancta l 'hom. 120 &ló 6 
Politjanus Angelus jo 

PontAxus Joannes * ' 103 

Porcius Camillus 124, 

Princivallus Julian.Cam. 70 
Pvi.ius Ulixes Fanenfis 
Quernus vid. Bar abella 
Rallus Manilius 
Sadoletus Jacobus 
Sanca Jo. Baptifta 
Savoja 

Suardi Suardinus 


c ho • 

StJMMONTJUS P etrus *3 

Tastius Hier. RÒcchenf. 74 
Tastius Lelius Rccchenf. -jj_ 

1 KAMI RAS Roman US Qg 

Tharavasius Balthaflar 62 
Thebai.de US Antoni us 
Vaconi us 

Vaeerianus Jo. Petrus 
Valla Laurentius 
Vigjl Fabius 
Vopiscus Jo. Aloyfius 
Ursinìus Fulrius 


62 

LLZ 

19 

123 


72 

64 

I_Q_I 

Z2 

di 

8Z 

irò 


H ' t s | addcfe D erit . P « rus Mathxus Herculanus Camers, 
quem Julianus Pnncivallius in Epicedio dato fub paa 
maximis làudibus effl-rr. Petrus Mathsus.de quo hic fermo^ 
ab ipfa adolefcentia apud Medices verfatus, prrhumaniter ,be! 
mgneque a Leone fuorum in numerum acceptus Romre Pon 
tificia ufus grana, laudationem confcrlpHc, cui titulus Eneo 
mmm in Leonem X. Exrat in Biblioteca Laurentiana PJut 
li. Cod. xvi. cartac. in £ ad telata per V. C. mihique ari 
età nccemtudine jun&um Hieronytnum Ferrium de Hadriani 
La [te IL rebus gejlis pag. 64. & 65. 


B. L. 
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B. L. 


Ortographisi ratio hoc in libro non fcmper eadem, nani non 
omnibus ima .Modo Cedo, & Cado : Camena, «Se Camoena : nul- 
chra , & pulcra : littus & li t us , aliaque Jimilia , prout ex 
Codicibus exfcripjimus , / cripta habebis . Interpunaionum menda s 
per te ipjum, & verba novo indigentia pralo fic 


ERRATA. 

Pag: 2 lin. 13 phbblici 
$ ^ dalCard. Giovanni 

da Oleggio 


14 

LS 

1397 

12 

li 

1527 

Si 

lS 

di non aver 

di 

22 

Jacbous 

ÉÓ 

il 

Tomas 

7 1 

1 1 

Poefis 

85 

14 

loculentiffimu* 

IXQ 

2JS 

nuptis 

1 r 4 

11 

imperflum 

1 17 

zó. 

antiebanc 

i_lS 

12 

Barbararorum 


11 

Siccome il Libro 

106 

38 Gabrielle 


In Carminibus 


U Nympha: 

7 l 

20 

exuvuiis 

11 

1 

abiturus in Oras 

122 

4 

Erithsig 


CORRIGITO. 
pubblici 

da Giovanni da Olegg io. Et 
non fu mai Cardinale , 
ma Ver fona Jecolare , e ba- 
jìardo del famofo Arcive- 
feovo Vijconti di Milano . 
mori nella citta di Fermo 1 
dove jìa Jepolto . 

*4 97 
*537 
di aver 
Jacobus 
Thomas 
Podi 

iuculentifiimus 
bupriis 
im predimi 
anteibant 
Barbarorum 
Il Libro 
Gabriella 

Nympha 
cxuviis 

habiturus in ora fic ha- 
betur in aliis Codicibus 
Ery thraeis habefnus in al- 
tero Codice Vaticano. 
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